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L principal motivo, 
che ardito mi rende 
di prefentare queft' 
Opera al merita fublioie di V.S. 
Illustrissima f è la maraviglio- 
fa unione y la quale per magnifico 



retaggio de'Voflri gloriofi Antenati 
in Voi rifplende, di annoia chiariOi. 
ma Nobiltà di Sangue, e di iìngola- 
re Cri/liana Pietà, della quale, non 
men che di quella , fono piene le no- 
ftre antiche, e moderne Morie , ed 
al guardo di chiccheffia, non pur 
fra noi , ma molto ancor di là 
dalla noftra Tofcana infigni Mo- 
numenti fe n' offrono ; De' quali 
non eflendo né privo, né Icario fi- 
milmente il mio Terelìano Iftitu- 
to, pare, che ciò maffime non folo 
richiami, ma con orrevole violenza 
perfino quella fteffa tenue tellimo- 
nianza del mio più ofiequiofo rifpet- 
to a Voi ne tragga . Dico di quel 
fingolure amore , e beneficenza in 
primo luogo, onde le due Famiglie 
Strozzi, e Buondelmonti hanno 
1' Ordine mia ièmpremai , dacché 
comparve in Firenze?, riguardato; e 
poi degl'llluftri Soggetti, chea! me- 
de. 



defimo Elle hanno dato : tra' quali 
faranno eternamente ricordevoli le 
due Religiofe , che in quello ftef- 
fo Monaftero di S. Terefa fiorirò, 
no , la Fondatrice del quale vie- 
ne ad elfere 1' argumento di que- 
llo mio Libro . V una di quefte fi 
é Suor Francefca Terefa di Gesù fi- 
gliuola di Orazio Strozzi, infigne 
Promotore della medefima Fonda- 
zione; la quale mori in odore di fan- 
tità nel mdclxxxvi. onde viene ora 
da alcuni del titolo di Venerabile o- 
norata , V altra é la Virtuofiflìma , e 
poc' anzi a miglior vita paffata Suor 
Maria Terefa Margherita di S. Giu- 
feppe, degna Sorella dall'ili.™ e CI.™' 
Sig. Senatore Frarcesco Maria 
Buondelmonti Voftro nobilifii- 
mo Suocero, decoro dell'età fua, 
ornamento, e foftegno della Tofca- 
na Letteratura , ed uno de' più belli 
fplendori di nofìra Patria. Ella per 
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la Angolare divozione, che alla no- 
ftra Serva dì Dìo profeffava, me con- 
fortò a icriverne la prefènte Vita, e 
per la ftima, ed amore teneriffimo, 
che a Voi recava * defio moftrò mai- 
Tempre d'impegnare del pari il Vo- 
ftro Zelo nelle glorie maggiori del- 
la medefima y e perciò dt vedere 1' 
Opera mia dello fplendidiffimo No* 
me, e del foprammodo potente Pa- 
trocinio Voftro fregiata . Pèrloché 
pienamente confidando > che Voi de- 
gnar la vorrete del benigno e gene- 
roib Vofìro accoglimento, avrò an- 
co a fummo onore il comparire da- 
vanti al Mondo T quale mi pregio 
dì enere col piii profondo rifpetto 

Di V.S. Illustrisi 



Vmitifi, Divttif,. ri Ottfyaifi. irrvt 

Fr. Idblfonso di S. Luigi 
Clinclit uo Sciita- 
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diamo qui a deferivi 
il potrà, e le vi nudi 
tati. TradS ella da' 



issi. * i6°o. 

3| Orrevano della noftra lalutifera Red 
zionc gli anni millecinquecento nov 
tacinque , quando il vemunefimo gi 
no di Mano, che fu il Martedì San- 
to, nella di per fe rinoma tilli ma Citi» 
di Genova venne felicemente alla luce 
la Venerabile [erra di Dio Suor Maria 
Agnefe di Gesù; della quale impren- 
la più cfarta iftoria , che per noi 



) quello fplendore, 



Della Vita 



per antichità di profapia, e per pubblici onore voli ili mi im- 
pieghi, e per copia di facoltà, e per getta illullri de' Tuoi 
Antenati , può mai tra private famiglie in qualuTia lumi, 
nofa Repubblica delideraru; poiché di Piero Lomellini , e 
di Silvia Imperiali fu per legittima matrimonio generata: 
Famiglie , che baila averle nominate , per efTere tra le più 
nobili d'Italia da chicchefiia riconofciucer (r) . Soltanto oc- 
corre OiTervare , che il Ramo della Cala di quefto Pie- 
ro Lomellini è quello de' Marchefi di Campotecar, feudo 
sllii pingue , e nobilifiìmo nella Spagna ; e 1' afcendenza 
della noftra Silvia Imperiali è quella de' Marchefi di Ona , 
Signoria nel Regno di Napoli molto rinomata W. 

Fu il Marchefe Piero figliuolo di Stefino, dì Agoflì- 
no , di Anfaldo Lomellini; c la Marchefa Silvia figliuola di 
David Imperiali u). Nacquero da quefto fortunato- mari- 
taggio tre mafehi , ed altrettante femmine ; i quali , iécon- 
do I' ordine dì loro generazione , furono Francefco Ma- 
ria , la noftra Maria Agnetè, Aureli» , Caterina , Ettore , ed 
Angelo . Francefco Maria prefe in moglie Cammilla di 
Gioì Francefco della nobihflìms Cafa Pallavicini, dalla qua- 
le ebbe tre mafehi , e quattro femmine : e tutta quella 
beiti ligliolaiMJ li dsdicò al Signore in varj Ordini fteli- 
gioC , lalvochè il maggiore, nominato Gregorio, il quale 
li accasò colla nobil Donna Livia di Stefano Spinola , da 
cui non ebbe alcuna fucceffione. Aureiia fu data per mo- 
glie al Marchete Pier Francefco Grimaldi; e Caterina a GiO: 
Gia- 



ni Veggafi il Oiuflinfani ntglì Annali di Geno»», e più dif- 
fufarotnte in un brlliflìmo Codice a pernia in fol. regnila n. cxxxix. , 

i,rìtì, il quale fcriveM circi 11 me. ed alleo parimrnie MS. in- 

li ii Gt*B*f*t tlV turni ■ aintnduc poJT.duii dil cliiarifs. Sig. 

Domenico Maria Mauri , c da tflo gentilmente cornun rei lìmi . (il_ Ivi . 

(|) Trovo nel piccolo Albero con Comma genlìlriia infialami dal- 
l' Illulìrifs. Sig. Birtolonimeo Lomellini , che notilo David teflò in fac- 
cia di Cimmill» Chirardrngo iteli' anno isio. , dal che pare, che io elTo 
IcrmioalTc quefto Braccio della famiglia Imperiali. 



Di Suok Maria AgNUB. di Gesù'. 



Giacomo dì Tommafo Lomcllini . Eicore retto libero , mi 
fu da moire in frefea eia, com' io conghiercuro , rapilo. 
Angelo finalmente fi fposò colla nobil Donna Maria ili 
Ottavio , di Niccolò Pavefe, dalla quale nacquero cinque 
figliuoli ma l'thi . ed una femmina, cheli chiami) Elena, e 
la quale fola redo accataca al Marchete Arcuaci, «(Tendo eie 
de' marchi rimali nel fecolo, ma lenza moglie , e gli altri due 
palTaii all' Ordine de' Chetici Regolali , volgarmente detti 
Testini. Terminala pertanto la linea metehilc ne' figliuoli 
dei Marchete Ftancefco Maria , e di Angelo Lomcllini , pai", 
su il Marchetto di Campoiecar, circa il principio del te' 
colo corrente, per via della mentovata Aurelia , ncll' alerà 
nobiliffima famiglia primogenita Grimaldi , di cui a' tempi 
noitri veduti abbiamo due intigni Dogi di quella Repub- 
blica di Genova , 1' uno nella peifona di fua Eccellenza 
il Slg. Marchete Gio; Badila l'anno 17S1. c l'alerò in 
quella di fua Eccellenza il Sig. Marchete Gio: Giacomo 
Grimaldi 1' anno 1756. l'i. 

Ma tornando alla noflra Maria Agncfc , come i nobllif- 
fimi Genitori di lei raro pregio faceanlì di unire alla chia- 
rezza del fangue tutte le più belle prerogative di una (in- 
goiare ctilliana pietà , così la loro principal cura ponevano 
nella buona e fama educazione de' proprj figliuoli. Onci'è, 
che appena fcaturita alla luce la noflra Venerabile , ri- 
generare la fecero nell' acque falutari del finto Battelìmo, 
nel quale vollero , che col nome dì Lulfa folle chiamata -, 
e perciò con elfo verrà da noi ancora in quella Storia li- 
gnificata , fino al tempo del fuo Religiofo vcflimcnto. 

Non prima fu ella dìfciolca da' legami delle fafee, 
che v irteli balenare nel fembiante , e portamento di lei , 
qu.il folle per e (Te re , poiché all' ufo di ragionare e di a- 
kggere giunta fi folte , la fcelta de' fuoi arfecri , ed il fine 
movente del fuo operare. Ebbe dalla natura tur.ee quelle 



fi) Veggifi nel fine dì quefl' Open C Alhcrttto geniilislo di <juc- 
fle due Cjfitc. Lomellini, e Grimaldi . 
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4 Della Vita 

dori di animo, e di corpo, che portano mai concorrere a 
formare ornata e gentile donzella di pari condizione alla 
fua. Fu di corpo ben fatta, di colore vermiglio, ma gra- 
ve , e noi isfjcci.no , di datura rendente all' alto anzi che 
nu, di l'wguigno temperamento, e di corporatura piutto- 
fto pieni, ma altresì agile, e i'pcdit.i . Quanto all' animo 
poi forti ingegno alacre, arguto, penetrante , e capace di 
qualunque più bilia cultura, indole dolce, affabile , acco- 
rnodsvole , genio nobile, grave, e foftenuto (i). Nè andò 
guari a metterli da Luifa in buon ulb quelle si belle quali- 
tà . Imperciocché ancor bambinclla fempre aliena moltrofii 
da quelle innocenti fanciuller'ie , c bagattelle, che di quel- 
la cieca età indivife compagne efler fogliono, e fa per lo 

re , e ricopiare in fe le idee di quelle cofe, che in al- 
tri vedeva , o udiva, o che infegnare venivanle, a reli- 
gione, ed a virtude attenenti. Quindi è, che con mara- 
vigliola prestezza apparava i Miftcìj di noftra fanta Fede, 
c quelle pratiche di pietà , alle quali fogliono afliiefarlì i 
fanciulli. In fortuna il fuo adoperare le rio, ed alfennato fa- 
ce a , non che il trattenimento , 1' ammirazione de' Genito- 
ri, e de'Domeftici tutti verfo di lei, di cui già alta att- 
utiva concepivano ("J. Alla quale quanto bene , e foprab- 
bondantemente ella corrifpondeflè , anderì per noi fuccef- 
Cvamente dicendoli . 



CA- 



IO Qualunque nelle Memorie , dille quali ci vagliamo, 1K 
abbiati una deferitionc coli minuta del Ino riaiiiuls , ii-cjjIkm |> 
rò più che ad evidenia dalle noiiiit fparfe in cITc, Vrggali la Rei 
iionc privala della M. Pania Maria, il Nvgrolosio , il Proccfib A 
civcfcovile, il Dui' Cumuli te. Qqaino poi alla flltUM, io «ti 
mll'anno decorro o«o. ebbi la forte di mifurare il fuo Cada « 
nel proprio fua Depoli lo , e lo trovai dì lunghezza di bracai du 
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CAPITOLO ir. 

Educazione, ed efirdzj di Luifi f,m e gli armi nove di fu* 
iti. Memorabili fredizitni farle in i/ueflo tempo da più 
perfine, dì virine/a vita foprs dr. Lei , e del pia 
fiate, e fomiti future. 

A N N, 1600. a' 1 ^04. 

ABitava neHa Cafa del Marchete Piero Lomellinì una 
nobile mattona di profapia Genovefe.ma nata in llpa- 
gna, la quale nomavafi Donna Petronilla Spinola, che nel- 
la fua venuta a Genova era Hata da tifi ricevuta , noi* 
fo precorrente, fe per attenenza di Angue, o per ifplen- 
didezza e magnificenza dì Corte (') ; ed era donna di 
virtù non ordinaria, alTaì dedita all' efercizio della menta- 
le orazione , e dotata di {ingoiare prudenza ; delia quale 
la nolìra Luifa folca pofeia , fatta adulta , parlare con gran 
lode, ed Stimazione. A quella da' pi i e [(illeciti Genicoti 
fu commeiTa fpczialmence ia cura , e buona educazione del- 
le loto figiioline i e si, quella Itcfla toccò per rnaeftra 
ed iiìieutrice, prima che all'altre, a Luifa . Tale, e tanto 
fu ii profitto , cui fi ben pretto in fe rifondere de' fanti 
e civili ammzeftramtnri di lei, che ella medefima poi non 
cefsó mai per rutto il tempo di fua vita di rendere fm- 
golariflimc grazie al Signore, di avere avuta una tal donna 
per fua educatrice f»). Sotto la direzione di eiTa , già pri- 
ma che il fettimo anno contato dell' età fua , incoTnìncia- 
ro avea il fanto e quotidiano efercizio dell' orazione meo- 



(1) Che a molo d! nobile fcrtfinl dimorate in Cali LomtlIinV, 
pire, che 1q dici chiaro il noflro Filippo della SS. Trinili , l-iint 
Carnrff par. pag. 189., e la Mad. Paola Mula, si nella R t licione 
privala, [he nel Nigrolng.; e che non fi a lungi dal vero il credrte, 
elle una Iptcie di Corre nnhile lenefftro allora i lomellini , ii vtdiì 
in breve da altro ri/comrov (a) Luoghi citKr 
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fate , nella quale più ore del giorno fpendea con dU-otif- 
limo raccoglimento , procurandone il tempo ed il luogo più 
appartato dagli flrcpiti , c dalla villa de' Domeftici. EralS 
«(tracciò prcfcritta una certa privata norma di molte al- 
tre pratiche di religione e di loda pietà, le quali ogni 
giorno volea con invarievole fedeltà adempiute Ut, 

Quindi non pare, che tia da dubitare, che più, che 
dalla detta fila efterna educatrice , veniflè ella in quella te- 
nera età internamente iftr.uita dallo Spirito Santo , il quale 
la prevenirle colie benedizioni della Tua dolcilìima Grazia, 
e forfc , come (ombrano Indicare alcune Memorie C») , le an- 
ticipane ancora I' ufo delia ragione. Il vero li 4 , che fin 
d' allora apprefe quella gran mallima di tutti gli Aleatici 
Scrittori i cioè, che vero e collante i'pirito efier non puote 
di orazione, fé a quello di criftiana mortificazione con- 
giunto non venga. Per lo che di si buon mattino quali 
pattuì col Éùo corpicciuolo , di non volergli accordare, per 
quanto lenza »i!lofa apparenza potuto per lei farebbe!! , 
alcuna di quelle foddisfazioni , alle quali quella tenera età 
maflimamente è tutta propenù . Ed ecco in fatti , che tut- 
tacompofia nella per luna comparìfee, qual fe alla prefenza 
di qualche gran Monarca continuamente (lata folle, ora non 
cflendori per lei tra lucro il giorno nè di ozio, nè di pue- 
rile trattenimento. Appirù a tenere fempre moitificati t 
propj (entimemi , quel lolo moderato ufo loto concedendo, 
che , o la necefllta , o la convementa richiedeva, e rimoven- 
doli con ogn - indufiria da qutgli oggetti, che alcuna dif- 
frazione allo fpirito recar potevano. Molto più poi abor- 
ti Co da quefii tempi non che il fallo, ed il rullò del ve- 
nire , ma ancora , per quanto petroettevale queh' eia di 
totale foggezione , ogni maniera di vanni, e di fuperfluo 
ornamento; le quali cofe non mai adoperò , fe non per 
forzata ubbidienza , o per non renileiG afitttaramente An- 
golate, ed allora con interna indicibile ripugnanza (jj. 

Ma non contenta di negare al fuo corpicciuolo anco le 
più 



(0 Luogb. cititi, e Procef. (») Ivi. ()) Luogh. tini. 
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più innocenti loddisfazioni . lo affliggeva giotnalmente i» 
vane pcnofiifime guife . Più voice 1 felliniana digiunava 
ngorofamenie , e quando potea, eoo diveth" ingegnoli ar- 
tiHzj e precetti , allenevafi nel cibarli dalle vivande più 
fa polite e gii Ilo fé al palato. Quanto più crefeeta coli' età, 
tanto più in lei ralfinavanfi le indolirle del fanto Amore, 
che già la dominava, e per le cui divine impieflìoni fol- 
tinto timbravano anditi! fviluppjndo i nafco.i Temi di Tuo 
intendimento, e de' Tuoi affluii. Trovafi giuridicamente de* 
pollo nel Procedo Arcivefcovile . che fu fatto dopo la 
tua preziofa morre in Fitin?e intorno alle lue virturji ti), 
che ne' maggiori freddi dell' inverno, fuggiva, quanto più 
poieva, lo fcaldarii al fuoco, e molto più I' ufate il letto, 
o le veftimcnta rifondate : lo che quanto Cali a quella 
fanciullefca età ri ne re (ce v ole , non vi è chi noi fappia. Ma 
conciollìachè fin d' allora ngorofa legge fatta fi fa De , di 
non volere delle Tue vmuolc operazioni altro ccQimonio, 
che Iddio idloi quindi una (anta alluna ritrovò, per rico- 
prire agli occhi de' familiari quella Tua mort 1 tic az ione . 
Lafciava ,. che le Cameriere le lifatldsflèro , quanto voleva- 
no, il letto; ma appena eranfi la fera partite di camera, 
dopo aver fatti con ella gli ultimi uri?] di lor fervigio, 
/copriva da capo a pie tutto il letto, ne coglieva il fuo- 
co, e sì, mezzo fpogliaca, afliderando molte fiate dal fred- 
do , canto afpetteva prima di coricarli a lecco , che folli: 
quello afflano raffreddato ; e paifando intanto turco quello 
fpazto di tempo genuftelfa a' piedi del Croci lìtio in ora- 
zione , andava tanto più rinfiammando- il fuo fpirito col 
fuoco delta Divina Carità , quanto più gela vali nel corpo l'i. 

Tra le divozioni , che in quelli teneri anni apprefe, la 
principale fi fu quella , che portava alla Beaciffima Vergi- 
ne , che riveriva come fua Madre amantiliima , e Signo- 
ra; e perciò ogni giorno infallibilmente recitava ad onoc 
fuo l'intero Rofatio di quindici pofle (>J , oltre a molcc 
Bi- 



ll) Prortf. ftg, 8.. , e luog*. tir. t») Ivi. (j) Belai- pri«i.. 
Negre!, , D,t,r Carnuti , e Reliz. dell. Ven. Apm Miria dì S. TctefJ. 
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altre orazioni , e mortificazioni , che in Tua venerazione, 
fpezialmente nelle vigilie di qualunque Tua folennità , efercì- 
tava. Sembra, che con si fatte divote pratiche, e con una 
teneriflìma filiale confidenza verfo di lei , andafle la Regi- 
na del Cielo per I' Ordine tuo infen libi! mente formando' 
la . Né mancarono più aperti legni del Cielo, che ciò pre- 
fagilfero. 

Era ella di otto anni in circa , quando condotta un 
di , infame colle altre lue forchine , da Dnnna Petronilla 
alla Chiela del Carmine per confettarli , e' avvenne a farlo 
ad un certo Religioso di tal Ordine , all'ai vecchio , e di fan- 
ta vita, nomato ii P. Elifeo; il quale trattenendoli pofeia , 
nell' ufeire che quelle fecero di Chiefa , a ragionamento 
colla nobile conduttrice , piefo quali da improvvifo eflro, 
voltofli in un tratto alle ite fanciulle . e fecefi ad inter- 
rogare Donna Petronilla: Chi di lors volejfe effe* Minaci? 
Al che [ifpondendo ella , nell'una avere per allora quella 
zione , replicolle rifolutamente il buon Sacerdote, nc- 
indo Lmfti Qjftfìa fi fari Monaca arile nafire Scalze di 
una fante '■■>. IJeiic quali parole, poi- 
lime, ricordandole ella fjven temente , 
Monache fue ricontar I" illoria , fug- 
piacc.ole moilefl.a , che quante aWef- 
;t, quel Padre anta .. veri: ma 

i le d.fpieeevj , ebe vero n«n fife (il . 
l>zione confermata, non molto dopo, 
a fetva di Dio eh' >o non trovo no- 
edendo un d) accidentalmente la noiìra 
i de' Padri Cappuccini , lènza punto par- 
lo addietro ni pur veduta , 
uno di que' Rehgiofi , forfè Tuo 
fpiruuile Direttore , che quella Signorina (lata farebbe Re- 
ligio- 
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(i) Cosi chilffiali il luogo, dov' È il Moni Acro di Gcift Miria (iti- 
le Carmclirine Scalic in Genova, fi) RcIji. priwiTj , Proccfj. pig. 
il. , e DwW Cirnifi, (s) Belìi, privala della M. Paoli Maria , Ne- 
grol. , Proccf, pag. i Sr , e D<rir Carmi/:'. 
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ligiofa dell' Ordine della Beatifìima Vergine ; lo che comu- 
nemente intendevafi dell' Ordine del Carmine CI. Le qua- 
li predizioni, che avellerò del lume profetica, oltreché: 
lo dimolìrò pofeia 1' evento, lo danno anco maniEeitamen- 
re a vedere e la maniera improvvifa, con cui furono prof- 
ferire, e le circoftanze del tempo j poiché pronunciate fu- 
rono , quando Luifa ne penlava punro ad elezione di (ia- 
to, nè làpeva tampoco , che fodera al mondo le Terefia- 
ne e per tali finalmente furono femore tenute, e si , 
deportate in ProceiTo (tì . Come poi a tempo debito , ed 
inarpe (.ratamente fi avveraflèro, & vedrà nel procedimento 
di quella llc-ria. 

CAPITOLO III. 

E' ammefa prima delfetà empietà all'afa deli* SS.EucariJlia. 
Fa la faa prima Catnunimc ton iflraontìnarh fervore 
dì fpirito . E' ia urta- certa Vi/ione cimumcai* 
di propria meno da noftr» Signore . 

Ann. 1604. a' i4o3. 

L'Amor finto di Carità, come quello, che non dalle 
umane forze , ma dalla onnipotenza della Grazia Divina 
tutto diriva , non conofee età , non diftingue condizione 
di rigetto, ma qualunque età, e qualGvoglia condizione, 
quando pieno fign ore ggia mento ne prende , maravigliane 
mente forpafia co' fuoi progredì , Tale , fuperiore cioè 
di gran lunga all' età da , apparve in Luifa . Nom avea 
ancora compiuti , o di poco gli aveva 03 , gli anni nove 



fi) Proecf. ivi . (ir) Vreganfl i luoRh. dr. (j) Procef. pag. i v . 

(tì Li M. Paoli Miri! di Gesù , the fcrìiTe ]* elogio della Vira 
della noftra Venenbilc nel Nrgralogio del Monaftero di S. Tirerà di 
Firenie , dice ivi , che cri ilio» di oovc inni , Tuttoché nella SeJaiione 
privati , che fervi di norma per formire il compendi» della nella Vi- 
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Ai tua età, quando a canta maturità di ferino, e di pru- 
denza timbrò al fuo Oonfeflbre effer giunta , e molto più 
a si eminente grado di orazione , e di mortificazione, che 
non (blamente ic donzelle lue pari, ma tiri anche le ma- 
trone più adulte ne fuperalfe • A tutto ciò aggiugnevaiì 
dina illibata purità di calcienza, un ardenriGimo amore di 
Dio, un impaziente difidcrlo e continuo di unirli, per mel- 
eti dell' ufo del Sacramento Eucariltico , all' unico amato fuo 
Bene . Per la qual cola pensò il Confelforc , ( il quale per 
le notìy.ie , che ne abbiamo , eia un vecchio Sacerdote ài 
Angolare pietà , e dottrina , e di malto fpcrìmentata pru- 
denza -dotato) pensò, dico, il ConfeQbre, dì foddisfarc le 
accefe brame di Luifa , e prorcmoverla , &nz' altro riguar- 
da all' età per fe (lillà immatura , nella profilala Pafqua 
di quell'anno 1605. , alla Sacramentai Comunione. Propo- 
fe pertanto alla Marchcfa Madre quella tua intenzione, ed 
i forti motivi, che lo vi determinavano. La Madre, che 
per le fante indultrie di Luifa nel ricoprire agli occhi al- 
trui i doni celefli, ed il lavoro della Grazia t'apra di fe, 
punto non li era accorta degli avanzamenti del fuo fpiri- 
■10, e de* voli, che già fatti area nella carriera della cri- 
stiana perfezione, e forfè, tuttoché buona, non tanta perà 
quant' età veramente, la riputava, lì riflette fulle prime a 
tal proporzione del Confcflore, forte maravigli andò feri e , e 
poi rifolutamente vi fi oppofe , aflkurando quel Sacerdo- 
te, non eifcre, per quanto ella poteva conofeere , la fua fi- 
-g'iuolìna di tanto Sacramento capace . Pure infondo il 
iConfrfiore fopra la fufficienza e idoneità più che ordina- 
ria di Luifa , chìefe tempo la Madre a determinare , e pre- 
gò 



U al noilro P. Filippo della SS. Trinità nel fuo D™ C*rm,Ii Vi,t- ,. 

Jffoioumfm/'rt'i» '.pTLZrlm". Lo che fccNmJme concilili ' 

fe fi dica , in un luogo parlarli degli anni gii compiti , e nell'ai- 
Irn dVdieri di polo incominciali, cioè dal dì 11. di Mano; illmdo 
, cu', li , l'i filila itiiorr.o alla Pafuua dì queir anno icjot- 

la quale (iddi 1' dicci di Aprile . Vii. Calmi , Bro/Ù £irn«;«- fi 
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«ò il buon Sacerdote a volere di nuovo , e più rigorofr- 
minte eliminare, e provare lo fpirito di Luila. Frattanto- 
non credo fuor di giuda e naturale conghisttura, eh' ella 
confulcalfe fu tal propolito la pia, ed accocca Donna Pe- 
tronilla; la quale per averla continuamente loti' occhio, po- 
tea più agevolmente dì hi, giudicare della capacita della 
figliuola; e che Donna Petronilla da ciò, che malgrado Io- 
fila ingegnosa diffimulaaione, veduto avea in lei itiiipirare 
di devozione, di feriecì, e di fenno, al giudizio del Con. 
feiToio lì conformìlE: . Per lo che tomaio quelli , dopo al- 
cuni giorni, aHa Marchefa Madre, e rapptelcntaiole , die 
avendo di nuovo col maggior rigore teologico eliminato 
la ipiiito di Luifa, tanto lungi dal dubitare della Tua car 
pacnà , a grave fcrupolo ami dal canto fuo recato fareb» 
beli , il dilferire ad ella più oltre dell' imminente folcnni. 
ta della Pafqua , l'ufo della fantilTìma Eucariftia , cedette 
finalmente la Marchefa al parere dclk> ipenmemato , e pru- 
dente Confefìbre t>). 

Non può facilmente ridirli 1' interni fpìrituale esita- 
zione, con cui la grata novella , e comandamento inlieme 
ricevette Luila da! ConfelFore , di dovere nella prò firn» 
Pafqua etTere ammeila alla partecipazione de' fieri Mifter*. 
Nò terminò già la bifogna in un certo vano tripudio Sol- 
tanto , che in quella età, «d anco talora nelle più adulte , 
fuol nafeere irf fimiglianti congiunture , più per la novità! 
della cofa , e per una certa lùperficiale ìmpiovvifa divo- 
zione , che per profonda penetrazion di mente , e di cuore 
verfo la dignità di sì augurio Sacramento; ma pafsò ezian- 
dio agli affetti, corri fponden ti alla fiamma viva d'amor di- 
vino, ed all'infocato dìfideria di unirli al fuo Spofo Ge- 
sù, che le ardeva nel fono. Speli tutto quel tempo, che 
iettava fino alla Pafqua, in una continua preparazione al 
più amabile de' benefizj, che abbia laputo compartire alte 
Aie ragionevoli creature un Uomo-Dio. Moltiplicò i digiti* 
B i ni 



(i) Negro!., Rei», priviti della M. Paoli Mari», D«u QttmtM, 
e Procef. 
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mi, e le attinenze, cui era folita praticare, colla licenza 
ilei filo Confeflbre j raddoppiò le altre lue ordinarie mor- 
tificazioni i ma fopra turco poi procurò di accendere cai- 
mente la già ardente Tua carili, per mezzo di un' alfidua 
medicazione di s\ dolce, e fublime Millero di noltra Reli- 
gione , che pareva già trasformata in alcuno de' Terafici Spi- 
riti, Ben fi conobbe quanto folle penetrata da sì fatte me- 
dicazioni ed affetti giunta che fu la mattina , e i' ora da 
lei cotanto dittata , di doverli accolline alla l'aera Mentii, 
imperocché portati di maggior propoli™ a conliderare 
Y eccellenza (ovrumana di quel Sacramento, e la tremenda 
Maeftà di quel Dio, .che lotto I' [ìucharitticlic Spezie do- 
vca allora ricevere, di conerò alla fu 3 baile zj. 3 , ed a! fuo 
nulla, ( proprietà del fanto Amore, che non va mai di- 
Tgiunto dall' umiltà ) incominciò cucca ad impallidire e tre- 
mare, gelò da capo a pie , e per poco non venne meno fi). 
Effetto , eh' io per me non dubiterei potetti acctibuire a 
qualche vero rapimento di fpirito , tenuto da lei, al fuo 
folito, femprc fegreco, liccoroc fece delle tante alcre gra- 
fie , che andò poi ricevendo continuamente per tutta la 
vita dal fuo celefte Spofo. Accollatali con tali difpofizioni 
alla facra Menta , lì può facilmente immaginare, quale ac- 
crefeimenco dì Grazia , e di doni lingolarilìimi ne riportar- 
le il filo fpirito . Certo , che due tra «Ut fono particolar- 
mente da rammemorare ; 1' uno cioè , di una fetc Tempre 
più ardente di quello Divino Sacramento, onde per quan- 
to ie fu conceduto, e potè fenza nota di fingolarità, pro- 
curò poi Tempre, si nello flato fecolare, che in quello di 
Religiofa , di parteciparne ire quen teme nce ; ed in que' gior. 
tii , ne' quali non poteva realmente ricevere quello Pane 
degli Angeli , fuppliva colle brame , e con quel ritrova- 
mento di amore induflrioTo , che gli Aloetici chiamano 
Comunione fpirituale. L' altro effetto , che tradii dalla Tua 
prima Comunione, lì fu una riverenza, e venerazione Tem- 
pre più profonda verfo 1' Augulìiuìmo Sacramento, Tebbe- 
ne 



{1) tJtgrel., Rei», priviti, e Citati! , 
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ne non Tempre accompagnata nell' atto di riceverlo di- 
gli Aetfi fenfibili effetti di fopra narrati : che fono i due 
wdizj pili certi prefTo de" Teologi [O, per conoscere quan- 
do la frequenza della Tanca Comunione produce veramen- 
te in tali Anime il fuo fruirò (». 

Volle il Signore manifeftare alla fua amata Serva , quan- 
to gli ù» gradito quello divoro efercieio della Comunione 
fpirituale; col Tegnente fatto i del quale avvegnaché non 
lappiamo il tempo precifo , pure dalla maniera , con cui 
è nel Procedo Arcivefcovile deporto , fembra certamente 
appartenere agli anni , de' quali ora parliamo, e forfè e- 
fprelTament* all' undecimo , o dodicefimo dell' età di Lui- 
fa Ci). EITendo dunque ella in villa, un giorno di giovedì 
fi ritirò circa le ore ventuna , fecondo l'orinolo Italiano, 
nella fua Camera, o livrcro nell* Oratorio della flefla vil- 
la, a fare, ficcome era folita, la fua orazione mentale; e 
dolendoli amorfamente col fuo Divino Spofo, di non ef- 
ferfi potuta in quella fteiTa mattina ( forfè tal' era il fuo 



(i) S. THom. in 4- irti. din*, n. q. 3. ari. qua?iliunc. >■ !" fot Su* 
irit> 01 J „ j ifi m n 

iti ànima timmti [iriisii . Ved. Bambacari Triti, dell 1 frcquen- 
ii' della SS. Comun. piti. 4. c. f. f. 1. , nel un. 1. delle file Opere . 

fi) Mrgro), , Redi, priviti , Ottoe Carnili , e Relitione della Ven. 
Anni Maria di S. Tcrtfa di -cui appretto li parlerà . 

rj) Colei, che narri, e depone in Proceffo queflo farto prodigio- 
fo , tll'e uni cena Suor Maddalena di Gesù .Monaca Carmelitana nel 
Congnio di S. Maria degli Angioli di Firems.ora vc.lgarmcr.ic detto 
di S. Maria Maddalena. Qucfta, che al Itcolo lì eh i ima» Giuli 1 di Lu- 
cio Coiti , famiglia della Riviera di Genova , e che fin d' allora vi- 
vo con gran fplcndorc, tffendo iellata renai Madie in elà molto 

la , alla quale (a dati e cotte compagni , e cerne Cameriera d'ono- 
re, ni mai da Lei div ideali . Ma il fa no preferite è da eiTa racconta- 
lo, come già frguiio prima che foffe ricevuta io detta Cafa , ed in 
una Villeggiami! , nella quale ella non li trovò . Pare dunque cerio, 
• he cii accadrfi"c prima degli anni tredici di Luila . Ved. Procef. Arciv. 
pag. Si . , c la Rei», di etti Suor Maddalena . . 
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collume ) fiera meni al mente comunicare , andava con ar- 
dentiiEtne brame d' amore fupplcndo a si fitta impotenza. 
Or mzatre era. cosi traporcata dal diliderio di unirli tot 
Sacramentato Signore,, ecco che bellilìi-no Sacerdote di ric- 
ca velie di tocca d' argento ammantato improvvidamente 
le apparve, e non fo, le colle parole, o piuttoilo con in- 
terna foavìlliroa unzione di carità conlolatsla , i lacrofentì 
Miliari del Corpo di Gtsii, Cri/lo eolle proprie fus mani le? 
a,inminiftra i e pena IsLaanlj nt.li' Anima di fopruinand dol- 
cezza, e d' incredibile [pirituale profitto, tulio agli occhi 
fuoi li naftoli: . Noi dubitò ne pmto , né mai Luil'a , che 
quegli folli lo Odio Signore della gloria, e si , con tanta 
fempiicità , propria appunto dall'età, che abbiamo loprs 
divifata , a Donna l'ctrunilla il raccontò :, quantunque poi , 
quali pentita di averglielo manifcllato , con gran premura 
le vietafle di parlarne » veruno !>J, 

Ma che quella foflè una vera foprann stura le vifione , 
fi compiacque il Signore confermarlo alcuni anni appref- 
fo, per mezzo di una fegreta rivelazione avuta da un' al- 
tra fua gran ferva. Fu quella la noltra Venerabile Anna 
Maria di S, Tetela Genovefe di Cafa Centurioni, donna 
di altiifima contemplazione , e di grap meriti nella noftra 
Riforma, per eflére fiata Fondatrice de' due Monillerj del- 
le Terefiane di Savona, dove morì in odore di gran lanu- 
ti (>) ; e della quale più altre volte occorrerà favellare 
nel corfo di quella fiori* . Or da quefla , che fu la prima 
Carmelitana Scali» , che poi in. età di diciotto anni in circa 
conobbi Lui (li , la prima volta che feco abboccolfi , e quali 
per primo complimento, ed in atto di con gratulacene , udì 
improvvifamenre ridirli quelle parale; CbeGeiù l' avrà egli 
fltfi, comunicai* in i/girila , c che cih eectdie in un gùrnp di 
giovedì ti) . Lo che non potei Suor Anna Maria, fè non 
per Divina rivelazione ( delle quali era molto favorita da 
Dio ) aver conofeiuto , non avendo mai per lo innanzi nè 
pur 



in riniti. ITI , \L, 

(j) Protei. P a e' 
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pur reduta Luil'a , ni potendo eflete (lata da altri infor- 
mata di tale avvenimento. Anche la nolira Luil'a maravi- 
gliò altamente a quefte parale di Suor Anni Maria, cer- 
ta dì non aver mai fidato ad alcuno quel fatto , fuorché 
a Donna Petronilla, della cui fegrcttEza era più che lìcura. 
Onde ricopertali di tanto rcflore , piccino p«r allora di 
diOimulare , e divertire altrove il ragionamento , Ma fatta 
poi Monaca in Gesù Maria, e coti retta un giorno di nuo- 
ra dalla ftcrTa Venerabile, umilmente glielo raffermò; fio 
come kt medclima narra ( taciuta però, con umile accor- 
tezza , la rivelazione già avutane ) nella bella Relazione del- 
le Virtù da eflà offeriate nella noflra Serva di Dio , che 
ella ferme dopo la morte di lei, ad iattanza delle T ere- 
Cane di Firenze; della quale noi fpello ci varremo nel fe- 
nilico di quella Adria l'i. 

CAPITOLO IV. 
E 1 augnata a Luìft una virtuafa donzella per fu* campagna , e 
cameriera d~ onore; collii quale prende gran confidenza, e di 
tfa fi feroe per uccullarfi nelle fue pratiche di mortificazione. 
S* incominci* più difiinlamente * narrare il tenore vinti»- 
fi ài fu* vita nella Cafa patema , e fi ragiona 
fpezìaimente della fua orazione, c penitenza. 
Ah. ièoS. 



ERsno gli anni di Crifto millefecen torto . e correva di 
Aia età il tredieefiroo la «altra Venerabile l>), quando 
: la 




M—t*. „ Quella RclitÌDnc 1 infenu ìo'cjatli/delli M.'p'ola Mi- 

cainio di S. Tcrefì di Fire'nàc' nel f.fcio di varie ftìftture «lemuri 
alla noflri Venerabile. 

[1) Ciò, com'è chiaro , non ripugna 1 quii che dice nt| l'roc. li 
deira Suor Maddalena di Geni Marta wg. II. chetiti folle allora di 
inni rirr* quaciordiei. 
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la Divina Provvidenza, per noftra fpirituale edificazione, 
£ compiacque di dare ad elfo un telìimone fegrero, ed o- 
cularc delle Tue eccellenti virtudi operate nella cafa pater- 
na , e al , malgrado le diligenze di lei , e 1' invidia del tem- 
po, a noi le preziofe notizie tramandarne, fu quella una 
certa Giulia di Lucio Catta, famiglia molto antica, e ri- 
guardevole, e eh; fin d' allora aveva del nobile, della Ter- 
ra detta la Pieve d' Allunga fi) ; ed era giovinetta , dell» 
fteffa età in circa di Luifa , di affai buoni e critìlani co- 
fiumi , e molto alla pietà inchinata: prerogativa, la quals 
fece si, che relht, i eliti fola fenza madre, e fenz' altra ono- 
revole cuftodia , folla da' pi i genitori di Luifa ricevuta in 
cafa loro, o per fervire di compagnia alle piccolo loro fi- 
gliuole (>J, ovvero ancora a titolo di nobile ferviti Cjl, u 
si finalmente per motivo di femplice cariti dì, di cut no- 
bil pregio faciali la Cafa Lomellmi . Ben prefto la buona 
Don;ella invaghì il cuore, e divenne molto confidente di 
Lui- 



S. Gio: Buina della Pieve, il Miraggio Seguito il di 17- di Luglio 
dell" 111. imi. tra Sgottino Coni , che fi dice della fteffi Cifaii del 
nolìro Lucio, e Donni Niccoletti figliuoli di Cefire Centurioni, Pi- 
tri/i„ , e Jdli pi:i illjftre Nobtlll Gtnovcfe. Li prefenie famigli» 
ce' Cotti delio fleffo Ciflello fi pregia di difeenderc di quella di Lucio . 

fi) Cosi quelli Giuli! Cotta depone di fe ficffi nei Froccf, pig. ig. 

fjj Cosi ne fcrive tirila Rriai. privata li M. Paola Maria a c. 1. ,e 
dietro iJ elfi il P. Filippo della SS. Trinità, Dtccr. Cannili par. j. 
pag. 1S9. , dove la fa una tx annlli', fntllh boawtiiìr; oh e di- 
scorde dallo l'plcnjore, onie vlvei li Cafi de' Mircheli Lomellinì, 
tl;e av:,rc Con,: nobili: , ii;come li i meo vsduto dì fopn celli edu- 
cilrice, ch'era della nobiliffima Famiglia Spinola . 

(a) Coi) pire , che accenni la AeiTa M. Paola Mirii nel ProtelTo , 
pag. is- Forfè tutti e ire i titoli fi conciliano facilmente rifpcito id 
una fanciullitu nobile, orfani di ni idre , e non mollo fico Ilo fa , quii 



PlaltizGd&y Google 
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Luifa; la quale molto di lei valevaft, per tener celaci agii 
aliti Dome-Itici i fuoi efercizj di pietà , e di mortificazio- 
ne, ftecome fiamo ora per dire . Forfè per quella confor- 
mità di animi , fu Giulia fpezìalmente declinata al fervi- 
gio , e trattenimento di Luifa j del quale quanto eua vice- 
versa approfiteaife per fuo bene spirituale , chiaro fi fcotge 
dalla maniera, con cui di lei parla nel Procedo Atcive- 
fcovile, e dalla rifoluzlone , che prefe di feguicarla nello 
itati) Religiofo , In fatti nell' anno 163: , che fu quello 
iteflò , nel quale la nolìra Venerabile , ficcome a fuo luogo 
fi dirà, venna a Firenze, Giulia, fotfe per cooperazione 
di lei, a' di jo. di Giugno, velli ivi 1* Abito di Religio- 
fa Velata nell' illuftre Monaftero di S. Maria degli Angio- 
li , ora detto di S. Maria Maddalena de' Pazzi,- col nome 
di Suor Maddalena di Gesù Maria (1) ; dove vilfe molti 
anni con ogni efemplarità di virtù, e di quella rigida of- 
fervanza, che in elfo, con edificante ammirazione di tutta 
la noltra Città , tuttora lì cuftodifce. Da cita dunque ab- 
biamo le più belle e ficure memorie di quanto alla Vita 
fecolare della Venerabile appartiene ; prima in una Re- 
lazione privata, che dopo la morte di lei fcriffe ad ilìan- 
za della M. Paola Maria Priora , e delle altre Suore di 
S. Tcrcia di Firenze (lì, e poi nella lunga depolizione, che 
ne fa nel Procedo Arcivefcovile ; nel quale vedefi in fe- 
do luogo efaminata (j>. 

Tenendo pertanto dietro a quelli certi documenti , 
noi abbiamo, che dappoiché 1" penalmente fu Luifa am- 
molla all'ufo dell' Eucariltico Sacramento, e fu in quella 
maravigliofa Vilìone dallo (ledo Gesù Crillo comunicata , 
parve, che lo Spirito Santo s* impadronifle per cotal gui- 
fa del fuo cuore, che a Dio folo tutta la vita fui, ì fuoi 
C affet- 



ti) Libro di Vcfliiioni di quel Moni fi ero , all'inno detto. 

(1) Si conferva originale nell' Archivia ili quel Convento tri '! fa- 
rdo delle finlture mentiti! alla Serva di Dio, ferina nel Luglio ilei 
iS«o.. ed ì riportata nella HclJTionc primi della M. Piola Mirii. 

i>: Sotto i d! 11, di Agoflu dell'in- 1*4?., da pig. 7!. 1 G 4 . 
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alimi , ed i Tuoi peniieri aveiTe rivolti . Neil! orazione mentale 
fece oli progredì , che piurtofto continuo poteva dirli, che 
frequente il Tuo meditare in Dio. Imperciocché olire ali* 
avere diftribuite quali tutte l'ore del giorno, e partico- 
larmente quelle della mattina in varj efercizj fpintuali , 
quai di meditazione, quai di preghiere , e tali altri di le- 
zione divota, la quale peravventura fi fece fare di ro- 
vente dalla fua Giulia, ancora dopo pranzo buono fpaiio 
di tempo fpendeva in fonte meditazioni . E pure di tut- 
to ciò pago non era II iuo forfore , fé non lolamente allo 
IpalTo c ncreanento del corpo ojni frante di tempo to- 
glieva , ma ancora una gran parte della notte non I oc crac - 
vane al necelfirio ri polo .- tempo per lei tanto più favo- 
revole , quanto più licuro dagli fguardi de' familiari. Djj 
ore, ed alcune volte più (<), avanti giorno, fi alzava da 
letto, e pollati mezzo fpogliata inginocchioni , perfeverava 
collante in profonda , e fervorofa orazione , fin a tanto 
che s' appreifatle. 1' ora, eh' era tempre di fole aitai alto, 
□ella quale andar folcano le Cameriere per Svegliarla) che 
allora tornavau a coricare nel letto, affinchè elleno non il 
avvedelfero, ficcome niuna mai, fòlvochc Giulia, di quella 
pia frode s' avvide . Altrettanro facea la fera , rolroclic la 
fantefche s' erano di fua Camera partite. Onde viene da 
credere, che tutto il l'uo ripolo fi riduceife a tre, o quat- 
tro ore in tutta la notte, Qu;llo poi, ch'ella patiflè, in 
iftando per tante ore mal coperta, ed ingmocchìonc, o di 
freddo l'inverno, o di rihfo rezza Teliate, fi può bene 
immaginare in un corpiccìuolo ancor tenero, e si dilicaio, 
ma non già adeguatamente deferivere l'J , 

Tutto quello però non era da lei né pure meflb in 
conto di patire, e peravventura glielo facea affatto difpa- 
rire il fanto Amore . Da cotanto affidilo efisreizio dì me- 
ditare apparava ogni di più, non potere afpirarfi da un' 



(ri Relax, di Suor Maddiltni di Geiù Maria, e Dtiar Cirmtli . 
(i) Ivi, e Ntgrolog- , e Proccf. 
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Anima Crilliana alla miftica unione collo Spofo Celeftc , 
fenza farli prima conforme a Lui crocifilfa. Quindi è, che 
andava continuamente rintracciando maniere di affliggere 
ja fua carne, affinchè fi ferbafle in quella perfetta logge- 
«ione allo fpirito, nella quale era fiata già da principio 
creaca, e pofeia riformata filila Croce dal noftro Divino Re- 
dentore e Maeflro. Molte erano le penitenze afflittive, che 
a calde fiippliche dimandava continuamente di fare al fuo 
ConfefTore , e molte altresì glien* erano da elfo accordate , ne- 
gandole quelle maggiori, che prudentemente credeva impor- 
tcvoli all' età, ed alla gracilezza di fua complellione , Le 
più ordinarie, e quotidiane , che a nofira notizia fieno per- 
venute, erano quelle. Portava più volte la fettimana, lot- 
to il bullo, in fulla nuda carne, bene ftrecta «'fianchi, 
uri' aguzza catena di ferro, dal primo mattino fino all'ora 
di definare , e talora anche più a lungo , e per tuno il dt, 
fpcnìalmcnte nelle vigilie delle più folcimi felli vi ti dell' an- 
no, c de' Santi fuoi Avvocati. Altrettante fiate li difeipii- 
nava afpramente, con varj tormento!! flagelli, ed il più Con- 
fucio era per mezz' ora per volta. Frequenti parimente, 
Eccome fopra fi ditte, erano i digiuni e le attinenze, che fa- 
ceva, aborrendo fopra culto, per quanto fenza ofìenrar.ione 
potea, ogni fquifitezza e delizia de' cibi, che alla comune 
menfa fi apprettavano . 

Nè pertanto fi appagava 1' amore ardentifiìtno , ch'ella 
portava alla mortificazione di Crillo; che anzi andava con- 
tinuamente ravvolgendo ne' fuoi penfieri nuovi ritrovamenti 
di tormentare viepiù 1* innocenie fuo corpo. Per lo che 
fembtandolB mal convenire a quelli; fue volontarie aulrerkà , 
non folamente qualunque pompa, o luffa, ma eziandio qual- 
iilìa agiatezza e comodità del veflire, pensò di riformare in 
Te ancora quella , ficcome di quello era fiata mai fempre ni- 
mica. Procacciofli pertanto fegreiamcnte , forfè per opera di 
Giulia , alcune camicie di faja della più ruvida ed irfuta, c 
di quelle adoperare nafeofamenre focio i morbidi e delicati 
lini , dal ConfetTbre con molte ìfhnze la licenza ne ottenne. 
Ma per efeguire linza accorgimento delle Cameriere quella 
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mortificazione, non potè fare a meno di non ricorrere di 
nuovo all'aiuto della mentovata fua confidente Giulia, sì 
perchè dette camicie, o piuttolìo Cacchi di ci tizio, occulta- 
mente ferballe , e sì molto più , perchè la mattina , poiché le 
Cameriere veilita i' aveano, 1" ,'iii:tal!e elia (: gratamente a 
rifpogliarli , per mattili quella iallidiofa velie, e poi ad 
addobbarli di nuovo: tanto era ella gelofa d' involare agli 
occhi degli uomini le virtuale Tue pratiche [il. 

Nei che fu dì vero sì accorta, e felice, come ne! cie- 
co rio di quella Tua Horia vedralìì, che può, lenza rifthio 
di errare , aftblutamenrc dirfi , euere flata quella un delle 
più belle prerogative di lei, di fard Tanta cioè, lenza com- 
parire. Sembra, che voltile ella (mentire l'inganno, o più 
veramente il falli) pretella di coloro, che s* immaginano la 
virtù felvaggia, rozza, e rigettante, quand' ella è anzi tutta 
umana, gentile, e piacente in chi adoperar bene , ed opportu- 
namente la fa . Con tutti i l'opra riferiti efercizj di pie- 
ci, di orazione poco meno, che continua, di tratto non mai 
interrotto con Dio. e di afpre penitenze, non che leverà nel 
fopracciglio, o turbata nel lembi ante , od appretta nella per* 
fona, comparve Tempre Luità ferena, giuliva, leggiadra, e 
faceta perfino talora con rutti i familiari} rie' quali perciò 
pofiedeva ad arbitrio ì cuori, e rendeaft co ntèguentem ente 
più abile ad inlinuarvì tratto tratto mafliine di criiliaoa 
virtude, e promuoverne in fe nobilmente il loro maggior be- 
ne fpirituale • 

Due cofe mi rimangono ancora a notare, prima dì chiu- 
dere il prefente Capitolo. La prima fi e, che tutti i nar- 
rati efercizj di orazione, e di mortificazione di Luìfa , fono 
foltanto quelli, che non poterono fuggire gli (guardi di Giu- 
lia , o per I' opera, che effa ne predò a lei per praticarli 
fenza oilentazione , o per le diligenti oflèrvazioni, e nafeofe 
ricerche da fe fattene , o finalmente per avergliene taluni 
con gran deprezza tolti di propria bocca. Del rimanente, 
quan- 



di Lungi., cltll. (i) Ivi. 
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quanti ne faranno rimari occulti anco a Giulia! Quanti quel, 
ti, che faceva di flraordinario , e con particolare perminìone 
dd fuo Confetture , ficcome dell' uro , e dell' altro dubbio 
ièmbra avvedutamente ammonisci, si nel Proce ffo , si nella 
fua Relazione la fluii a Giulia (i) ! V altra cofa da olima- 
ie fi ò, che tutte quelle pratiche, le quella di veftir cami- 
cia di faja li tolga, paté evidentemente eflerc Irate da Luifa 
intraprefe prima che Giulia entrane in Cafa Lomellini ; men- 
tre quella depone nel citato ProceiTe , che quando faceva quc. 
fie cefi dm temva ancora viglia di ejftr Monaca (') . Or (I 
fa , e fi vedrà in appreifo , che tale vocazione I' ebb' ella 
nell' incominciare il qu atto rd ice fimo anno di fua età ; e 
Giulia, come fopra fi è detto, entrò in Cafa Lomellini, che 
Luifa era di circa quattordici anni , vale a dire fui termina- 
re del tredicefimo. Onde par chiaro, che prima di tal tem- 
po aveffe gii prefo il deferitto tcnor di vita,- e perciò, che 
.imi fanciullina incominciaue quali dal fummo la carriera 
della criftiana perfezione. 

CAPITOLO V. 

Si projigmra a defirivtrr i virtuofi efercizj di Luifa , e Jè 
narrano fpeziolmente alcuni eminenti cfimfj di flit 
gran carili ver/o del Prof/imo , e di propria 
umilifim* abbjczime. 

Ann. t SoS. 

A Mi Tuia, the andava di giorno in giorno crefeendo Lui- 
fa nella cognizione di Dio, e delle fue altifiime per- 
fezioni, aumentava!! altresì in lei il conofeimento , e quel 
tanto vilipendio di fe, eh' è la bafe dì tutto lo Spirituale 
edilizio (>> . Penetrata da quella luce limpidillima vedea 
in 



(t) Proctf. in principio, p)g- jp. c nsl principio della (Ululone-, 
(tj Proctf. psg. ii. 

[3) Vid. S. Anelili, ferro, alias 10, de verb, Don. 0. >. 
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in quella prima efiin/iale Verità, nulla avere per fé fteilb 
un uutno di più deli' alno , fe non fe maggiori beni- 
ficenze del Creatore , che fono alitatami debiti gtat:fii- 
mi a quella Divina Bontà . Quindi la concorrenza in lei 
di [ante doti naturali . e di tinti beni di fortuna non furo- 
no mai capaci d* innaliarle il penficro fopia U natia pri- 
miera uguaglianza, e La rendeueio anai benigna veifo gì" in- 
feriori di nafcita, o di condì none, comp.dlionevole veifo i 
mifeti, amabile vetfo tutti: e i doni abbondanti lumi della 
Grazia ad alno mai non ferirono, che a riempierla di un 
umile tremore vetfo quei l.berauliimo Donatore . che gliene 
avrebbe un ci richieili con ufura di fe vendimi) Giudice 
Di tali fentimcnci venne in la a prender natura un certo 
tratto dolce, affabile, e dimeilò con ogni maniera di perfo- 
rie, e fin colla ferviti! più b.illa di Cafa, il quale inva- 
ghiva infieme, e edificava. Le voci imperiali:, gli atti me- 
no piacenti, ed il portamento non diro altiero, ma che a- 
Ycflè foltanto del padronefeo, erano cole a lei affatto feo- 
nofeiute, anco rìfpecto a' fuoi familiari. Era afl'ai riferbara 
nel comandare , e dare incomodo alle fantcfthe, e camerie- 
re deftinare al fut> fcrvigio , procurando di fare da per fe 

le, ed abbietto. Che fe talora era coflretta a comandare 
qualche eofa , lo facea con tal dolceiza , e fommeflìone, 
che fembrava piuttofto chieder grazia e favore . 

Quello però, che reca maggior maraviglia a chiunque 
ben confiderà le imprefiioni di altcrcvza , e i dettami di 
certa riferbato contegno, che fuole negli animi ancor teneri 
titillare la nobiltà della nafeita, e la fplendidezza dell' educa- 
zione , fi è certamente il vedere Luifa abbafiàrfi fino a' più vili 
ulicj dell'ultime fantefche della Cafa. Ma così è. Spiflìflimo 
accadeva , che quelle, e le Cameriere, e perfino le Guai te- 
le di cucina fi trovavano fatte , fenza Spere da chi , le lo- 
ro balTe, e faticofe faccende ; ed era appunto Luifa, che per 
rado- 



fi} Idem lib, de Gru- & J i £>_ arti. c. «., £: Triti, 3. io Jota. 
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fafTomigliarfi al fuo Divino Spofo Gesù , il quale ad iftabiiL- 
re era gli uomini una virtù, quanto propria delle Ino mi- 
ferie , altrettanto per lo innanzi poco conolciuta, e prezza- 
ta, venne non ad elìere fervilo , ma iibbene a mimitrare 
a' fuoi fervi medelimi CI , preoccupava furtivamente que' 
loro umili, e gravoiì impieghi , trovando per ciò fare, con 
maravigliofo deftrezza il tempo più legreio, ed opporm- 
no (») , Nè le mancarono , forfè per Divina difpoiiiione,. 
che andava cosi formando Lui fa alle più alte mite, che avea 
fopra di lei decretate, ne le mancarono, dico, occafioni. 
continue da elirciiarfi in quelle Fue, dirò cosi , gentili pra. 
lidie di umiliazione. 

Donna Petronilla Spinola, della quale abbiamo di fopra 
fatta menzione era Dama quanto adorna di belle , e virtuofe 
doti nello fpirito, altrettanto difacconcia, e poco attenta a 
tutto ciò, che apparteneva al governo, e nettezza del pro- 
prio corpo. Anni, o folle per la gravezza degli anni, o 
per naturale trafeuraggine , era per maniera Ichifòla nella 
propria camera, nelle vellimenta, ed in tutto quello, che 
al fuo bifogno fpettava , che perfino le ferve medefime avea- 
no a ftomaco, c mal s' inducevano a fervida. Or quello' 
appunto fu un vsfto campo , che fi preicnió a Luifa di efer- 
citare in uno ed umiltà , e mortificazione, e carità ; nè per- 
de mai ftante di approfittartene . Imperocché qual vile fan- 
tefea porravafi la mattina , ovvero nelle ore. in cui da al- 
tri oilérvata ellcr non poteffe , alla camera di Petronilla, e 
di foppiatto votava, e ripuliva tutti gì' immondi vali da 
notte , fpazzava il pavimento , fpolverava i mobili della fian- 
ca . e ne ricomponeva quanto v' eia dì mal all'ordine , e di 
feoncio: quindi andava all'armario delle vedi, e poiché que. 
ile effer falcano per lo più, o infangate affai , o impolverate , 
ed arruffate, ne ftropicciava ben bene colle proprie mani 
la mota, ne fcuoteva la polvere, le ferolava, e ricompone,. 
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e piegate le riponeva. In fornma di allieta a' era fatta ve- 
ra fantefea di Petronilla, o per dir meglio, di padrona, 
ferva delle lue mcdeflme ferve. Nelle quali opere era foprat- 
t-uteo maravigliofa la gioia, V attitudine, e la preftezza . 
con cui le faceva ,■ talmencechs , quantunque per calo raro 
foflè ftata in effe foprapprefa da qualcheduno , facea com- 
parire nella maniera, di farle, o pei trallullo, o per giova- 
ni! bizzarria . Non è pero , che per eflèr ella di flomaco af- 
fai gentile, e dilicato , molto non paiiffe tra tante fchifez- 
ze, e mali odoti, e non faceffe ai proprio vivace naturi- 
le , ipezialmente ne' principi , fortìffìma violenza U). 

E pure nulla di tutto ciò pago rendea il fuo raro de. 
fio di propria mortificarne abbiezionc, fe olrre a porli in 
Uguale flato colle ferve à\ cafa , a loro mcdelime non fi u- 
miliava, or follandole nelle loro bi fogne, or dimandando 
loro perdono, fe mai patuto foffele di auere ad effe, ben- 
ché innocentemente, recato qualche faiìidio, ed or final- 
mente imitando l'efempLo di Gesù Croio, con lavar loro 
i piedi. Efeicizio , che ella affai frequentemente praticava, 
protrandoli a' piedi delle più vili fantefche con un carina 
«li acqua calda tra le braccia , e con uno feiugatojo in fili- 
le fpallc; e dovendolo non rade volte, per le loro forti ripu- 
gnanze, impetrare a forza di graziofi ftrattagemmi , e di 
lagrime . Del che volle il Signore talora rimunerarla , come 
deCderava . Imperciocché portando ella una volta [' acqua 
calda per lavare i piedi alla iua Giulia, che come la più 
confidente di Luifa, cosi più fpeflb dell' altre dovea con 
fuo roflbre foggettarfi ad un tal atto di fua umiltà , cad. 
de prteipitofamente in terra , credo giù per una fcala , ed 
effendofi verfata mtta 1' acqua addoffo, reftò oltreché per- 
coffa, gravemente feottata di un braccio. Ma com'era fem- 
pre in ahiiuale difpofizione e defiderio di patire per Crifto 
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Di Suor Madia Agnese pi Gesù'. tj 
Molto più però rifplendeva la fua dimetta carità, quan- 
do alcuna delle familiari iti fermava li . Allora fembrava ve- 
ramente gelofa perfino, che altri le coglietTe il principe ca- 
rico di fervi re , ed aver cura di ella ammalata. Non frpe. 
va allontanar^ da lei: nulla vi era per umiliante, C fchifo. 
fo, che ella non fiipcraue coraggiofamente ; e dimenticandoci 
delle proprie , tutta trasformavi nelle bifogne della languen- 
te , non rifparmiando a quale he foffefi fatica e molelììa per 

10 alleviamento e rifloro di ella. Da fé fola talora rifaceva 

11 letto della inferma; ella fegretamente i vaG immondi ne 
votava, e ne ripuliva; ella appreltavale il cibo , e le me- 
dicine a' tempi preferirti, recandole alle volte, o qualche 
guftofa delizia , o fiori , ed acque odorifere per afpergerne 
la camera , o tali altri riilor.ìtivi , clic le pareflcro più ac- 
conci a ricreare 1' inferma . Il più Angolare però di Lui' 
fa in tutte quelle, ed altre molte si fatte opere di carità & 
tea, che per una parte far le fapeva con tal deprezza, e 
difinvoltura, che, o non mai, o rade volte ne recava colta 
fui fatto da' Domenici , ed appena le flette inferme fe ne 
accorgevano , e forfè talora Giulia , che più minutamente 
la ollèrvava i e dall' altro canto accompagnava quelle fue 
fervorofe azioni con e) tenera compadrone ed amorevolez- 
za, che lafciarono poi conteftato molte di quelle inferme , 
cui in varj tempi fervi , averne di rovente prodigiofo alle- 
viamento provato ; era le quali la foptallodata Giulia Io de- 
pone ancora onorevolmente in Procedo U>. 

Né lì rilTava già foltnnto era i Domenici la fua com- 
D paffio- 
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piluccante carità. Si eftendcva eviandio verf» de' poverel- 
li, e di agni maniera di bilbgnofì , delle cui miferie era fen- 
Jlbililììma . Facea perciò quante più limoline c dì danajo, e 
di roba , e di commeftibili ernie dall'età , e dallo flato per- 
meili!. Privavafi fovente delle vivande più dilicate, e gu- 
ftolè , per darle a' poveri . Nei qual bel genio traile ezian- 
dio le Tue forelle, e fratelli; i quali in un con lei duraro- 
no un buon pezzo a dar di mano a quanto pane trovavano 
per la cafa , a nelle difpenfe, o nelle cucine, e gictailo giù 
dalle finettre del palazzo a rutti que' poverelli, che p.itìiwano 
per la vìa . Dell» qual cofa fat[one poi fcrupolo , non fu da 
chi, alla nolìra Luifa, ella non tardò punto a confeffitrfene 
con eftrcmo fornimento di dolore ; ed avendole ancora il Con* 
feflòre detto, che ciò far non potea fenza dipendenza de'fuot 
Genitori , ella , com' era ubbidiewiffiina , fé ne attenne per 
Tempre fi). Ed ecco i più gravi peccati di Luila ancor gio- 
vinetta, e fecolare. Trovò però altra maniera di appigate 
fema fcrupolo, e più ampiamente le fue vilcere di carità, 
e di compaffione ; e fu, il farfi potente procuratrice <!/ po- 
verelli prellò la pietà, di per fe già infìgne, de' Tuoi il- 
)u.ftri Genitori ; i quali sì per propria inchinaiione , e si 
per 1' affetto, che recavano a lei, non folo largamente alle 
lue premure condifeendevano , ma ampia facoltà ancora la 
dierono di fare giornalmente certe determinate limoline 
Quefti furono i principi, e, dirò cosi, gli abbozzamenti di 
quella eminente fantità . alla quale giunte poi, coli' età, la 
noftra Serva di Din ; efTendo tutte quelle pratiche, si eccel- 
lentemente virtuofe, il fuo più ordinario adoperare, linda 
prima che la riferita Giulia entraflè in Cafa Lomellinì , va- 
le a dire, innanzi al tredicelimo anno di Tua età, fiecomc 
nell'antecedente capitolo notato abbiamo. 
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CAPITOLO VI. 

Ferii dcfiderj di Luffa ella Religkne. Divifa dì appigliai-/! in 
ejfa allo Jl ala dì Servigio-te; ma le viene impedito. Supplice 
e eib cali' au/leriii della vita. J genitori per/ano ad 
accanarla . Cafi , che le facce fe in quefii tempi 
con un Cunfejfore. 

Ann. 1605, a* niii. 

NOn potea un' Anima si ben difpofta per le cofe di Dio, 
e nel fuo più perfetto fervizio, ed amore già cotanto 
inoltrata, che nulla avea da invidiare in quella l'ila prima 
ecade a' più confumati nell' esercizio di ogni virwde, non 
potea , dico, un' Anima tale, qual' era quella di Luifa, non 
prendere ogni di più a fchifo, e ad orrore le cofe del mon- 
do, e non feotirfi nafeere in Ceno il più fano desio dì fepa- 
rarnefi affatto; non dico iolcanto colla mente, e coli' allct- 
to, che non mai a quelle ebbe rivolto, ma colla perfona e- 
ziandio, per potere con maggior libertà, e ficurezza pro- 
ìeguire )' incominciata carriera della V.ingelica più eminente 
perfezione, ed unirli più ^Tetramente al fuo Divino Spo- 
fo, chu alla fol.tudine la invitava, L' affida» meditazione 
delle Verità rivelate, e delle grandezze di Dio le faceano 
rimirare con naufea, prima ancora, che del loro lufinghe- 
vole piacere guHicar fapeJTe, le rare doti, che in lei con- 
giugnevanfi d' natura, i pregi (Ingoiati di fortuna , e quel più, 
che per 1' une, e per gli altri magnificamente promcttevala 
il fecob: e ì' Amor fanto di Dio. che di lei fi era cosi 
forte impadronito, non hfciavale f.ffetco, che per Lui folo. 
Quindi è , che fino dagli anni fuoi più teneri fi fentl foni- 
-pre gagliardamente portata sd abbracciare lo fiato Religio- 
fo, come quello, che conofeeva il più acconcio a -conCs- 
guire il fine di si fatti accedimi difideij (0 . Manelquat- 
D i xor- 
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tordiceiimo anno poi di fua età, cosi foni, e chiare erano 
le voci della Grazia, che a tale flato la chiamavano, che 
avrebb' ella Cubico confentito , Ce Iddio medefimo pago forfè 
per allora di quelle fue brame, e volendo con e ile raffinare 
viepiù il fuo amore, per molte difficoltà parute allora in- 
fuperabili, non ne avelli; diftolco, e rilèrbàto a tempo mi- 
gliore 1' effètto (■) . 

La principale dì elle difficoltà lì era, il non faper lei 
ancora ben leggere ; fe pure dir meglio non vogliali , che 
per lo vilillimo concetto, che di fe recava, sì le pare ili; , Co- 
come accenna nei riftretto della fua Vita la M.Paola Maria to. 
Il vero fi è, che la noftra Venerabile, foffirta avea negli 
anni addietro un' olìinata oftalmia, che per lungo fpazio 
di tempo permeilo non aveale di applicare molto la viltà 
a cofe di Ipeziale e minuta attenzione !}>: della quale non 
abbiamo prima fatta parola, perchè diftinta memoria non ci 
è reirata del tempo precifo di quella fua infermità di occhi. 
Quella dunque fu la vera cagione, perche non eflènilofi po- 
tuta molto elercitare nella lettura de' libri, non le parerle di 
irovard in ciT.i casi fpedita, coni' era neceflàrio a Monaca 
Corale ti). In fatti non altro, che qualche elìrinfcco impe- 
dimento, porea eflèrc Hata I' origine di tale ignoranza 1 fe 
vera ignoranza fu, c non apprefa ) in una donzella di tanta 
perfpìcacia ed ingegno, qual" era Luifa ; quando i piccoli 
fanciulli, eziandio di fcarfiltimo talento, e di rozza educa- 
zione , giungono in breve tempo al facile acquilìo di faper 
leggere. Non Jafciò però in mezzo ad un oftacolo sì forte 
di travedere qualche barlume di fperanza, a poter torto effet- 
tuare il fuo diliderio . 

Un comperilo a prima villa aliai facile, e degno altresì 
di chi Ogni gloria mondana avea affatto calpeftato, le andò 
iuggerendo l'amor fuo eroico, non fa fe debba dirmi piut- 
tollo alla Criltiana umiltà , che allo flato Religiofoi e fu, 
di veli ire in qual che Me Moniiìero più olTcrvante 1' abita 
dì mit- 
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Di Suok Marta Agnese di Gesù', ij 
dimeffo di fervigialc ; e si , appagate in una e la vocazione , 
ed il genia tuo dominante al proprio avvilimento e difprcz' 
20 . Ma li avvide ben colto , che quanto era listo in lei agevo- 
le a concepirli coiai penfamenio, altrettanto imponìbile , an- 
ziché arduo, riufeiro rarefatele a mandarlo ad effetto . Per- 
ciocché chiaro conobbe, che i genitori, i quali l'amavano 
leneriflimamente.e perciò tutt' altra, che vederla in un Me- 
niftero fepolra, andavano fopra di lei divifando, ed i qua- 
li, tuttoché pii , erano però altresì fommamence gelali, che 
per niuna cola venifle nel)' altrui , o diritta , o Aorta ope- 
nionc, alcun poco adombrato lo rplendore della famigli», 
non mai confinato avrebbono ad una rifoluzione si contt.i- 
Tia al loro afferro, si incomoda alla gentile e delicata com- 
pleffione di lei , e si ltrana e disdicevole agli occhi del mon- 
do, e di tutto l' illuftre loro Parentado ; cui di un tale 
confette intento non farebbonfi eglino voluti fare troppa odiofi 
debitori . Per io ebe la fàggi) Donzella , contenta per allora 
di comunicare foltanto quelle lue generale idee , piene in 
veto di crifilano diCnganno , al ConfelTore , da cui fon' an- 
che le venne vietato di peniate a maturarle, in un profon- 
do iilenzio le feppelil , offerendo al Celelìe fuo Spofo il fa- 
orifizio delta buona volontà, ed abbandonando alla fua inef* 
tabi/e Provvidenza tutta l'opportunità di potere un gior- 
no feguire le fue inteme chiamate (•) , 

Quindi per nulla trafeutarc, che per lei fi dovette, 
migliorata, o guarita del tutto della penofa Tua oftalmia,, 
fi dié di prò polita all'efercizio del leggere t nel quale, per lo 
fuo elevato- ingegno poco, com' io conghietturo , ebbe a fare, 
per divenirne in breve eccellente. Rinvigorì eziandio tutti 
i fuoi divoci e virtuofi efercizj, fhinfe fempre più l'inter- 
no raccoglimento e traete con Dio, dalla cui prelenza ap- 
pena a breve citante, e non mai con avvenenza, ne dilun- 
gava il penfiero; e eecefi una legge invarìevole nuli' animo 
liio, dì volere, qualora areflè dovuto rimanerli nel fenolo-, 
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,eosl vivere in effo, come in qualfifolTe Chiofìro più difci- 
plinato ed aufleio ; e di non volere, per quanto a lei pof- 
iibilc flato fofle, conlentire giammai a .terreno maritaggio, 
ma vivere bensì tutta a Dìo in un angolo -delia Cala pater, 
na ti!. E poiché i tuoi proponimenti non erano eff.tti di 
un fervore inuifticienre e paileggieto , e molto meno di 
qualche malinconica affezione, attenne coli' opera quanto di* 
vifato avea colia menre . La Tua ritiratezza e fìlemio diven- 
nero continui, benché non mai (piacenti, nè affettati, (chi- 
fando ogni minima .occafione di ulare con gli flefli Domeflici , 
ma non negando mai a veruno la Tua lolita ilarità di lembian- 
te, e gentilezza di maniere, e togliendo foltanto a fe ogni 
ftantc anco breviflìmo di onefio divertimento, rutta, e lòia 
fila nella contemplazione delle celeili cole, ed in un conti- 
nuo elercizio di amore verfo il lùo Dio. Riformò ancora 
viepiù la maniera di Aio vcftirc, ufando abiti non che po- 
litivi , ma , per quanto vini vaie permeilo , anche ordi- 
nar) (»).. 

Avvegnaché però afiai deflrezza adoperane, per cela- 
re quello fuo rigorofo tenui di vita, non potè fare, che 
gli occhi de' vegghianti Genitori non ferillè, e non ne pe- 
netrauero , almen da lungi, ancora l'oggetto. Onde a fine 
dì fraflornare ogni idea, che conceputa aver potelfe di fia- 
to Religiofo, fedamente penfarooo a collocarla in matrimo- 
nio. Non, ch'c'voleffero alle Divine dilpufiiioni opporli ; ma 
perchè, quando quelle certe non appannerò, eortcioOìachè più 
che rutti gli altri figliuoli la amaliero oltremodo, deliderato 
avrebbono, che per conforto di loro vecchiezza nel fecolo 
li rimancITc . A tal effetto ottimi precettori , e maeftre le 
.dierono , acciocché tutte le nobili arti .donnefche apparan- 
do , dal penliero li diltraeiTe di monacarli . Ubbidì la vir- 
tuofa figliuola alle paterne ordinazioni , tuttoché ridir non 
fi puote la violenza, che ufar dovette, nell' accomodati! a 
coiai difciplina; la quale benché a dama crifliana non disdi- 
cevo. 
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Dt Sue» Maria Agnese ni Gtsi/. }.r- 
cevolc, aliena però affatto riputavate dal fuo intendimento,, 
cui nun' fcmbravale ancora oppotcuoo manifeftare a' Geni- 
tori; e, o premio foffe di quella Tua generofa interna an. 
negazioni:, o cffolto di Tua naturai pervicacia , tutto appren- 
deva con tanta facilità , e pieftc/za, che ne recava ftupore agii 
llelìi maeltrii i quali in poche legioni vedeaolì dalla difcepola 
preflixhè agguagliate . Quindi non le fu punto meiliere !' al- 
terare perciù 1' ordinarlo Alterna de' fuoi divoti e virtuali 
efèrcirij; pe' quali, fe anche mai qualche parte di tempo: 
mancata toflele tra giorno, ne rifarciva il traiafciato la not- 
te . (.osi ancora in mezzo a tante diftracnti e lufmghevoli 
applicazioni lerbò fempre collante il fuo accefo fervore, e. 
raccoglimento di fpirito , le non anche molto avanzò in elfo' 
per lo mento del più bel facrifizio, che far potetti; al Si- 
gnore , di fua volontà. Gran forza della ubbidienza, che le 
cofe , te quali fembrano eziandìo a fantità più ripugnanti,, 
i'antifica talora, e rende ad un' anima ben difpofta, tòmma- 
mentc fruttuolé ! 

Molte furono intanto le richiede, che da più principali 
Famiglie d' Italia, non che di Genova, ebbe il Marchefe Pie- 
ro Lomeliini, per ifpofare tirila, delle cui belle e molte pre- 
rogative di corpo, e di fpirito era f par la la fama; e già 
ad una di e/tè, la più onorifica e acniale , preltato avea it 
Tuo con fornimento . Sollecitava 1' affate ancora la Marchefa' 
Madre, per tema, che il prolungamento non delle campo alla 
figliuola di prevenire i loro fegreti trattati col dichiararli di 
volere lo flato Religiofo abbracciare . Contava ella allora 
dell'età fua l'anno die lanette fi ma. Onde altro non manca- 
va , fe non fe 1' efplorare la fua volontà {■) . 

Credo, che folte per tale occorrenza che i buoni Ge- 
nitori procuralièro , che Luifa folTe un giorno condotta da 
Donna Petronilla alla Chiefa di S. Anna de'nollri Scalzi, a 
con- 
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«ontcuarfi da un Padre molto vecchio ed accreditato à per 
.dottrina, che per fa mici , forfè da efli già prevenuto della, 
loro intenzione ; e che allora a Jei fitccedclìè il calò tegnente. 
Giunta ella dunque a' piedi del -detto Confeflbre , iì fece 
quelli ad interrogarla t'opra 1' elezion dello flato, e, o folle 
perchè il richiedelTe I' efame, lice ome p armi più credibile, 
o perchè il buon Sacerdote non pratico di fua cofeienza , 
non la AimalTe di si diltcata illibatezza, com'era in fatti , 
dovette farle alcuna dimanda, molto peto da lungi, a Pu- 
rità attenente. Quando ride la modella Donzella tutta ar lof- 
fi re , confonderli , e d'innocente orrore tremare. Troncò 
egli ben rollo il difcorlb, e procuro di trarre ad altro fenfo 
Y interrogazione . Conutttocio non potè impedire . che a 
Luila tale e tanto rammarico non le rimanerti; altamente fif- 
I.) nel cuore, che per tre giorni, e tre notti continue non 
mai ce folle da un amaro e dirottiamo pianto, (be ne for- 
prefe per la novità oltremodo gli animi di tutti i DomeUi- 
ci, e fpecìalmente degli afFeituoli Genitori; i quali perciò 
Mietono incumbenza a Donna Petronilla fua confidente, che 
la cagione indaga (lè di si ftraordinaria meflizia della, figliuo- 
la; la quale forfè credeano poter' effere , perchè la loro in- 
tenzione di accalàrla avelli in qualche miniera penetrata . 
Fu dunque la favia Matrona ad efaminarne Luila; ed ella 
con quella ingenuità , eh' è propria dell' innocenza, diflèle, 
come il ConfclTore di alcune cofe interrogata 1' avea , le 
quali poiché non conofeeva, fe peccato folli, od il Caperle, 
o l'ignorarle, od anche l'averne intefo fole aero quel!' accen- 
no confufo, erane fommamente afflitta ed inconfolabile . Don. 
na Petronilla ammirando fempre più 1' innocenza di quella 
bell'anima, procurò di confortarla con buone parole, traen- 
do ad altra lignificazione il dettole dal Confi ilo re, ed n- 
giugnendole di non più penfare a tali materie . Ubbidì Lui- 
la, e, o folle fpeciaic provvidenza di quel Diletto dell'Anime, 
che gode di pafeerfi tra* gigli più candidi (■), od effetto del- 
la fua veramente Angelica innocenza , tornò ella non meno 
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Mi primiera i del cuore, che alla fua felice ignorati, 
v ■ cri ebbe poi a confette , che non le pafsi) mai per U 
mente nè pur lieve penlìero fopia tale foggetto (') . 

Fu circa quelli tempi , eh' ebbe Luila, fecondod'.è ci 
fa fapere la M. Paola Maria (>>, molte e gravi occafioni di 
Adoperare la rara e fenile prudenza , onde , anche in quella 
ftefea età, era molto ammirata, e commendata . Non abbia- 
mo faputo inveftigare quali elle individualmente fi follerò j 
ma (e vogliali con buone conghietture procedere , làrà fa- 
cile il credere, effere fiate il mantenerfi fempre in perfet- 
to equilibrio tra tante efteme , e ài per fe affai fvaganti ap- 
plicazioni , ed il fevero tenor di vita contemplativa, mor- 
tificata, e iblitarìa; il nafeondere con tanto artifizio agli 
occhi de' più familiari il i'egreto del Tuo cuore, e del ino 
virtuofo operare , per non rifeuotere indi lode ed applau. 
Ibi il de lì reggibili per maniera co' Genitori , che intempe- 
itivamente la fua vocazion religiofa non intendeffero , onde 
potette quella efiére da tffi fraft ornata i e finalmente l'avere 
ella con eroica generoiìtà fuperati gli allettamenti , ed ono- 
ri del fecole , ed i magnifici preparativi , che andavano per 
lei difponendo gli ftefii fuoi Genitori , oltre le loro aperte 
refiftenze, fatte alla fua vocazione, delle quali in brieve ra- 
gioneremo . 

CAPITOLO VII. 

Viene a regimarne»» eolie Jerefiane di Genova •. determina £ 
abbracciarne F inflittile: h manifefla; e ere ài fi che venga 
dulia Beatiffma Vergine confermata nella Vocazione. 

Ah, 1*13. 

MEntreehè la tofira Luila penfava a dare effetto alle 
voci del Signore , e foltanto il pregava inftantemente 
a volerle fignificare a quale de' tanti Iftituti Religiofi, per 
E fecon- 



(■) luogo, tir. (i) Rtl«. priv. 1 c. j., e Negro!. 
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fecondare le fue eterne difp.ifi-ioni , dovefTe ap pigliarli i c 
mentrechè per l'altra parte i Gcniioii di lei formavano il 
trattato dei fuo accadimento , piacque alla Divina Provvi- 
denza di cfaudire finalmente la fua Serva , Non avea ella 
per ariete lino a quel! - anno 1613. avuta notizia del Mo- 
neterò delle noftre Terelìane di Gesù Maria di Genova. 
Or mentre nella primavera del detto anno, ficcome poffi» 
coogriietturare , era in villa, srenne un giorno a ragionamen- 
to, con altri nobile doniella fiu compagna, e forfè paren- 
te, foprail mentovato Moniftero, e fuo llìituto, del quale 
èra pienamente informaci quella Fanciulla, per l'amicizia. 
Che da qualche tempo ave* colie Suore di elfo . Piacque 
oltremodo, a Luifa quello racconto, e [penalmente diletta- 
*aiì neh" udire il molto (pirico , che ivi regnava, di orazio- 
ne, di penitenza, c di fevera ritiratezza ; e cotanto inai* 
troflì il difeorfo, che forte brama concepì di conoi'cere, e 
parlare di per fc a quelle buone Religioni onde lènza più, 
al conforto, che gliene die la compagna, determinò di far- 
lo toftochò lì fofiè a Genova relrituica . Tornata pertanto 
dalla villeggiatura non tarilo punto a Jòddisfare il fuo difide- 
rio ; ma prefo pretella di voler vedere la Chiefà , e d' impa- 
rare a conofeere quelle Suore, della cui fanrità grandi cofe 
narravanli, pregò Donna Petronilla a volerlavi. condurre. La 
compiacque la pia Matrona i ed era forfè del mefe di Giu- 
gno dello (Ufio anno. Giunte a Gesù. Maria thiefero alla 
Priora „ che era la Ven. M. Girolama di S. Maria , di cui 
altre volte ragioneremo, dì parlare ad alcuna delle Rtligio- 
fe ; e la Priora manda, con qualche altra , la Ven. M. Anna 
Maria di S. Tercfa, donna di elevatiflima contemplazione, 
e di profondo diCcerni mento degli fpinti tu : e fu allora. 

che 



ftf Nata m GenovI »* M- d. Mlrzo jet iiSj. di Gin; A S oftìno 
Cemunonr [ congiunto per *ia di' Madre alla mitri S. Rifórn>atrice 
Tcrcir, ed alfine di S. Caria Borromti , c di S. rritiiyerco fcW?(ia ) 
e di Cornelia Ceorurioni-Pallivicini . Prete I' Auric- del nollro Òrji- 
«e nel Munifl. di Geli Miti» »■ t , di Ottóbre del i S99 . ; nel <juik 
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che quella, Ibrprefa quali da fpìrico profetico, dìflèa Luift,' 
in luogo di primo complimento, la grazia, che qualche an. 
no prima airea ricevuta di eiìèrc fiata in viiione comuni- 
cata da Gesù Crifto, iiccome a fuo luogo riferimmo fi. 
Da quella gran Serva di D;o adunque , colla quale fin d' al- 
lora ftrinfe intima confidenza , procurò Luifa con gran de. 
ilrezza, e quali per curioiità, di effere minutamente infor- 
mata del tenor di vita , che ivi raenavaiì , degli obblighi prin- 
cipali della Regola e Coiiituzioni, e del fervore ed aufteii- 



U„ r.- 



di Dio; delle cui virtrt feline »' jt. di Gemilo d;l i«ie. li belli 
Bestione, df cui fopn , cip. ). £ pirlaio. Ved. Dftor Cirmoli 
pir. ). pig. ut. t ftgg. , e pjg. ite,, ed il ili. ¥. Éufebio nel &* 
ImctirUliB, te. (ij Sape. cip. 3. 



ti, che vi fi olTervava. Quinto più procedeva il ragioni- 
tneno, tanto più fentivali Luife invaghite, ed infiammata 
il cuore di ardenti defiderj di abbracciate queir Iltiiuro , 
che il più conforme alle alte Tue mite fcorgeva : e tanto fi 
accefe, che in qu;l punto medtlìmo dichiarata nvrm.be la 
Tua vo'onta , & la grave e Tempre ponderati fui prudenza 
fu-cuio non : B avelie di mcgi'o maturare e con' ot.u.uns . 
liceo.™ era fol.ra in ogni cofa . e coi (..uj./.o d;l luo Con- 
fdl'ore , quo/ pnmi impeti di luo fervore. 0-.de avvegnaché 
foipffimi e- foiT.ro, li féppe nondimeno si bene . il .... e 
a tutte le circollanii, che ninna , 1...-0.U la mentova Art- 
na .Maria, potè accorseti! di ciò. che Linfa andava nel 
penfieto rivolgendo, Qjelta grand' Anima fui tanto , cosi 
privilegiata da D.o nel .onofeere i fegreti de' cuo.i altrui , 
ben fi avvide del fuuco , che nudtiva nel Ceno Lu'-fa, e del 
veto moravo, che colà condotta l'acca; ficcome ella ik.li 
modeltamente lo *ff.rma nella fui Kclda.one I '. 

Tornata a cafa tutta accefa di nuova divozione, fi do- 
fe pi. miramente a rendete tentr.ffime gfaaie al luo D.o. 
perchè le avelie conceduta quella impen&ta occalione di 
conofeere un Iftituto, che parevale tutto adattilo p;r fe . 
Quindi poftafi a eonfiderore pr .fond-menre i feguri nati* 
della U.vina l'tovvidenia fopta di lei, e tìdacendofi 3 me- 
moria le nafeofe vie , onde da luo ■<> ttmpo andava, fenza 
che ella .'.ccoit.i fe ne folle, difponenduia ed inv.tandola a 
mieli - Otdinc. non ceuava di he ned me le tempre ammira- 
bili fue otdinaiiom . Allora fpezialmetlte li rammentò di 
quel tanto, che predetto aveale nell'eli fua dì orto anni, 
quul buon Religiofo Carmelitano , di cui Sopra ragionam- 
mo (»); cioè, che fiala farebbe Monaca tra le Scalze di flre- 
gara, 

(,) Ecco le fut proprie pirolc : „ Riinvanimiì ad «eli™ firn» 
ilenijlno H Gin* MtriM di Gibov* ni t/iaac U fylia itili Min m<- 
m„la del Sig. P.Vrro L,m,Um* , WAi /««* {">f«™ f t " ì"'"" . '<>• 
« ffa r/7.« ) dif*rJfU,*MrM, ri, f„ì mi urtif,,,' , ,l„ n,i m^UT.-r. 
t vrdrrlt ; Mi limo nrjjj/prc fa il gallo ar btkiì firtnismi , rbi est 
ut fnf[t nicmt Wj».i . „ Vi ,; 3 ..K p;r tulio il rcfto anco quelli del- 
la M. Paola Mirii , Negro!., c Dmr Calmili. (1) Cap. a. 
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gara, e ne intefe il vero feti t imeneo . Allora incominciò 3 
penetrate , perchè il Tuo Celefte Spofo, intiera* colla voca- 
zione, da lei lino dal quattordici lìmo tuo anno concedu- 
ta , la maniera ancora moCtrata non le avelie di Cubito efe- 
guirla ••>-, e comprefe averla voluta riferbare ad un tempo, 
nel quale, per le umane difficoltà, che fuperarc fu d'uo- 
po, rilucerti: via maggiormente la Tua ipeziale slliltcnza t'J. 
Allora finalmente conobbe, perchi: (ino da bambinetta una te- 
ne nllim a divozione verfo la Beatillìma Vergine Madre tua 
iftillata le avelie li), ed ogni dì più gliel' andaffe aumentan- 
do ; e ben s* avvide elTere ciò Hata, per affezionarla infen- 
fibilmente ad uno Iftituto a lei (ucto fàcrato : e parvele da 
quel punto in poi tanto chiara ed evidente l'opra di Te que- 
lla Divina degnazione, che, anziché dubitarne, neppure 
tapevaQ in certa maniera indurre a pregarne Iddio per lo a- 
riempimento, ma piuttollo occupatati in lodarne la tua Di- 
vina Bontà, come di cofa già certamente adempiuta. 

Contuttociò 1' umile e prudente Vergine , che nelle cofe 
a Ce attenenti , del proprio giudizio diffidava fempre, e te- 
meva jnfino de' lumi foprannaturali , nulla volle decidere in 
un affare di canta importanza , fenza il configlio e la dire- 
zione del Tuo ConfelTore i Capendo quanto gradita Ca a Dio 
quella foggezione delle Anime a coloro, cui ne è Ciato da 
eCTo accomandato in terra ii depoCìro. ForCe ad infinuazione 
di eflb fu, che dovette tuttavia indugiare alcuni giorni, a 
far Capere a' Genitori la Cua vocazione, e frattanto meglio 
fper intentarla, .e raccomandarne al Signore 1* elito più accer- 
tato. Parlato il qual termine , e trovandola Itmpre più co- 
llante nella Cua rifoluzione, volle non pertanto il prudente 
ConfelTore altra diligenza premettere , e fu , di ordinare 3 
Lui fa, che tot nafle di nuovo ad abboccarti colle .Scalze di 
Gesù Maria, per viameglio informarti dell' Iftituto, conce- 
dendole forfè ancora licenza di confidare la Cua vocazione 
a quelle buone Religiofe, le quali alta openione di fanti* 
tà, e dì celtile accorgimento godevano. 



(1) Cip. e. t-) Cap. fraudile 'i (3) Cip. 1. 
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Il pecchi il di 1 6. di Luglio, prefa occalìone della fe- 
tta, che ivi Ti celebrava della Madonna del Carmine , fu 
«li nuovo Luifa al Moniflero, circa l'ora di Vefpro, e fatta 
chiamare la mentovata Ad. Anna M aria , ebbe con efla a lò- 
ia a loto ragionamento fopra le più minute particolarità del 
Terefiano lftituco, e vedendole Tempre più conformi a fua 
vocazione, quella a lei manifeftù. R al legrolTe ne internamen- 
te Anna Maria, iiccome quella, che difeopriva nella nobile 
fanciulla tutte le più belle prerogative , che ad una vera 
figliuola di S. Te re fa convengagli ; ma non volle dargliene 
all' ellcrno I' ultima fua approvazione, fé prima non ebbe- 
le ingiunto, che nel tempo del Vefpro, llando fila in Glie- 
la, di nuovo raccomandarle alla Beatiflima Vergine l'accer- 
tamento di coiai fua graviflìma elezione. Fecelo Luifa col 
maggior fervore del fuo fpirito, e tornatafi dopo il Vefpro 
alla Grata, di flraordinario giubbilo ripiena, confermò alla 
Ven. Anna Maria la fua collante volontà, nuova ed intre- 
pida ficuresza mostrando nelle paiole e negli atti, di dover- 
ne certamente venire -all' effetto. 

Queita nuova efultaote iìcure2za della noftra Serva di 
D'.o, ha fatto ragionevolmente credere , che ella mentre in 
tempo del Vefpro con filiale fiducia pregava la Bcaiiffima 
Vergine per lo buon elito di fua vocazione , folle da Lei 
■con ilpeciale rivelazione in efTa confermata, ed infieroe cer- 
tificata , che per quanto foni apparifTero gli oliatoli , cui 
andava incontro , tolto non farebbefene 1' adempimento. 
Ciò fembta ancora lignificare le parole , colle .quali quello 
fatto racconta la Ven. Anna Maria , che fono querce; „ An- 
dando noi a Vefpro le àìjfi ( a Luifa ) fi reccomanJaJfe a soffra 
Sigmra . Ritorni di Cbitfà mollo conimi , rifoliuij/ima ÀI fi- 
gliare r batolo nel nojiro Manu fiera, ebe unni per Jìcuro, per 
.quello m' inferì, eie la B. Vergine l' bavtjfe diamola fon fin- 
molare vocazione U). „ Finalmente c'induce in quella creden- 



ti) Pelli, dclh V. M. Anna Mim a c. 3 . Noiifi per inagEÌor con- 
■fe rma , che il fine tfprcHioni Timbrino mollo Amili a quelle, tht> 
iuolc ufirc anco li S. M. Tcrcfi nel tornire le lue »ifioni , o me- 
fliiioai. 
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aa la rifilili ra prefiezia , onde quali da (oprar) natura le , in- 
vincibile impulfii agitata , volle lo Ut db giorno preftntars 
alla Fnoia la t'ormale inihnza di eflere ivi a Monaca rice- 
vuta, Perciocché fatta imnuntinente quella chiamare.fi pro- 
tirò a' Tuoi piedi r e con 6l vivi, e si umili (èncimenti pre- 
golia di eflere accettala a veftire 1! Abito Terefiano in quel 
Alonaftero , che ne cornr.ofle a teneriflima divozione il cuo- 
re si di lei, che delle altre Suore circoftanti ; le quali avreb- 
bonla in quello Rame medetìmo appagata , fe grave difficol- 
tà rimafa non folte a fnperaie , della quale nel t'tguentc 
Capitolo ragioneremo. Pareva a tutte quelle buone Religio- 
fe, e particolarmente alla Ven, M. Girolama di S. Maria 
Priora , dì prevedere nel (cmbiante, e nelle parole di lei 
quello fpirito virile, ond'eller debbono fornite tutte le ve- 
re figliuole di Terefa, a portare coraggi ola mente il rigore 
della fua Riforma , ed i grandi fervigi , eh' era ad clTa per 
rendere. Onde nonofianrechc infuperabile fismbrar potette, 
come fi dirà , l'accennata difficoltà, non poterono non por- 
la in certa fperanza del con fegui mento di fue brame , e non? 
p rome t te tgl iene dal canto loro ogni affillenza ; ingiugnen. 
dole di profeguire frattanto a porgerne calde fuppliche al 
Dio, e dame patte, come conveniva!!, a" fuoi Genitori £0* 

CAPITOLO' VI ir. 

RcJ!floB* i Genitori di Lutfa con tulle forza all' adempimenti 
di fua Votazione Superata qacflo , ne in/òrge altro piA 
forte ejletnh; ebe rejle aticb' ef a appianato .. 

Ann. 

R Agguagliò tolto- LuiOr il fuo ConfeiTore di quanto eralèr 
accaduto nella; feconda vifita, colle Carmelitane Seal-' 
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ze di Gesù Maria, della dichiarazione ad cflè fatti dulia 
[un volontà , e delle ricevute fperanze di poterla ad effetto 
condurre; ed e molto verilimile, che lui inficine piegarti a 
volerne altresì renderne ititeli i Tuoi Genitori. Lo clic non 
cosi prima ebbe fatto il buon Sacerdote, che quegli riempie- 
lonfi di profondiuima meftiziai e parve, che non credefTe- 
rr> abbaftanza a fe ftefli nel ricevere una novella, che nel 
più vìvo deli' animo li feriva , sì per lo amore parziale , che 
portavano alla figliuola, e sì per le difpofizioni, che già fatte 
aveano , per onorificamente accafarla . Laonde fattala , po- 
feiachè fu partito il Confeflbre , a fe venire , tutta quel!' 
arte adoperarono per rimuoverla dalia fua d e rerm inazione» 
che Teppe loro fuggeiire I' affetto , e permettete, la buona 
e retta cofcienza, ond' erano formati. Kd ceco in gran ci- 
mento e contiamo ¥ amore , e la rinerenza di Luiti vedo 
de' Genuoti, c la fui fedeltà e <.■-■;< veifo Dm . La li 
(inolerò in primo luofo lenenmcnie al feno i feronQ vede- 
te di amaro pianto bagnato il volto, e tra profondi fofpiri 
e finghiozti le difliro , che leggefié di per fe in quelle la- 
grime il più acerbo cordoglio, che poi effe per lei cagio- 
narti a loio.chc data le aveano la vita, che tanto amata 
1' aveano , e nferbata per la più dolce fperanza e contoìa- 
zione delli loro già incominciala vecchiezza . Le mamfe- 
flarono I' impegno r>ià precorfo, di fpolarla a chiarirtimo 
perfonaggio, e le promifero, fe a' loro voleri aderito avef- 
le, quanto di più magnifico defiderar porca una fua pari, 
hinalmenie credendo di più perfuadetla co' motivi fopranna- 
turaii , sforzaronfi di porle in trilla , quanto più ed a fé col 
maggior merito, ed al l'rollimo coli' elemplarità de' torta, 
mi giovar pofTa una gioì ine di alta condì/ione, che meni 
vita vinuofa in mezzo agi! fplendori del feci>;o, di <;ue1 
che altre molte, le quali colla loro fiot'uà fcopeiliie riman- 
panli ne' Chiortri. Quanto poi all'Ordine Terelìano , che 
di abbracciare intendea , opponevate la diiicatezza dì fua 
complcflionc , e gli agi, t le comodità, e lo Iplendore, 
ond' era fin allora Hata educata, come eofe al ligoie di quel, 
lo troppo cootiatit . A tutti quelli di p:r fe foitiffimi af- 
falli 
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faltì aggìunganfi i vezzi, le lufinghe , e le lagrime della ma- 
dre, de' fratelli, e delle forelle, de" quali tutti era la delizia, 
le dilTualtoni degli akri Congiunti , la meftizia ed il lutto 
di tutta la famiglia- 
Nulla però di tutta ciò fu valevole a farla, non che 
rimuovere , ma ne pure alcun poco vacillare dal fuo magna- 
nimo proponimento i Te non anche la vi confermò tan- 
to viamaggiormente, quanto la fòla proporzione delle man- 
dane grandezze ballava a ri fv eglia rgliene in cuore più alto 
abbonimento . Bella unione pertanto a vederli in Luifa di 
filiale modeftìa, e di crifiiana libertà, onde e colle più gen- 
tili e riflettore maniere alle amorevoli efpreflioni rifpondea 
de' Genitori, e con invitta fermezza tutte le loro oppoG- 
zioni e lufinghe, al lume del fantuario, veniva ribattendo. 
Protertavafi aiTaifiimo tenuta a' paterni benefìzi, ed alle tan- 
te loro dimoftraziani di affetto, e ne riprometteva dal can- 
to fuo eterna la rimembranza di un' operofa gratitudine ; 
ma in un dichiarava!! di trovarti in quel folo cafo necellì- 
tata dalla voce interna di Dio , univerfale Signore di tutti , 
a non poter compiacere le loro efficaci inCnuazioni . Eller 
lei già dallo Spofo foprumano dell' Anime ad altre nozze , 
e ad altri onori infinitamente più nobili e fublimi, di quel 
che /i"en(i i terreni, invitata. Da Euo, che ad un tale Ha- 
ta di vita chiamavate, afpettar ella le forze neceflàrie della 
fila onnipotente Grazia , per compiere un'opera da Lui fo- 
lo incominciata ; il quale fa anche molto bene quelle adatta- 
re alla fralezza , e condizione di cìafcheduno . Finalmente 
il veto e maggior bene, che ad altrui vantaggio può chic- 
chefiia recare, non quello elfere, che da noi lì apprende, 
ma quello bensì, che commifurafi colle idee, e voleri dell' 
Altiflìmo, nelle cui mani fiannofi le forti degli uomini, i quali 
alla fu a adoiabi le Provvidenza relifrere nè pollano, nò deano. 
Per Io che vinti i Genitori dalla fòrza di quello Spirito fo- 
prumano, che traluceva nelle parole di lei, nè volendo, fic- 
carne quegli , che erano molto timorati di Dio , alle divine 
Tue ordinazioni refiftere, all' ottima elezione di Luifa dìero- 
no finalmente il loro conferiti mento . Tanto però non balla- 
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va all' ttoico valore di ooilra Don «Ila , fc oltreché conferì* 
iienti , promovicori eziandio geneiou non fe li radeva , a 
eonfeguire il line di tua vocazione contro i. ■ altro non mi* 
note olbcolo, the fi prtfentò a fupetare fi. 

Hanno le Carmelitane Scalze nelle loro Coflituzioni 
per una delie leggi fondamentaii , (labilità dalla (Iella S. Ma- 
die Terefa, di non oltrepaflàre in chiunque- Monderò il 
numero al più dt vcMunalO. Quello numero era già com- 
pito nel Convento di Gesù Maria di Genuva , qu>ndo la 
noflra LmCa cruefe di velli in l' Abito Religiofò ; ne appa- 
riva Iperanw , che lì doveQe, o poterti: per lei contol-ire , 
alterare un articolo Si fermo ed invariabile in tutta la Ri- 
forma, e rrolto meno in quel primo Moniilero della Con- 
gregatone d' Italia, il quale dovendo a tutti gli altri futuri 
fervire di norma e di eie m pio in ogni punto di Regolare 
oflcrvanza , non pare* in quello, che è de' più principali, 
dovere ammettete veruna tlilpenfa; la quale tanto più dif* 
rìcile appariva a conferii rfi, quantochc non da' foli Supe- 
riori dell'Ordine, ma dal Sommo Pon:e!ke ancota dipen- 
deva . Piacque però alla Divina Vrovvidenia di aprire a 
LuiCi un mezzo, che folo potea effere il più valevole , per 
fuperare quella forciilìma difficoltà. Avea ella prefettura , 
che l' unico titolo per ottenere una tal difpenfa, efTcr pecca. 
V erezione d'un altro Monìflero di Terefiane , al quale do- 
vendo palTare per iftuutrici alcune delle ProfcITe di quello 
di Gesù Maria , convenevole fembrava il vdlirne ivi altre 
di fbprannumero , affinchè amendut relìaflero di fufEcìtnti 
Religiofe provveduti. Seppe ancora diete (lato per limile mo- 
tivo , alcuni anni prima , difpenfsro nello lìeflo Convento 
con una figliuola di Stefano Centurioni , e di Vicentina 
Lomellint , i quali trattato aveano di fare una tal feconda 
fondazione iti Genova-, che poi, ficcome altrove diremo. 



fi) Tutta ci fi rifiliti dilla Rcln. privila della M. Pioli Mari» , ili 
IfrpraL, e Dirtr Cari. 

(ij Cullimi, delle Ciimelitaoe Scalze e, i. 
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Di Sui» Màbia Agnese di Gesù 1 . 43 
non ebbe effetto (•). Più non vi volle, perchè Luifa colla liia 
nianiernfa efficacia eccicslTe ad un' opera «1 memorabile la 
pieci de' Genitori , e dì altri Parenti: ne più vi bifognò, 
perchè quelli , uniti con altri Signori Genove!! , (labiliil'ero 
di contribuire quanto flato folle d' uopo a fondare nella 
loro illulrre Città il fecondo Moniftero delle Tereftane; del 
quale più diftinta notizia daremo appreiTo . Concordata 
cosi la bifogna , fi prefentarono, circa il mele di Agofto di 
quello lìtflb anno idi j. , tanto a 1 Superiori dell' Ordine, 
che alla Sacra Congregazione de' P.egolari, le più premu- 
tole iftanze, sì per la fondazione del nuovo Convento, e st 
per potere, intaniochè fatta ne Mè la fabbrica, veftire al- 
meno tredici nobili Donzelle, delle quali già non manca- 
vano molte richiefte, per foprannumerarìe in Gesù Maria. 

F 1 Non 



fi) Eri quello V unico efempio , eh' io fàppia , che fnffe precedmo 
di 1)1 difpenft. Li dilp<nfaia fu li Vcner. M, Suor Piala Maria di 
Gesù, celebre per li fui ùntili nelle noftre Iflorie , e per iffert poi 
irata fondatrice de'primi Convemi delia Germinili della quale pa- 
leremo più oltre. Qjie*i fondanone era gii lini aceeitiii aV Su- 
periori , c nulla più mancavi, dw pittarne in hiogo^ aito le^ fondi- 
ti; qoc-noHri virtuoli Antenati. Li primi fu, perche Vicentina, gii 

anch' e]™ «Aìre l'abile Tcrcnano, col conferirò di Stefano Aio con- 
forte , che pure limile rifoluiione /atta atea , nel nuovo fuo Mona- 
de ro . La feconda, perche ivi condurre /eco volta a educiiionc altre 

■riori .ecfjlte Monache ftelTe infepirabile dal dovere a Vicentina con- 
cedere aleime abituali diipenfe dai ligure dell' Iftiiuto ; e (a fecondi 
troppo difeorde dallo fpirito di ri limetta, e di orazione, ihc in e(To 
li profeto, vollero piulloflo rinumiire alla fondiiione del Monaflero, 

la primiera aufleriti. Tutto ciò avvenne negli anni^Soo. e ifioi. Ste- 
fano per toniiglio de' nollri medtfimi fi f<ce poi de' Chcrici Rego- 
lari detti Seminiti ; tra' quali Ti He per dodici inni con ogni virtù, 

vi il Convento appellato della Nunziata , di par titolile Irli luto, che 
pofeii negli anni feguenti fi propagò meo nella Gerruinii , e nella 
Francia , e vi mori iodi a dieci meli in openione dì gran fintila agli 
8. di Aprile del Ho ( . Ved. la Vita della detta Ven. M. Suor Pjola 
Maria di Gesù , flimpita in Roma nel iti?. Hit. i.cap. 1,1. j.S.t io. 
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Non può facilmente ridirli , quali e quante gravìilime 
contraddizioni incontra (Te io, fpecialmcnte predò de'noflri Su- 
periori , quello due dimandi; . E per nulla dire della prima, 
che tanta malagevolezza di per fe non conteneva, oftavafi 
fortemente alla feconda per lo timore , che non venirti nella 
nafcente Riforma introdotto un abufo, che avertè pofcia ir- 
reparevoli confeguenze, L' efempio unico preceduto di una 
limile difpenfn nella perfona fopraccennata , non avendo l'or- 
tito il fine fuo della poco anzi pattuita fondanone, in vece di 
appianare le difficoltà, rendevate viapiii inoperabili . Era 
allora Generale della Congregazione il noftro Ven. P. Gio- 
vanni di Gesù Maria, uomo di rigidiflìma ofTervanza, e di 
zelo invincibile per qualsivoglia punto più minuto di ef- 
fa fO ; il quale per quelli , ed altrettali motivi , in nìun 



iiiope.e della Tua 
1 Genova nel pri- 



llila intorni alle ferventi dilpule della Grilla ■ Nel primo Capito- 
lo Generale della noftri Congregazione d" Italia del iSos. fu fitto 
Detìnitore Generale; ntl fecondo del i«oS. Procuratore Generile ; e 
nel tcrio del iati. Generale: ne' quali ufiij promoOc maraviglioii- 
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Di Suor Maria Agnese di Getu 1 . 45; 
conto rotea a si fatta licenza confcntìre . La fola noftra 
Luift. affidata ai braccio onnipotente di quel Signore, cho 
la chiamava , teneva quella per licura j non lafciando frat- 
tanto di follecitare i Parenti, affinchè rcftaflèro per loro 
tolti tutti gli olìacoli ad ottenerla . In fatti impegnati con 
ogni calore dal Marche fé Piero molti Prelati, e Principi Ro- 
mani, i più a Cala Lomellini congiunti Ci), accertarono in 
pri- 



mente il bene fpir:tu)le, r la propigaiinne della R. forma , e I* fa- 
ce M.fSoci toniti*, . » fi. or delie quii, fenile un TiKur.no inolio 

S. Sil.rflro in Tjfcujiìì), e eoo: • =■„!■.! HI. t-il.ftjilone dellaJ 
S. M Te.efa prciTo Piolo V. Itnaioato .1 Generalato li cimò sei 
Cinvioio di S. s.iotftm fui monte Tufculaoo, a teline il fuo fp.rii» 
cfllc £ (Itili contempli t;m , (di ["(pirli fi alla morie , che prcfer.li.i, 
e forfè divinamente precide ticioa; li quale ia fini accadde a" 18. 

fl;i Coogregujone , mi <t< ioni Rooa meura , che Io pietbmna 
per Simo. Fu d" illibati (Boi eofluioi da.ar.ii 1 Dio, ed Infirme fo«- 
v. (cn gli untomi , quanl inique ubale dr. li regolar d.fciplmi ; d'in- 
figne penlifnti, e nel! - affidilo iljdio dilli contempli lìow efereii-io 
euc^iruimcnie di Dio eoo logoflìe ti aridila di fpiiuo inefplicabill . 
Il fi» Corpo fi f<ibj eoa gilè nnrMioM , locnnollo ed delta 00- 
llro Conveolo di Frlfcili , e fpm ulula foi.ifjI.no odore. Lo »eoe- 
(ircoo »i>o, e poi morso noo fnlim.nie lutti ■ Cardinali, e Prin- 
cipi Ramini , ma ancori i Sanniti Pontefici , da' quili fa anco vinti- 
la nelle fue malattie. Paolo V. lo rnlTomigliava per la fintila e per 
la dottrini a S. Gioì Crifoflomo. Monne. Benigno Boflim lo chiama 
[, mm »m 7 iniqua, , ir fumnutm nrfìtim [ Triti, i. d, b.c. rptrf. 
'■ rs. ] Benedetto XIV. d'immortale intmorii ne moftrò fempre ■[- 
[iffinii (itimiiione, ed avrebbe .aiuto, che ne fune Riti promoff» 
la cauta della Beaiificaiionc . Più di ogni aliti memoria lo ttimoflre- 
rauno quii folle, l'egregie fue Opere , comprefe in tomi in foglio, 
e gii paragonate nella fpiriiuale milione a quelle di S. Bernardo , e 
Belli eloquenti latina, e nella energfi dello ftile a quelle di S. Leo- 
ne, c di 3, GitK Crifuflmno. Di efto parlino ioni i nuftri Storici , 
e Cromili sì d' Julia , the di Spigna , ed il P. Filippo della SS. Tri- 
niti Drnr Cimili par. 3. pag. 7. e fegg. e nelli fui breve Wji. C™ 
o,iìx. lib. E. c. t . e il P. Suftbio ili Tutti i Santi nel fuo Enri.iV. 
Cir™.(. , ed il P. Mirtiile di S. Qio: BJlilii aitliub. Striftcr, Cirro, 
ixrtlt. tilt. I. a. xxxii., nelli quils , e più nel primo tomo dcllcj 
lue Opere, poffóno vederli le onorifiche te fi linoni ime , che fanno di 
lui molli/Emi illuflri Scrittori non domi-Ilici- (ij Nrgrul. cat. ni. 
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primo luogo i Superiori, che a qualunque colto effettuata 
iareutxlì la propofla fondaiionei e dipoi ftcero loto vede- 
re il foverchio timore delle concepute mfjulìe conUguenze, 
quando la difpenfa veniva M folo preferite cadi , e tuolo li- 
lìietta, i quali fulElleie non poteano io procedo di «rapo, 
quando fpeziaimente celiata la concorrenza di tante iictiie- 
ite di nuove fondazioni, e propagata fu Sici eri temente per 
tutta l'Europa la Kitoima T eie fi tra , cagione più Hata non 
iarebbevi di difpenfare nel punto conttoveifn delle Coititu- 
zioni . Contuttociò erano si fermi per la negativa que' fe- 
veri zelatori del noli ro riformato Iftituto , che non meno 
di fei continui meli durò quello dibattimento ; dopo i quali 
vinti finalmente dalla ragionevolezza delle iflanze dettero 
per Jo favorevole referìtto il loto conlènto. Fu quello fpedi- 
to nel mefe dì Gennajo dell'anno feguente 1S14. , infieme 
col Breve di Paolo V, per la fondazione del nuovo Monilte- 
ro , e fecondo la fupplica di vefiire frattanto, per quel folo 
caio , tredici donzelle di foprannumero nel Convento di Ge. 
su Marta . Qual folle il giubbilo , con cui fu da Luifa ri- 
cevuta la grata novella, fi può dedurre dalla grandezza del 
defiderio, onde afpectevala, e dalla prontezza, colla quale 
volle alla ricevuta grazia dar fubito effetto (•). 

CAPITOLO IX. 

Veffe PAtiiodi Carmelitana Scalza nel Mmifitre di Geià Meri» 
di Genève, dilla cui mgme fi dà qui una breve notizia . 



[L ritardamento delle cofe , che molto fi defiderano , ne 
tende viepiù la brama, e ne genera poi maggiore godirt 



HegroL , dal Proccf. , dil Dinr CmmIÌ , dal cil. Eatbirii. , di ni» 
Cronici Ialina MS. de' Convinti della Provincia di Genova , che C 
conferva, divifa in i. voi. in Ibi. nel noftro Archiv. gtner. di Hom» , 
ni. ». a pag. U>- e fegg. 
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to nel confeguirle. Quanto bene ciò fi avverato nella noflra 
Luifa, dappoiché ebbe ottenuta la tanto fofpirata licenza di 
veliire l'Abito Tcrefiano nel fopraddetto Convento di Gesù 
Alaria, chiaro fi vide dalla preftiZM , onde volle effettuarla. 
Chiefe tallo a' fuoi Genitori, che iene' altro indugio folle 
deftmato II fuo Vefìimemo per lo d) primo di Febbrajo di 
quell'anno 1614.; termine appena (ufficiente per dif porre- 
le colè più neceffarie, non che quella fiera pompa, che filo-, 
le praticarli in limili funzioni; e la quale ancora ititele for- 
fè , con tal preferizione di tempo si angufta , impedire , co- 
me quella , che ha per lo più troppo di fecolarefeo, e rtre- 
pitofo, e poco dicevole fembra alfa fantità dell'Atto, chs 
valli nelle facre Vertizioni delle Vergini felìcggiando . Dura 
parve la richieda al Marchete Fiera, ed a Silvia, mal fapen. 
do loro di vederfi quali in un tratto ftrappar dal feno la più 
amata tra tutti i figliuoli, Pure per Ibtidisf.ite :>lh divozio- 
ne di Luifa , che tal giorno fi era eletta, per elTeie la Vigili» 
della Purificazione della Vergine, la quale, come fi è det- 
to, con icncnUmo amore venerava, eondifcefero alla fu» 
richieda . 

In quel giorno pertanto fu alla Chiefa di Gesù Ma- 
lia, oitie il numeioló Iplendidilfimo parentado, gran con- 
corri» della primaria Nobiltà Genovele, e di popolo , ad 
ammirare il penerolo dillrp.inno delia novella Spofa di Gesti 
Cullo; la quale colla brillante fua apparenza, e più colia 
firaordinarìa divozione e fervore di cariti, che le nfaltava 
fui volro , e fu gli ciechi , ed in tutto il portamento , ficea il 
più be lo (iella fella, ed elprimeia l-grlme di edifxantc com- 
punzione da tutti i circolanti, fembrando aver feco aliata 
tutto il Gradilo. Con quelle elìerne dimoftrazioni vedi il 
facro Abito di Teiefa, per le mani del P. Vicario Provin- 
ciale li), e della l'opra min e n lavata Ven. M, Girolama di 
S. Maria Priora di quel Convento, con indicibile giubbilo» 



(i> La nollti Congregai innr d" Itali» non era incori divifa in Pro- 
vincie; lo che accjdde nel Capito!» Generale del 1*17,- 
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di tutte quelle buone Serve di Dio, per lo taro ncquifto , 
che in lei facevano, di una folcila della più alca afpec- 
taciva ; e furonle importi i nomi , fecondo la coli urna ti- 
zi introdotta dalla Sanca Fondatrice, dì Suor Maria Agnefe 
di Gesù , co' quali ancora noi in avanti la chiameremo (')• 
Ma poiché la feelea di Maria Agnefe di un Ordine, e dì 
un Monaftcru quanto novello neil' ifticuzione , tanto rigido 
nella difciplina, commoffs a maraviglia tutta Genova , non 
credo di fare fe non cola grata a' pii leggitori , fc prendo 
quindi occafione di narrare come la Riforma Terefiana fof- 
f; poca avanti in Italia introdotta, e ponefle i fuoi primi 
fondamenti in Genova. 

Era fi quivi per la feconda volta portato (in dall' anno 
1584. il celebre noftro V.P. Niccolò di Gesù Maria de' Prin- 
cipi Daria (») , per affari della Riforma , ed inlìeme con fa- 
col- 



(r) Coil tulle le memorie. 

(1) Nilo in Genova, tanto dì pidre , ctie di madre, de' Prìncipi 
Boria, l'iS. di Maggi* del i(}v-, P'f** in ripiglia, trattovi da 
onorifiche ainmìni Unzioni Par. 1570., dove per qualche tempo la- 
fcioili trapanare di' piaceri del fecolo . R avvi-dumi! per 1' efficace ifpi- 
razione della Divini Grazia, rinunzia'! gli onori mondani, prete fia- 
to di Eccleliattico, ne] amie non volle mai uccellare alcona delle multe 
dignità offertegli. Airtfe con gran profitto agli (ludi di Filotofia, e 
di Teologìa . Dcliderofo di miggior perfeiione , dopo averne cotlful- 
tata a voce la Noflra S. Madre, velli l'Abito delta Riforma iru. 
Pailrana l' ann. UJ7«v * nel figliente a' i(. di Mario fece la fua 
proiezione . Indi a poco fu fatto Vicario del Convento di Siviglia; e 
d'allora in poi fu occupato in tutti I pìJ difficili affari ed impieghi 
della nafceBle Riformi, fpedilo perciò due volte 1 itomi, »d a Ge- 
nova. Ne procurò tempre con gran calore la propagazione dentro, e 
fuori di Spagna. Fu il primo Vicario Generale della medelimi , elet- 
ta nel primo Capitolo Generale in Madrid a' 18. di Giugno del 11 SS. , 
in virtù del Breve di Siilo V. de' 10. di Luglio del 15S7. [ Cubi ii 
fttiu, ai bum 'vimini Rilignftrtm &r. ) Nel Capìtolo Generale fo- 
praccennaio di Cremona del 1 (P3-, al quale rRli , pittalo per la teria 
volta in Italia, intervenne , fu fatta con approvazione Pontificia la 
riparazione totale della Riforma Te nliana da' Carmelitani Calzati, 
[Bull. P«flora/rV Offitii. aj, Clan, Vili.] e tornito quindi in Ifpagna 
fu :oiìo egli dichiaralo primo Generile- affo luto , per Breve del me- 



Di Stfos Masi a Agnese di Gesù'. 40 
colta ottenuta da Gregorio XI IL (•) di propagarla ovun- 
que data fe ne folle ceca fio ne ; quando tratti dall' eièmpla- 
riià de' fuoi coftumi , e dalla divozione del nuovo iltituto 
i principali Signori , ed il Senato raedtfimo di quella religio- 
jìQima Repubblica, la quale perciò può fenza fallo dirli la 
prima amorev olirli ma Madre della noftra Congregazione det- 
ta d'Italia, conceflèro a Niccolò, o piuttofto gli offerfe» 
ro M, dì fondare ivi un Conventino nel piccolo Oratorio 
ài S. Anna, che oggi reità tra le vecchie, e nuove mura 
della Città , o per ricevervi i Religìofi , che per negozj del- 
la Religione forièro venuti in Italia , od anche per efTere po- 
fcia ingrandito , e fatto vero e {Ubila Convento . Lo che 



deiiiio Clemente Vili., ottenuto dal Re Filippo II. , che mollo l'a- 
mava, lino il futuro Capitolo di celebrarli l'anno feguenlc . Lo llcf- 
io Monarci uvea ottenuto altro Breve dal niedefiino Pontefice , in cui 

gidlfOma ruftodt de Gè leggi dell'Ordine, procurò ogni vii umana., 
per fotirarli di quello onorifico Privilegio ; ma ninni avendone tro- 

fendo Eiì incamminato a Segovia per celebrare detto Capitolo , fi am- 
malò gravemente di febbre maligna in Alcali, e fu udito pregare li 

un ialé^bufo^'c'princ'ìpj dell» Riformi*. Ed in fatti 'mori 'dT'qut'lii 

El, ed'eftrviDU, che im Tempie in bocca, ed In cito™, niun'rl- 
iloro avendo mii concerto a ft Beffo ne- fino , ni infermo ; di lelo 
(imprendente per ogni apice della difciplina regolare; di felicita ma- 
rsvigiiofa in tutti gli affari . Ricuio l'Arci vefc»vado di Genova, of- 
fertogli con gran premura dalla Repubblica , e da Pipa Clemente Vili-, 
con <uì ivea ivuti amica amicitii , nelli morie di Monf. Cipriano 
Pallavicini ; e colla ilelTi gciierofuJ r intuii ià la Porpora Cardinaliiìa . 
Fu mollo accetto i diverfi Principi , co' quali Ira nò ; amato affai dil- 
li 5. Madre , che di lui parla con lode in molti luoghi delle Cut Ope- 
re ; e venerato da vivo e da morto quii Santo da tutti i Popoli , fpe- 
lialmcnte della Spagna. Di lui parli minutamente il uoflro Cromila 
Spagnuolo, in particolare nel lom. 1. iib. S. c. j». , e gli altri ooflri 
Storici , ed il P. Filippo Dmr Cmrmcli par. 1. pag. SJ - e fegg. 

(U ìMm,. Hom. Cc B p. S4. i«„ in,. Pia Confideratione, fui Mnu 
J*n. 1,8». 

(1) Ved. le Croniche de'Carm. Scali: di Spagna tom. 1. Iib. t. c. 
jl. e js., e quella latini d' Italia tom. 1. 1. 1. c. 14. 
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accordato e fermato con tutte le neceffarie facoltà (•), prete 
Niccolò di eilb il paQeHa il di prima di Dicembre dello ftef- 
fo anno; e tornato in Ifpagna, dove era flato eletto Pro- 
vinciale f'* . fpedl torto (ufficiente numero di Religiofi dei- 
la più fperimencata virtù ad abitarlo , c lo dichiarò Con- 
vento formale di olfervanza co'proprj Superiori, e poi nel 
1587. Caf.i di Njviiiato (j). Da quello piccolo tugurio, 
.come dal Portico di Durvelo in Ifpagna HI , fl dilatò la Ri- 
forma in quanti ha ora, fuori di quel Regno, Conventi, e 
Provincie per tutto il Mondo Cattolico; i quali poi per 
Balla di Clemente Vili, vennero a formare una Congrega* 
zione • patte col proprio Generale, che lì chiama d' Italia, 
feparata da quella detta di Spagna in tutto ciò , che è giuri- 
sdizione, ma non già nello fpirito dell' lilituco, nella forma 
dcll'o fòrva nza. e nell'unione fcambievole difraterna cantiti) ; 

fcl- 



fi] Decreto di Moni!?. Clemente Palili Vicirio Gewrile per l'Ar- 
ci vefeova di Genova Monlig. Cipriano Pallavicini , del di primo di Di- 
temi!, del ift(. Si ferbi ntll' Archivia di qtiifto Convento . 

[ti Nel Capitolo Provinciale di Pilìrani del Giugno dell'in, trff. 

(fi Nelli fin partenti per Hpagu, cIk fu filili fine di Luglio del 
i lS(. vi Ufcìà , ton pochi altri , il P. Crifioforo di S. Albino un. 
no di gran meriti , cui lodo, giunto in Ifpigni , fece eleggere Prio- 
re di quello nuova Convento . Tri quelli poi , che di nuovo fprdi , fa- 
ranno per noi degni di eterni memoria il Ven. P. Giovanni di (jeiù. 
Maria, di cui fnpra abbiamo parlato, ed il V. P. Ferdinando di S. Ma- 
ria , che eleflV Sortopriore, t che folcii fu il primo Generile della 
re-Uri Congregiiionc d' llilii , del quale ivremo altra volta occafione 
di favellìi*. Qttefii, iuuemi: col Ven. P. Pietro delia Midre di Dio, 
r poco appreffo coi Ven. P. Domenico di Geiù Mirii , furono i primi 
fondatori , e propagatori di effa Congregai ione. r,i. Cren, ir JJ«ri>« 
rit. , ed il P. Pietro di S. Wrei Hijt. G.nir. C*™.. DiJ—int. 
Q—irnn. Iitli,, i. .. i. t. , f .& it. 

Ul Primo Co nvent uccio della Riforma dilli S. Madre chiamilo , per 
li fui piccoleiia e povertà, il Portico di Bettelrrame, fondilo il d) 
iS. di Novembre del ijiS8. Ved. S. Te re fi Fondu, e. 17. e al., ed 
il P. Federigo di 5, Antonio nella Viri di lei lib. 1. cip. p. 

(5) Due propriamente furono i Diplomi dì lai divilione, intenduc 
dei medeliaio Pontefice: l'uno in forma di Breve dc'io. di Mirco 
del ii9j. che incomincia: Sirrarum Ktlìttmwl* Err/rjfi Uri; ripor- 
tila dal P, Pietro di S. Andrea Kiff«r. Qtrm. Di(nh. 1. 1. /. 1. 

nel 



Dt Suor Makia Agnese di Gesù'. si 
fa hoc hi la noftra aggiunfe alla comune Profeflion Religiofa 
il voto di non ambire dignità, si domeniche, e si [traniere. 



^> t jr«[;«c Hiniuth itimi», t S«ll*r. Rim. c,»jJ. ■>!. ) nel quile fi 
bilifce la Congregar itine d' Italia rollo 11 titolo di S. Elia [ qutll 
Spagna È follo V invocaiione di S. Giufeppe ] e fe ne dì il govei 
cui carniere di Comminarlo Apoflolico, al V. P. Pietro della M 
di Dio, finche, olire a' due Contenii , di E. Amia di Genita , 
S. Maria della Scala di Roma, altri due almeno ereni follerà , 
poter creare Generale , e Definitori Generali da per le; ficcarne f 
nel primo Capitolo Generale, celebralo il di primo di Maggio del i* 
re! quale fu creilo Generale il Vtn. P- Ferdinando di S. Maria ; 
fendo già Ilari fondali i due richiedi Convenii , I' uno in Napoli , 
IO della Madre di Dio I' ann. idei. , e 1' alleo di S. Silrefiro nel m. 
Tufculano qurll' ifteiTo in. ilo!, Li cagione di tal dmiionr fu, 



tra della Madre di Dio , nolo già per le Tue eroicht »irtù, ed cno- 
rlflchi impieghi conferitigli da digerii PonieSci , di' quali en ftimaio 
ed linaio molli Aimo: nalo egli in Diroca nelle Spagne »' iS. d' Ago- 
fio del ria,. della nobile Famiglii de' Villagrofi , velli l'Abita Iteli- 
giafd in PiRrana nel Gennajodel i;Si. Dopo li Profcffione , ftudià di 
nunvo la Fibfolii in Alcali , dove gii ipprefa l'atei il fecolire.é 
pofeia la Teologia , ed ivi diede alcuni faggi del fuo miravìgliofo pro- 
silo , fpecialmente nella facr» elnquenia . Mandato > Roma nel ie»e. 
per compagno del P- Gio: di S. Girolamo Procuratore General! in. 
quella Curii , ippatA bene la lingua Italiana, per poi elercilirli ntlT 
Jtpi.flolito mlnifiero- Anch' elfo nel 1)91. foftenne con appliufo grln- 
éiSma in Cremona una delle pubbliche Difpute, di tui foprj abbia- 
mo parlato ■ Comincio quindi a fare udire fu pergami il fuo «lo, e 
facondia veramente Apoftolica , Se ne riempii di fama l'Itali) tutta, 
talchi Clemente Vili, lo dichiarò fuo Predicatore Apoilolico ; nel qua- 
le ufiiio lo confermarono poi, fino alla fui mone, Leone XI. , c 



Digilized by Google 
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ed il proponimento di andare, quandunque venga ordinato, 
alle Milliuni degl' Infedeli [<J, 

Non tardò guari Iddio a confblare gl' infocaci d elider» 
di Niccolò, che, giufla le idee ricevute dalla viva voce del" 



Piolo V., e del feconda fu inche Confeffore , e di [uni e ire fj mi- 
gliare , Ciro, e lìimiTinlmo configlìere in tutte le più difficili cote. 
Ili Clemente fu incile fitto Conimiflirio Generile perpetuo degli A- 
goftiniani Stilli, cui die le Collitutioni , e governò ftmprc con in. 
dicibile lelo e prudenti. Nel fuddetto primo noflro Cipirolo Gene- 
rile elibe l'umile «cura te tu di fchidrc il Generalato; mi non cosi 
gli riufeì nel fecondo del i*u8. Fu ii più irlinte promotore delie 
l'acre Miffioni agi' Infedeli , c dello Iprdì in Perlìi i primi BoBri Mif- 
fiotiirj nel ,6a A . Diflntto di tinti affari domeftici ed enrinci , pur 
non cef!Ù mai I" indefeflo Operilo dall' a mulinili cai ione delli parola 
di Dio, e de' Sacramenti , anco i' poveri idioti, ed a" contadini , t> 
dall' cferciiio continuo dell' orazione mentale, c di lutei gli atti d;l- 

fupplcndo li notte al Tempo, che gli mancavi il giorno. Fu di graci- 
le e milfin) compleffione , e pure peni tenti (Timo Uno dalli puerizia . 
Ricusò coftin te mente il Cappello Cardiniliiio , che a lutti forti gli 
voleano dare fu cceUìva mente i tre mentoviti Pontefici. Finalmente 
trotta dalle fatiche, e dille afpreite , forprefo di dolori di calcoli, 
e poi di febbre, morì in Noterà, dove per ordine del Papi s'eri 
trasferito i prendere quelle Acque, a' iS. di Ago Ilo , l'inno mtdefi- 
mo di fu) eler.ione 1 Generile idoli, nel Convento de' Minori Con- 
ventoili; di dove dopo tre anni fu trafporuto il fuo Cadavere a_ 
S. Maria della Scila in Roma , tutto incorrotto , e più bello , che non 
era da vivo, e (pinate fuaviiTiino odore, l'iaufe li fui perdita tutta 
la Congregazione, c tutti Roma, e fpeiialmente Piolo V. , che nel 
darne la nuova in pubblico Concilloro , ebbe a dire : Miami periato 
il P. thlr,i lii "i-I* »JM /«rie, e ftrmitfm, riwa dilla SIMM 
Ciiifa. Balli per lo molto più , che potrebbe dirli , I' elogio, che di 
lui fa il Card. Earonlo , lom. n. all' an. i'Sj. Qui vi* tinnii Si- 
ate funai* Umfn frfc ttftriti cY,i lrr i-r . Di lui fertile la Vi. 
la in latino il V. P. Gioì di Geiù Maria , fuo Confrlfore , ed il P Fi- 
lippo nel Dmr Calmili par. j. a pag. >., e ne parlano lutti ì nollri 
Storici , i quali pouodo anche confultatli per tutto il qui detto . 

(i) Ved. P. Pietro di S, Andrea WJi. g,a. t. t. t. (. e. jj. , eCtn*. 
far. i. r. 8. Il proponimento poi delle Milfioni fi cangia anco in Vo- 
to folcirne da coloro, che avendo fpeciilc vocazione i quello minifler» 
fono manditi ad iftruirfi nel Seminario di *■ Fancraiio di Roma, a. 
lai fine oggidì dellinaio, elTendo in antico, come (opra li ì accen- 
niti) , il Convento dì 5, Silvcflro lui monte Tut'culaao . Cmflìi. 



Di Suor Maria Agnese di Gesù*. jj 
la noflra S. Hi fornitrice , bramava ardentemente dì vedere 
ftabilita in Italia, come de' Religìoli Scalli, così delle Mo- 
nache, la felice Temenza. Perocché venuto a morte lui line 
del 1507. in Madrid il nobil uomo Agollmo Spinuh Genove- 
fe , che molti anni era villino ne' primi onoriiici impieghi di 
quella Coree, Donna Maddalena Centurioni , parimente no- 
bile Genoveie, lua moglie, rimala vedova in età di trenta- 
fette anni in circa, e linza prole, e coflituìta erede da Ago. 
ftino di tutto il Aio ricco patrimonio , che alla Comma di du- 
gento cinquantamila feudi afeendeva , oltre i pingui Tuoi pro- 
pj beni dotali, e l'opra d dotali , pensò di fare di (ulte quelle 
ricchezze diverti pii legati ; e tra quelli, di fondare in qual- 
che Città di Sp<gna un Convento di Terefiane, colle quali 
avea ftrecciffima ed antica amiftà, ove ritirarli anch' elfo a 
profilarne l' Iftituto . Comunicato il coniglio col noltro Nic- 
colò, riconobbe egli fubuo la propizia opportunità, che a 
render paghe le lue brame gli olleriva la Provvidenti . Per 
lo che clonò validamente Maddalena a rivolgere le (ire mi* 
re piuttotlo all'Italia, «d a Genoa Tua patria, mollandole 
di quanto maggior gloria ih Dio, e memo liio (lato farebbe, 
fe cosi per lei ad altre Nazioni pinata folle la Kiforma, che 
già in Ifpagn» era baitontemente (labilità . Conferiti la pia 
•>. ■• . a' detti di Niccolo, lebbenc con qualche difficoltà per 
lo ddideiio, che avea di rimanerli lontana dalla patria ,* e 
lenza più , divifa in tic porzioni runa la fua eredità , per te. 
flamenco del t jpo. da valere, o dopo la fua religiosa I 10- 
feffione, o dopo la Tua morte naturale, altra ne dimife li. 
beramente a' Parenti del defonto Manto, che aggravati fem- 
bravano euer rimafi dall'ultima difpolizìone di lui; altra per 
fondazione, e dote ne allignò di una Cafa religiofa dì al- 
tro Ordine; e la terza finalmente per lo detto Monaftero di 
Terefianc in Genova. Prefentateli frattanto dal P. Niccolò le 
necelTarie fuppliche pei l' erezione di elio alla Sacra Congre- 
gazione de' Vefcovi e Regolari, allora ìftituica da Sìflo V. M , 
giuri- ■ 



(i) Tea. 1. Sitttr. C-ort, 74. tinti V. 
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giunterò quelle in Ifpagna favorevolmente refericce, per Bre- 
ve dello fteflb Pontefice de' 17. di Agolìo del 1590. ni 
Quindi impazienti ameno" u e di alcuna dimora , traile ìl no- 
ftro Vicario Generale dal Moniftero di Mzlagone , fondaco 
già nel 156&. dalla ftelTa S. M. Terela, quattro delle più 
enervanti e virtuofe Monache per venire in Italia ; e furo- 
no le MM. Girolama dello Spirico Santo, la quale per dodi- 
ci anni avea con gran prudenza governato quei Convento, Gi- 
rodina di S. Piero, Maria di S. Girolamo, e Suor Marcel- 
la di S. Giufeppe Converta > tutte per lo più difccpole della 
rnedelima Santa. 

Farcirono di Malagone a* 18. di Settembre dello fleflb 
anno, accompagnate dal P. Ambrogio di S. Piero Priore di 
Siviglia, e da Orazio Doria Sacerdote di fpecchiau probi- 
tà , e fratello del noftto Niccolò; il quale nel loro paffaggio 
per Alcalà, dov* egli era , uni ad effe la nobile Fondatrice , 
che ivi le afpemva , e die a quella la facoltà di prender 
l'Abito Tereuano, roftochè foftero a Genova arrivate. Ma 
e He n doli dovute fermare in Barcellona , per afpettare il co- 
modo delia navigazione, lino a' 5. di Dicembre , quivi la 
gencrofa, e tantamente impaziente Maddalena ottenne altra 
licenza, di poter vcltiru in quello fteffb Moniftero dì S. Giu- 
feppe, parimente di Terefiane, dov'erano alloggiare ; e quivi 
in fatti con gran pompa ricevette l'Abito, a'ij. di Ottobre; 
e ritenuco l'antico Tuo nome, fu chiamata Suor Maddalena 
di Gesù Maria (>). Fatta vela da Barcellona a' f. di Dicem- 
bre, 



(,) Serbati orli' Archi*, del Monaftero di Gesiì Maria di Genova. 

(1) Quella generali donna nacque in Genova circi ì! i()t. di Gio: 
Baii/U Cemurioni , e di Bianca Spinola. Sino da' teneri anni ti dii 
all-eltrciii* di ogni criltiini vìnci, nel amie fimprrpìil fiavamò nel- 
lo Ino coniugale, c poi vedovile. Frequenta fello i Sacramenli , 
fuf»enivi profiifiirinunrenle i poverelli, e rnechlmenie le donzelle 
pericolanti, colloca odale in luogo, e flato finirò , propri* Ipefti 

e perche nel vederne una rolla u'no lafcialo alla poni del fu 0 palli- 
io li eri II (ciati trafporiire quili di un primo molo d 1 impiiienii , 
lo volle educare <jual Tuo figliuolo , e pulci* gli lifciò un Legalo per- 
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bre, gìonfcro con prof pera nacigaxione a Genova il di n, 
dello fttflb mste (1) , dove per ifchifare gli applaufi del 
nutnerolb popolo, concorfo per foddisfare li Aia pia curio- 
liei, furono per fearete vie condotte al Moniftero, derto di 
S. Girolamo del Rolfo , poflcduio per lo innanzi dalle Religiofe 
Domenicane, e ceduto alle noAre per Olpizio provvifionale ; 
dove oltre la moka Nobiltà, c popolo radunato, furono ri- 
cevute dal V. P. Ferdinando di S. Maria allora Priore, e da- 
gli altri Padri Scalzi di S. Anna , ed a cuoio di maggior fo- 



pciuodì fo. rendi annui per Aio foflenrjmento . Palchi Junqtir i rs il 
giovevole li pubblico nelle opere , e negli efempli , il fuo Confettare 
non volti 9 ai Sun plus darle ticcnti di farli Religiofi ; e perciò quali 

bidìcnu 'al ConfcHbrc, c gì* impilili' della Graiia"; ""quale final- 
mente icKo vir rorida. Ne! chiedere il colico finto Abito , dimandò, 
per la (trema grulleria di fui compitinone , due difpenfe ; 1' una di 
tifare camicie di lioo , l'altra di tenere feto uni Cameriera, (he la 
Cernire; le quali furoole dal del» V. P. Niccolo, benché lenti efem- 

fuo Notiate-, vergognandoli di quelle inferite fingnllrìti, prefe ! J 

tertì di force, ed un nuovo colore vivace nei frmbiiijtc , "he non!, 
avrà per loiddielro giammai goduto, e per cui fu detta la Stufili . 
la dlftloia da Dio con doni fcgnalitilGini , e parti coli riniti le di un 
lume, e di una prudenti maravigliofi negli affari più difficili, e di 
molte rivelazioni foprumaot ; tu le quali quella è memorabile , ej 
lutlon confidente , onde ii Signore le piomile, che dal Monillero da lei 
fondato molte eccellenti illllutrici di altri ufeile fartbbono, ne fa- 
rebbonvi mai mancate Monache di rara ed eminente fan li II. Prega- 
va la nolìra eroina continuamente Iddio, di morire fuduìla e feono- 
fcluta fuori delia fui patria ; c fu da lui confatala : poiché mandata 
nel ióoy Fondatrice, e Priori del Convento di S. Cìufcppc in Napoli , 



V pig- Vi- , e tìia. Gì». C*,m. Difille, t. t. 1. i. cap. j.. e fegg. , 
rd Eatiìr, CI,,,.,,, ti «». tao*. 

(il II p. Eufebio nel fuo EattiriJiu dice 1 pag. >. friHi Ui; No- 
vtwArir . Ma e fallo mani/cita, forfè dello Siampaiore. Ved. Hijlv. 
X'Bir. cil. Iib> i. e. j. 
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lennità, dal Provinciale, dal Priore, e da altri Carmelitani 
Calzati. 

Intanto contranata la compera del fico affai comodo 
per lo nuovo Moniftcro, nella contrada detta volgarmente 
Sregara, poiché la Novizia Fondatrice ebbe fatta 1' anno 
vegnente ■ 591. la (bienne profefiione, ne fa incominciata la 
fabbrica , e quella , o parte di efTa, terminata nel 1594. in 
modo da poterti dalle Suore abitare , vi furono trasferite , 
V anno apprefib a'ij). di Maggio fu gittata la prima pie- 
tra di fondamento per la nuova Chiefa ; la quale rimale 
compira nella forma, che ora fi vede , l'anno 1597. , ed 
a' 16. di Ottobre ne fu eoo grande folennità celebrata la 
Dedicazione, fotto il titolo dì Gesù-Maria . Ed ecco quel 
ferainario, donde ne' fucceduti tempi fi è propagata, anco 
nelle Monache per tutta l'Europa, da' Regni delle Spagne, 
e di Portogallo in fuori, la diletta Riforma di Terefa IO. 
Ecco quel campo uberrofo, che dalla Aia prima ìftituzione 
lino a' giorni noftri, ha dato al Cielo Anime grandi, e per 
ogni maniera di eroica virtude ammirabili) e ne fa andare 
faftofe, e ridondanti tutte le noiìre Iftorie più iliullri <»), 
_ Ecco 

(») Tredici, d quattordici fondazioni di Monilten immediatamente 
ufeilc, in pochi anni, per diverte parti dell'Europa , da quello d; 
Gfju Maria ne contano il P. Filippo nel filo Dtcar Cimeli, luog. eli. 

Mg. gru. cil. lib, i. e. )4. , ed il Traduttore delie Croniche di Spa- 
gna , nella Dedicatoria, diretta alle noDrc TVrtJiane di quello ilclToi 

vengali per lune il cil. Entbiridio*. 

(r) Ved. il cit, fl«or Ctrmtli 3. pane , eh' È carica d'illudri Ver- 
gini , che fiorirono in quello Monilìtio in ogni modo dì eroica fin- 
tili , per cui li maggior pine di loro godono il titolo di Venerabi- 
li . Al P. Filippo fupplifce I' Autore della Cronici Ialina MS. della 
Provincia di Genova più fopra citala. A quello fuppltr potrebbe anco 
di più it Negrologio del Moniilcro, nel quale vedremmoci condoni , 
feropre fullo Biffo tenore , lino all'inno deiorfo 1 jSo. nel quale pifscì 
a miglior vita la M. Suor Maria Agnclcdì Gesù Finenti , attualmen- 
te Priora, che come della noftra Venerabile portavi il nome, e di 
molte notizie ad cHa appartenenti , di cui ci varremo a fuo luogo, 
ci ha forniti; cosi molto delle fue eroiche virili partecipava, e li- 
lialmente del tratto interno con Dio, dell'amore alla poveri! «li- 
gioia, e della prudenza nel governare. 
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Di Suoa Maria Agnese di Gesù 1 , ;? 
Ecco 1' ogg^no più (enero della beneficenza veramente pa- 
temi de' Genove» , che sì quello , e si tanti altri Conventi 
del Terelìano lflituto c dentro, e fuori ancora del loto Do- 
minio , non pure creiti da' fondamenti , ma fovvenuti con li- 
beraliflìma fplendidezza. ma protetti ed amati, ma ( ed e 
idi noflra eterna gratitudine la più degna rimembranza ) illu- 
ftrati hanno eziandio in ogni età di l'oggetti per tutta ra- 
gion venerabili, e ad ogni laude fuperiori Ci. Tra* pregi 
però più Angolari di quello primo Moniftero di Terefiane 
d' Italia, non fata cereamente I' ultimo quello, di aver rice- 
vuta nel novero delle Aie Suore la noftra Ven. Maria Agne- 
fe, di averle data la prima iltituzione Religiofa, di avetns 
per ben cinque anni i Tuoi vìituofiflìmi etempli ammirati. 

CAPITOLO X, 

Fa evi grmdigim» fervori il fuo Noviziati , nel filale ferve 
di ammirazione a tutte le Religiofe . E da Dio vifitata 
eoa ptnofijfimi travagli di corpo, e di fpirìto. 

ANN. Itfl* 

APpena fu Maria Agnefe vellica delle facre lane , che ben 
lì avvidero tutte quelle gran ferve di Dio, confumate 
ne IT e fere ilio di ogni virtù, ed allevate nello fpirito del Ri- 
formato Ilìituto da quelle immediate Diicepole della S. Ma- 
dre , che abbiamo di l'opra nominate , e delle quali alcuna 
era forfè tuttora virente in quel Moniftero (0, fi avvidero. 



(i) Degl'inani Benefattori del tioflro lllitqto, Gcnovcfi , ne fanno 
giuSamcnte onorila meniione i citati Autori, ed anco il Cromili. 
Spaglinolo toni, i- lib. fi. e. 39. , ed altrove ; e de' Virtuolì foggetti , 
si Uomini, che Donne Ce nove li , i quali hanno tlluKrato I' Ordine, 
ne urlano parimente Ì medrfmi; i <j>ali debbono eflere conliiltait 
anco per (ulto U detto da nni in quello Capitolo. 

fi) Altre delle Fondatrici dopo alcuni anni pacarono in Ifpigna , 
altre più lardi, ovvero morirono in Genova: lo che non ho potuto 
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dico, che non di una Notizia, ma di una gii molto pro- 
vetta nella (cuoia della cri diana perfezione fatto aveano il 
feliciflimo acquilo. Ne era ciò effetto di una parziale e ca- 
pricciosi affezione verrà dì lei, ma libitene del Tao irrepren* 
libile operare- Brano, come lo fono tuttora le Tereliane, 
quali per foggia eredità della S. Madre , oculariffime offer- 
vatrici di ogni minimo andamento delle Novizie; ed è cià 
in vero fpediente, affinchè tra 'I poco numero, cha eHer 
debbono, alcuna non ne trafeorra meno atta a portare i ri- 
gori della Religione. Ma ver fo Maria Agnele due coli pare- 
va , eh; trajfliro ferialmente gli fguardi più attenti di eia- 
fclieduna; ed erano, la fingi)larità del privilegio, con cui ac- 
cettata 1' aveano , e l* e fittezza forprendente , colla quale 
tutte le oflirvanze pù minute dell' lltituto fu be' principi 
adempieva. Pure abbiamo per atceft.ito di buona pane di 
elle, che a lei l'apra v/iiT-iro , non aver mai, per continue 
diligenze , che ne taccile ro , potuto feorgere in lei difetto 
veruno, avvegnaché piccolo, non dieofokanto nelle comu- 
ni, ma nè pure nelle moltiliime, e minime pratiche proprie 
delle Novizie (•>. Altrettanto di lei fulea confinare la fua 
Maellra, che fu la Venerab. M. Maria Maddalena di Ge- 
sù, donna di aitiffima contemplazione , di rigidiffùna offer- 
vanaa, e di Snidino dife eroi memo degli altrui (piriti f 1 '. | 
Dove» ella inventare prove ftraordmariflirrie , per lòiprcnde- 
re, dirò cosi, alla fprovvifla la fua viltùt e crear dove» 
con artifizio apparenze di di fitti , per trovare in lei ocea- 
Co- 



ti) AitefUto delle Monache di S. Tereli di Genova intorno illej 
Vini delli Venerabile, ferino a' io. di Hoverab. del i<49-, the fi 
ennfcrvi originile nel!' Archi», di S. Tereli di tir, Quelle , che fi 
inrinfcri.ono , fono le VV. MAI. Terefa di Grill , Pioli T nanfa ài 
S. Maria , Anita della Croce [ e quelle li conobbero Novizi J Anna 
Tereli di S. Maria , Eufralia di S. Giuftppe , Maddalena di Oeiù Ma- 
ria, tutte celebri per finirli oe' noilri Filli TrMhni . Alle quali , 
anco nel prefente elfo , fono di ig?iu?nerlì le Rilationì parinola" 
delle VV. MM, Almi Marii di S. Terefi , che purimenle la conobbe 
Noriita, e Mirri dì S.francefco, che £ velli quattroaini dopo.edel- 
la U. Pioli Maria.ee. 

(i) Nel cit. Aneli,, e molto più Del Ncgrolog, dì quel Moni*"»' 
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Gonedi ch« correggerla. Ma in quello rrovollz tempre veg- 
ghiaqte e pretinte a fe fteffa i in quefto tempre pronta ed 
apparecchiata a ripetere non pure con paiieaaa, ma con 
aji*gr«zza interna e tripudio , per amore del Crocififlo fuo 
Spofo, qualunque umiliazione benché ingiulla. Ond'è, che 
a denotare quefta Tua maravigliola elettezza, folca dire , ef- 
fe re Maria Agnefe , un Orinale ha tontcrma tu ogni afa i 
col qual nome venne poi fpeflo lignificata finché ville, an- 
che dall' altre ti), La fua prontezza nel!' ubbidirei non pu- 
re alle Superiori , ma alle uguali eziandio, ed inferiori, era, 
per valermi dell' efpteflipne della M. Paola Maria (■), più 
da Angelo, che da creatura mortale. Un cenno ballava del* 
la Maeirra, o della Priora, per vederla volare ad efeguire 
qualunque cofa grave e difficile; e qualora il poteflè antive- 
dere, preveniva fin anche il comando. Laonde per quello 
capo fpezialmente veniva propoita per d'empio all' altre 
Novizie. Tal' era poi la felicità, colla quale apparava i 
riti, le cerimonie, e le coftumanze tutte dell' Ordine, che 
fembrava lino da' primi giorni in elfo piuttoilo nata, che 
di recente aferi età , ed aito ftupore ne cagionava hlino nel- 
le più anziane t>i. 

Amava molto, ficcarne li è veduto, ancora nello flato 
lecolare il parlar poco con gli uomini , per trattar molto nel 
(«greto del fuo cuore con Dio ; ma dappoiché fu vellica Re- 
ligiosa parve, che perdeffe quali affatto 1' ufo delle parole. 
Tanto lungi dal proferirne anco una mezza , o nelle ore, e 
luoghi per la Regola , e Cortiiuzioni vietati , o fenza la ne- 
CfilTaria pamifiìonc della Priora, o della Maeftra, attene- 
nti ciiandia , quanto potei , dalle più necelTarie , anco 
ne' tempi e luoghi permeili , cfprimendo ciò, che occorreva 
co* cenni , ficcarne malto collumaG ne' noftri Noviziati i nel 
qual ufo divenne poi maravigliofamente eccellente («1 . Nel- 
la comune ricreazione flavafi parimente per lo più in Clen- 
zio , afcoltando quanto di buono dicevafi dall' altre , e fe 
H i pq- 
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pure corretta era dall'ubbidienza a farellare, erano le Tue 
icarfe parole piene di celeftialc unzione, che edificavano fenza 
moleftia, e dilettavano infieme fenza diflipamento di fpirico. 
Sebbene, liccome fopra fi oflèrvòf'J, ancora quando affatto 
cacca, rapiva gli altrui cuori colle gramole e dolci minie- 
re di Tuo adoperare. E tal forza certamente aver dovea il Tuo 
fileazio, il quale non da cupezza di mente proveniva, ma 
fibbene dall' intima unione, che godeva col luo Dio. Quan- 
tunque e per la tua incomparabile indurirla di naleonde- 
re i continui progredì, che facea in lei la Grazia , e per 
una certa foverchia partìmonia di quelle buone Suore , che 
tramandate ci hnnno le notizie di lei, ignoriamo quali elfi 
in particolare 11 folTcro; lappiamo nonpertanto generalmen- 
te , edere in quello rempo la fua orazione giunta ad uno 
de' più eminenti gradi di Unione, che nella vita contempla- 
tiva riconofeano i M ittici ■ Sembra in fatti, che l'olle quel 
detto, al quale follevato t Apoftolo, efclamava : Viva, ma 
ma più fin io cbì vìv» in me , ptkiì in me vive Geià Crijlit M. 
Quindi continuo era il Tuo amorofo raccoglimento, e tra- 
fporto in Lui , continue le fiamme, che in quello centro 
de' fuoi amori vibrava, continua finalmente la fece, che agni 
dt più In fe provava di unirli a Lui facramen tal mente; quan- 
tunque ne celarle l'ardore, e fi ailenefle da) farne inftanza 
al Confeffore , ed alla Priora, per ifchivare anco in quefto 
la (ingoiatila , cotanto biafimata dalla S. Madie [jl. Ella tro- 
vava il fuo Dio In [ti: te le azioni anco più indifferenti ; ed 
Edo, che e fempre dapprefTo a que', che lo cercano con 
verità t4> , facea di fovenre a lei lencire la fua Dorina pre- 
fenza , iftillandole nell'anima la dolcezza foaviffima di fua 

Non potea però un' Anima cntanto accetta al fuo Dio 
non ifpe rime mare in fe quella equilibrata proporzione di 
pene alle celefti confolazionì , che è la più conforme al 



(i) Cip. e., t qui ird. Relai. della Ven. Anni Mar!». (i)GiIit. 
c. t. v. io. (jj Ricordo nini. ( 4 ) PAI, i» 4 . t. iS. (j) Kcliz. 
de] li Vcn. Anna Marii , Nrgrol. ce. 
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Di Suor Maeia Agnese di Gesù 1 . 61 
comune ufare di fua eterna Provvidenza (') , e perciò la 
meno efpofta a farci travedere nella via dello fpirito. Per 
Io che fino dal primo giorno di Aio religiofò vctlipnento ili 
opprefTa da si fiero ed oftinato dolor di capo, che non la- 
fciolla poi mai più libera nè pure per un Ibi giorno j le 
i foli orto, onovc prima del fuo felice patteggio fi eccettui- 
no , ficcome a luo luogo narreremo. A quello le foprav- 
venne una languide/za di flomaco , ed una oppreffione di 
cuore si penofa , che più fiate la proftrava del tutto , e 
faceala preffochè venir meno; ficcome con felsò ralora inge- 
nuamente alla fua Uretra confidente, la Vcn. Anna Maria, 
che riguardava qua! madre fua fpìrituale, dacché promof- 
fa avea la fua religiofa vocazione . Quelli malori , che Ib- 
lea graziolamence chiamare i vuoi indivifi e fedeli compa- 
gni, altri gliene cagionavano, che rendettero poi quali pro- 
digiofo il Tuo vivere, e tali furono, una continua inappe- 
tenza, e naufea a qualfivoglia forca di cibo, una incettante 
vigilia , od un Tonno interrotto , leggiero , ed all'annoiò , S 
finalmente frequenti fórni accetti di febbre si veementi , che 
la delìituivano quafi affatto di tutte le forze corporali (•) . 
Intanto gioiva all' eli remo in mere quelle traversie del corpo 
lo fpirito coraggiofo di Maria Agnefe , poiché trattata vedeafi 
da vera Spola del Crocifitto Nazzareno. Quindi lungi dal la- 
gnati; unquemai , nè pure per primo moto , delle lue pene . 
compariva all' ellerno Tempre lieta, ed uguale a fe HefTa, 
e così veniva a fchivare quelle eTenzioni, ed alleviamenti, 
che le ferebbono flati dalla caritatevole vigilanza delle Su- 
periore, e delle Suore apprettati. Che fe talora era per 
si fatta maniera oppreffà dal male , e fpezialmcnte da qual- 
che accetto più gagliardo di febbre , che noi potette ditti, 
miliare, onde cofiretea fotte dall'ubbidienza a riceverne i 
rimedi e riftoramenti opportuni, tal era ( dice la Ven, M. 

An- ! 



(i) PI»]. 4). v. 19. Snuni*m m«Uit*iìntm idm*m i* lèfii h«, 

.tB/.U.-l.r,, a „:„.m m !tm . 

(il Rchi.ddli Vcn. Anni Micia , e della M. Pigli Mirii , Negro)., 
Stttr Cira., e Proctf. et. 
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CAPITOLO XI. 

fi' prepara ctm nuovo fervore alla finta Proferirne; la quale 
per impttfltt accidente vietile differita per alcuni giorni . 
Maraviglila Vifiuu nata dalla Yen. M. Paola Maria 
di Gesù in qitcfla congiuntura . 

Ann. i6ij. 

DA ciò, che abbiamo finora narrato del fervorofo Novi- 
ziato di Maria Agnefe può facilmente dedurli , con qua- 
le e quanto fpirito di foda divozione, con quali pratiche 
di ogni virtude andate, nell' approflìmarfene il tempo, di. 
{ponendoti alla fua {bienne , e cotanto defiata Profeffione re- 
ligioni. Premene ad ella , com'è coflumanza , gli Efcrcizj fpi- 
xituali; e fé prima, come già fi è detto, il Ino raccoglimento 
con Dio era quali una contìnua dokifììma contemplazione, iij 
que' giorni ma Ili ma mente fembrava, che il fuo cuore tra gli 
affetti del Divino Amore fi difìruggeffe. Raddoppiò le aufte- 
xità del corpo , allungò per maniera i digiuni , che piuttofto 
continua attinenza chiamar poteanfi , moltiplicò le vegghie , e 
fece fua delizia i flagelli , le catene , i cilìzj , ed ogni altra 
fona di più penitente mortificazione. Allora fu, che le ven- 
ne lini fluendoli quel)' ecceflìvo timore da fanta umiltà infpi- 
.xatole , di dovere edere, quale indegna , fcacciaca dalla Reli- 
gione, ed in tanta maggior letizia andava cangiandoti , quan- 
to più lì appiedava al termine de' fuoi ardenti defidtrj. E 
quindi nascevano in lei (entimemi della più alta ammirazio- 
ne, e della più tenera gratitudine verfo la Divina benefi- 
cenza, per vederti quafi al pofltÙO di una grazia , riputata 
da ella tra le più fin gol a ri , che in vita ricevute aveflè dal 
Cielot ed andava foventemente sfogando quefl' intimi affetti 
verfo il fuo Dio, colla frafe del Saimifta: Quanto mai fino 
■Sfamali i vofiri tabernacoli, » Signore, delle Virtù! L'Ani- 
ma mìa viea menu per lo vìvo desio di reftarft per fimfrt nel- 
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la vofira alìtazìene U>. Ed ora con quell'altro detto della 
Hello Reale Profeta cosi «inforcava li : Io mi fino di Òumia vo- 
glia fidsa di jiarmtae abitua nella Cafa del mia Dio piano- 
/la, che foggkmare in quelle de' peccatori ('). 

Non volle però Iddio, cui piace più il facrifìzìo di un 
cuore umiliato, che qualunque altro olocaulìo di dolci, ma 
inilabili affetti , non volle , dico , lafclare in quelli giorni la 
Tua Serva fedele fenza fpcrimento di pazienza, e di propria 
annegatone. Avea ella Ice Ita , ficcome Copra il dille, per 
giorno del Tuo Religiofo Veitimento , la Vigìlia della Purifi- 
cazione di Maria Vergine, a fine di avere !a d i vota con fil- 
iazione di profetare 1' anno feguente nel giorno delia ftefla 
fella. Ma il Tuo Spofo Cetelìe, che non lai'ciava ocealìone, 
benché picciola, di aliùefaila alla l'uà Croce, volle privarla, 
per Un accidente occorfo, anco di quella tenue e fpiriiùale 
contentezza. Ver lo che difpofe, che effóndo lungi da Geno- 
va io vifita il Vicario Provinciale, o la Priora , od il Con- 
feflbre non fi avvedefiero di fcrivergli in tempo, per avere 
al giorno determinato , come richiede!! , la licenza per darle 
la Proferitone f»>, ovvero, che il Vicario llcflb Provinciale lì 
feordafle di rifpondere: onde convenne differire la l'aera fun- 
zione finché quella giugnefie; la quale non tardò più di due, 
o tre giorni. Soffri ella in pace . quella piccola mortifica- 
zione , riconófcendola , ed accettandola anzi con gioia dalle 
mani preziofe. donde veniva. Giunta pertanto la licenza, 
fu dalla Priora obbligata a dire in che giorno amalTe me- 
glio di fare la Profeffione ; ed ella poiché della PaHione di 
Gesù Grillo era altresì diuotiilima , il giorno del profumo 
Venerdì , che era il di 6. di Febbraio , fi elelTe . Dovendo , 
fecondo la cofiumanza de' nollri Noviziati , nel giorno pre- 
cedente alla facra funzione, dire in Refettorio pubblicamente 



dì Pftl. S 3 . v. 

(i) Ivi , v. ii. Quelli affetti dclli Vrner.ibile inff rifconli mollo rs- 
gicnrvalnicnic di ciò , che li accenni riti Dicer Cirmrli , nel Ntgrol. , 
c scili Relazione dtlli M. Pioli Maria. 

(lì Coliiiuiionì cip, u Ycd, Udii, del li M. Pigia Mari). 
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1: fjs colpe, e dimandarne perdono alle Sorelle, piegan- 
dole, non urtante i proprj demeriti , a volerla ammettere 
alla Profeflìone, fece quell'atto di umiltà con tali; fpirito 
ed energia, che t ra Ile le lagrime da tutte, e bene fcoigevafi, 
che da' più vivi fentimenti del cuore erano le parole , che 
profferiva, dettate. Spcfe tutto il reftante del giorno, e della 
notte in prepararli viapiù al gian faciifizio . oca lolle vati- 
doli coli' ale dell* carità lino al Trono auguftillimo di Dio, 
per disfarli in atti di leneriflìma riconofcerua dell' alto benefi- 
zio , che veniva ricevendo , ed ora profondandoli coli' umil- 
tà nel Cito nulla per con fu [Tarane canto , e mille voice indegna, 
c lodarne vi amaggiormente la fomma liberalità dei Divino 
Donatore. Venuta finalmente l'ora desinata alla folenne fun- 
zione , può forfè in qualche modo conghietturarB , per le 
cofe fin qui narrate , ma non gii ridirli 1' eccella del fervo- 
re e della divozione , con cui la fice. Pareva tutta trasfor- 
mata in un Serafinoi e ciò, che li provette ella nello Ipiri- 
tt> di foprumane dolciffime impreffioni , fi può falcamo ar. 
gumentare dalla fentìbile ridondanza , che in fe ne fpeiimea- 
tarano tutte le circoftanti Sorelle, ficcorne ce la attetta la 
Ven. M. Anna Maria di S. Terefa tu. Tra tutte la più a 
parteciparne fu la gran Serva di Dio, la Ven. M. Paola Ma- 
ria di Gesù Centuiioni; la quale rapita in ertali vide No- 
Aro Signore Gesù . e la fua Beaciffima Madre, con gran Co- 
gnito di Angeli , attittere alla folenne funzione, ricevere eoa 
gran giubbilo i Voti , che andava loro facendo la noftra No- 
vizia , e lei efJère per le mani della fletta Vergine de* facri 
Abiti rivettila. Riporteremo qui cole fue medefime parole 
la relazione, che ne fa la ttefla Ven. Paola M*ria i dalla quale 
meglio, che da qualunque altra memoria, che ce ne foffe 
retta ta vedrafli, quanto dovette ettere grato a Dio quello bel 
facrifizio della fua Serva fedele OJ. Dice dunque cosi: 

Al- 



fi) Nelli fui Ululone delle Vini delti Venrafailr , dalli quale, 
c di quelli della U. Piai» Miri' li è cullo timo il dello fin qui . 

<i) L'Originale dì qurfli Udizione ferjjli , per quinto c i raii no- 
liiii, tri gli illri molli MS3. di judl» Servi di Dio, nel Momfl.TO 
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Di Svob Madia Aosf.se di Gissi*. 6j 
AM 6. del lacfifuddctto di Febbre}» , che era U fi/lo Ve- 
nerdì dipo {fetale, e non fa nuli» privilegiata nel patire , per- 
tbè /leni alquanti meglio , e ne conobbi pai la caiifa , la quale 
fa , cbt volfe U Signore, cbe io rei trova f e prefinte alle Pro- 

delle Tert liane dì S. Giufeppe di Vienna. La inferifce nella fui pri- 
vali anco l' altra M> Paola Maria fpeflb cima , ed i anco riportata 
nel Procedo Artivefc., e fe ne confcrvano molif copie meli' Archivio 
di !. Terefa di Firenie ; e finalmente viene accennata nella Vita del- 
la medrlima Ven. Paola Maria tlb, 4' cap. ,s. , nel Duce Canneti, 
nella tua , ed in quella della noterà Maria Agnel'e , e ne fa menzione 
la Ven. Anna Ulna di S. Tetria sella fot Belai, citai. Di quella 
gran Serva di Dio poi , la Ven. pioia Maria di Geni , non occorre , 
ut G porrebbero in orieve nota riferire l'eroiche Viruì , t i doni fin- 
goliridirni , de' quali con li nua mente fri da Dio fa vocila , poiché evvi 
deicrttla la Vita in noftra Italiana favella, e Aampata in Roma nel 
ir>s> in un gran volume in quar. , di 114*' pagine, di cui il com- 
pendio latino e mitrilo nel Diete c*,m,lì par. j. p. i08. Nacque, co- 



. Fin volte nella fui fanciullata li die. alle 

mondane , e p ii volte ne fu ritirili dilli Grilli di Dio ; 

1 " , che lì determinò 1 feguitne la vota- 
Abito TenlSano per foprannumericia , 
di GctuMiria di Genova a'i.di Maggio 
del i6oi. Negli unimi min del Aio «oviiiaio foffrì gravitarne lenta- 
lioni circa la voc.iionc, e s'intiepidì ni Ilo fpirito. Ma vinte le tea- 
tuioni , e fatta la Profc/fione , arido poi fempre avanzandoli nella^ 
perfezione, e ncll' cfcreiiio dilla Divina conte mpl.iiione ; nella qui'c 
eri rpeffo favorita da Ilio di foprumjne eoofolationi ; (he ella per* 
dovette pagare a prezza di grwiflime, e lunghe infirmili corporali, 
the la rrdulTcro pili volte tutta florpia ed attratta j e dalle quali ri- 
fin* taloTi per fola furia di ubbidienia , e pir comando fattoglieli* 
dal V. F. Ferdinando di S. Maria Generale nel Efercilò per 

molli inni in quel Convento 1" ufiiio di Mieliti delle Noviiic; e ntl 
16*8. fu citila Priora . Ma nel iti., fu dal detto V. ?■ Ferdinan- 
do, allora per la Itna volta Generale , inviala prima Fondatrice, e 
Priora de! Convento di S. Grnfrppe di Viiooa, fondato dall' iuguli* 
pìciì di Ferdinando II. Imptradore, e di Eleonora Goniaga fai con- 
forte ; di dove nel 1S43. pifsò ad inllituire quello delta Nuniiita di 
Gran , fondalo da Ferdinando III- e da tutta la prillimi Cifi Celi' 
rei .- Tornala polcia in Vienna, vi lenainù i fuoi giorni pieni di 
raeriii a' ij. dì Gennaio del jcr»ef., pianta da tulli quella Augniti!"- 
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fejhie . ebe fece quei giirno la M. Maria Agnefe di Gesù, 
adefj Priora in Firenze, che fa .pai mia Adiutnce in Na- 
viziato , quandi/ ehhi della Ufizto «ci No/ira Moutjlero di Ge- 
sù Maria di Genova, e cune canvalefcente , non andai in Pra- 
tejjhae ; ma in cambio me «' andai avanti nel Captala ed af- 
fettare , il quale tra ornato e difpofl* per detta Profejflone , * 
mi flavi trattenendo in un» particolare ponderazione, che Dia 
mi dava , cioè , che cofa era vera l'rofej/ione , che non i altro , 
chi profetare una vita {ingoiare Apoflohea , profetare di doverfi 
dipoi tare fedele Spofa di Cri/lo , e ponderavo quefi» coiì per tei, 
come per me , la quale avendola fatta prima , havevo mi im- 
perfettamente affinato. Mi poft pereti così per lei , ebe ni 
tjvevi fregato, ebe F atcompagnajfi , e ficefli per lei , come per 
me, pro/lrata, come ebe allora ero fola in Capitolo, domandan- 
do perdano a Dio, e conofeendo quanto ero indegna di tot Pra- 
feflione , la quale intendevo io allora di voler rinnuovare pri- 
ma, ebe detta Sorella la faceffe, per dartene il merito, e neW 
alzarmi , eh' io feci di protrata viddi al luogo l'riorale Crìfla 
Gieiù appajftoneto tutto pieno di piaghe , e fangue, come appun~ 
lo in un tal giorno di Venerdì fatò flato. Mi diede grande al- 
terazione e pena tal viffa, et injieme augttmemo a" amore, e 
defiderio di poter fare daddovero alcuna cofa per lui , Mi mo- 
flrovo , ebe niente più eira li farebbe flato , ebe detta mia 
Protei/ione fedelmente compita nell' offervanza , e così quanta 
potei avanti di lui nella maniera, che 1' bai-evo vi/lo, li ritto- 
vai di tutto cuore la mia Profeftone , et allora, anch' effo Bon- 
tà infinita , fi compiacque di rinovare in me le grazie gii fat. 
timi nella mia Profejflone . et altre di particolare fpofaimio per- 
chè prima accetti, e fi degni di gradir i Foli , poi rinovi il fpa- 
faii- 



lima Corie, cui tra acceiiìflìma per li fublimìtà , t Scortiti dV con- 
figli , eh; f:iprva dire incori meli attiri di ili io - Ha operaio, t_> 
va [uliavia operando Iddio nutre graiie e prodigi per meno di quelli 
fui Scria ; di cui abbiamo alcune Òpere! le . t J ci'ercii. Spirimi li il .im- 
pali , e manoferinì ; e mollo pi* fon quelli , clic fi confemno origi- 
nili negli Archivi di S. Giufcppe di Vienna , e di G.riù Miria di 
Genova . Il fuo corpo tultora incorrono , e l"oaveni;nle odoiifcro fi 
tiene in gnu «neritionc in quella Capitale dell'Imperi». 
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filìtìi con fittila ti intima anione, mejlrandotni dì più all' to- 
ro , che 1' incavature delle pie Pieghe firvf.ro per più inttr- 
var/i dentro di lui , e the bagnandomi atta più nel fio fingile, 
verrei da e/fa anco piò ornata , ed abbellito , che a queflo fine t' 
liavcva panie noti fili per la fittile di miti , tua in particolare frr 
apportate all' bora a me quel regalo , e (iugular anione e fpefi/i- 
lio , facendomi in ciò vedere, quanto a cofio ai jpafimi fit-gue , e 
vita buvejfc volalo, che li ct/lafe la ttojtra fittile, et anco li 
jiej/i «o/m regali , e quanto eia vero ciò, che dice le nofira 
S. Modi e , che quel fangue , che egli baveva fparfi con tanta 
dolore effa io godeva , e glielo darà a gufi are il Signore con 
lama ditello , ei anco più è da filmare il gttfio , ebe fi vede in 
lui d' haverto fatto , e patito , e pure fi il pica , ebe li vien 
gradite, e come non tutti, anzi pochi, fe ne vagliano. Slavo 
in quefii penfieri occupata fino che della Sortila venne a pro- 
nunziare i futi Voli , quando viddi al luogo della Prtora non 
più lei; ma comi in un trono di fingo/ere Matfièt Crijh Signor 
nofiro , et al fio lato finifiro la SS. Vergine , rimanendo la So- 
rtila inginocchiata avanti di tfjì , et intorno le Gerarchie degli 
Angeli , e Santi in numera infinito , quofi come allettati da 
quel contratto, e folenne azione , che ivi allora fi dvveia fare 
con giubilo grande di tutti; onde per tal vifia mi è rimafia 
femore gran fiima di fintile , e i) grande azione , e cerimonia, 
in modo ebe fptjfi fra me fiejfa dico. 0 ebe gran coja i Pro- 
fedone ! Vedendo io allora lì grande allegrezza del Cielo, e 
della Terra, e Angolarmente il cemento, e per modo di dire , 
r attenzione, con che fiava quelle SS. Umanità, e la fu* SS. 
Madre /òpra il fallo di quella Stretta , ini venne fièno voglia , 
che bavcjfe ffeffi tal gitfio , e perciò , ebe cbiamaffe tutte le 
fue creature e cottficrarfi a lui , come quella baveva fatto. Mi 
mofirh con un fimbianle , come compafj'snevole , 0 Figlia , io 

fpmdono/ Quando poi fi venne a darle V babìto viddi , che la 
SS, tergine ne la vefiiva , e quando fu per darle lo fcepulere, 
P alzò alla mia vifia , come dicenò , quella i gioja mia par- 
ticolare , che da me l'ha quefla mia Religione, niofirendo, 
tot riconofiefe in efo cofa fin, e dono da lei dato, e nel modo, 
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the mi figniflcb quejlo itila Gran Regio* , et oltremodo bellif- 
fitna Vergine, me ne imprtjfe pai titolar devozione, e {lima , e 
Ài quanto tra vera , che I' t/itfa Madre di Dia P bavtjft dai* 
ejfa per favor grande , e ftr Livrea di ì futi Figli. Mentre 
the la Serti/a, ebt profefava era protrala (») , e ebe ft tenta- 
va il Te Deum , vtddi enea a Cori delie Gerarchie , the 
davano aiea effe ludi a Die in tal feti» , non ebe h fentiffi ot- 
ti; ma ft rai davo a comfetre , carne quei Beati/fimi fpiriti 
rinforzavano alla mie cognizioni le lidi di Di», cai) per quel- 
lo , che egli bavtva operaio in lai fallo, tome per ajxtert noi 
miferi , tbt "0" tonojciemo , ni pojjtamo farla tome Dia meri- 
ta, el ejfi vorrebbero , ebe noi fetejimo , ebe perei» ajuttnt la 
nofira infufficitnzt , e quando ft girnife a faci verfitto , Per Cn- 
gulos diea benedicimus te , in ft dava ed intendere , ebe una 
delle tanfi , per le quali li Religh/S fin» obbligati a rteiiare 
ogni giorno l' Ujfìlia Divina , ero per ringraziamento , e per da- 
te quotidianamente laudi a Dio per la fornirne grazia ricevuta 
nelle Uri Profiffent, tbt una delle tanfi , alle quali lo dovevano 
indrizzare , era quella, fitvendtfi della loro Proftjjìtne per dar 
lodi a Dio, ebe ad effe li ha chiamali, ti m ejfa lenta favori- 
ti. Il che mi fece avvertire, e pnpanere, tbt quando per taafa 
etile mie infermilo, era aprala a lefiiartt, applica^ in cam- 
bio qualche olire cefi feconde la pofjikilsià , tbt haveffi bevuto, 
e non mai tralafiiare ogni giorno, 0 con FOffiiio , 0 em altro, 
di dar parlitoleri grazie el Signore della Prtfifftenc. Siane 
egli ornato, e hdete per fimpre . Fin qui la detta Venerabile 
PaolaMarin; dalle cui parole può chicchera incendere age- 
volmente quanta i! compiacciTe il Signore di quelle (blenni , 
e di tante altre offerte, che nel fecero del luo fpirito ve- 
ndagli ogni di facendo la noftra Maria Agncfe , Batteri a 
noi qui il notare per compimento di quello fatto, che Ce. 
d'ebbe pofeia tanta ftima e venerazione dalla pia gente, 



(1) E' rilo del noflro Ordine, che li no*rlli ProfcITa , a Pj-oftffb, 
nel lempo , che fi cinu [biennemente il Ti Dn.m , ftii proflram in 
rem l'opri un Tipneto. Ved. Umattra Ji frcf'S"r il fine delle Co- 
flilmiati delle Moniche, ed il nollro Rimile , pirt. 1. cip. 4- 
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Di Suor Maiia Agnese di Gasa'. 71 
allorché fi riftppe, che trattandoli nell'anno 16"Jo., il fi-, 
ctmdo dopo (a tua morte, di farli incidere in rame il primo 
Ritratto di lei col tìtolo dì Venerabile, non in altra puila 
fi volle rappre lènta re , fe non in quella (Iella, nella quale 
fu veduta nell'ano della fulenne Profeffione dalla Ven. M. 
Paola Maria di Getó W. 

CAPITOLO XIT. 

Si evtnz* viapii netta perfezione . Efireitt f wfizio di Jwio- 
wtfira itile Ntoizic . Crefenn» le fue infermiti 

An. i6ij, a' ichov 

SE è vera la comune maffima de' Teologi , e de' Maeflri 
di f pi rito , che l' amor Tanto di Dio non idi mai fermo 
in un grado mede (imo, ma, o va tempre- ere feendo nell'A- 
nima , o (cerna, e manca finalmente del rutto (■), noi dob- 
biamo afpettarci di vedere in avanti la noftra Venerabile dar 
voli inarrivabili nella intraprefa perfezione. E.' vero, ch'el- 
la fempre gelofa di tenere per fe il fegrtto del fuo cuore, 
ci nafeonderà il più , ed il meglio de' fimi fpirituali pro- 
grclli ; ma non ci mancherà mezzo per ventura di argo- 
mentare quelli medefimi da quel poco, che ella non potè 
agli altrui occhi nafeondere, e quindi a noftra notizia 6 
fiato vcmurolàmcnte tramandato. Intanto, Ce cosi ferv oro fó 
fu il fuo noviziato, che ne facea maravigliare, come fi e 



fi) Di qupjlo Ritratto le ne parler! pili minutamente altrove. 

(1) Vili. AuguB. ;» li.dii. 6- fMlt.. >*jE«, ó- TmS. f. in t. 
Gregor. Uh i(. totril. <-. j. , & fornii, jo. f„p, r EzwiW. , 
Lron. firm. I. QiiMJrag. , D. Thom. 1. x. <J. 14. uri. 4. 6. & !■ *C 
CoDtCDTonintn , Tbùl. M,ra. & Cari. I. 7. Ufi 4. r. 1, , Veggifi au- 
tori li S. M. Terefa , W«jW fatimi e, 4. d«nde ibblamo piefi.. 
quali in termini la propofuione ; la qoalc * (onforme 1 quel drtir» 
comune sV SS. Padri ; I- vis al «™ ì"p'ii, "frerfi tfi . fcà. S. 
Btriurdo , ifijl. fi. , & firm. ». in fiff, Smif* 
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narrato, tutte quelle gran Serve di Dio ; e Tappiamo . che 
dia, Cccome di lei Ieri ve la M. Paola Maria: non mai ral- 
lenti il ptffa nella vie dillo /pìrico (>), anzi andò lempre avan- 
zandoli nella incominciata carriera di ogni virtù , quanto di 
profitta fi ba da credere { per valermi qui ancora delie paiole 
della ftelTa Paola Maria ) fattfe negli altri ami dopo falla la 
Pro/elione, e arricchita di nuove grazie, r doni del (,'ielo ri' 
tevuit in quel ccltflc , e Divino Spafaliiie? ('I 

E 1 legge delle noflre Tetefiane il iimaneffì i!opo la pto. 
fclTionc ancora due anni di nel Noviziato folco la Itelià. 
difciplina ddli Maeftra, e con gli Utili elercizj delle Novi- 
zie -m tta le quali I' ultima vedila , o prottQa , ha per 
lo piii il carico di alTilkic, ed infeo/mc a quella, che do- 
po dì lei fi veliifle, le cofe più minute della Religione at- 
tenenti alle ecr.monie, ed alla maniera di fate gli ufaj co. 
munì, ed altrettali. Trovo, clic poco apptel'ò la Piofaf- 
lìone di Macia Agnefe I" anno mede Emo 1615. pteiero l'A- 
bita TewfifltW) neilo fletto Moneterò di Gesù Maria la M. 
Maria Maddalena della Cioce di calà Alati Gcnovefc (>', « 
la M. MarU Doiotea di S. Ftantefco di cala Pemr» 'il , a- 
mendue giovini fin d' aitata di aldlfima virtù , e di un fer- 
vote llraord.nac-o; le quali vigfì'O j oi , dopo !a loromor- 
te, decorale anche del titolo di Venerabili. A queste dun- 
que toccò per cuflode ed aflirtente la noflra Serva di Dio. 
Non t dicibile con quanto zelo ne ri Ce «erte 1' incurnbenza 
della fua Maeilta. Parvele, che dovclTe faifi notma ed «lem- 
pia alle due Novizie di tutta la perfezione religiofa . e che 
doverle eia precederle la prima nelh dil.genza , ed efattez- 
za di ogni minima oftérvanza ; e si felicemente vi riufcl , 
che per tale , come fi notò anche fopra , era propofla , 
quando ella non afeohava, non purea dette due novizie, 



(i)Negr. c. ir 8. (t)Ivie. 11 ■>. fj) Ordin. della Cirm, Scil. p. J. c. 3. 

(,1 Si vefli di Maggio. Moti in odore di [nn fantiiì, dopo 
aver fafftrli cor iroin paiienia una lunga, e ptnoiiffimi infirmili 
di ip. anni continui, mi Moivikio di F. Trrrii di Genova a' i«. 
dello Hello latte del 1*51. Vid. Ctonie. MS. Ialini, voi, 1. cig. 171. 
e fegg. (j) Ili pag. .j*. e fegg. 
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tua ali" altre recmteiT.entc piùfclTe, the erano allora nel No- 
Viiuroi rra k quali, eh' io Tappa, eia tuttavia la V. M> 
Anna GitoUma eli Ge&ù Mar il tkila nobile famiglia Gentili 
di Genova, lodata appunto da' Nolln Tpezialmenie pei i 
fua efquifita diligenza nella refluo oftérvanza (■' . E pure 
niuna mai ni di quelle , rv dell'altre già provette potè il 
fervore della nolìra .Vana Agnefe io cola benché piccola tu- 
peiare. Ueft'a la prima al Coro, ed a qualche fi folTe al- 
tro Atto di Comunità i si di vero, che lèmbrava propio 
un Onuolo armonico, che Tigna de ron pure i minuti, ma 
gì' iflann del tempo , e gli prcveniflè. l'oichè le appeof- 
Amandoli l'ora di alcun Atto comune, folTefi trovata, o 
per ubbidienza, o per canti occupata in altre faccende, 
(iccome di fovenre accadeva, ella per maniera sflVettavau, 
che al primo cenno di elfo Atto libera e fpedita Tempre 
fi reTtava, per accorreivi innanzi di tutte. Defla la prima 
e I' ultima nelle fatiche al comuni , c si patticolari , delle 
quali fu mai Tempre tnfazubile i e 1' incarico di euftode 
delle due Novizie continue opportunità in quelli tempi le 
porgeva di appagare in parte le Tue brame . giovandofi del 
prete fio d' ioTegoar loro a far gli ufit), per compiergli tifa 
èli per fe, od in rutto, o nella maggior patte, fpczialmeme 
i più umili e gravoli. Delfa finalmente la puma nelle cofe 
di mortificalione , e di cariti ; delle quali frequentiflime Tono 
le occaGoni, che giornalmente fi porgono ne' l'acri Chiolrri, 
e particolarmente ne'Terefianii e che troppo lungo fareb- 
be, e per avventura tediata , l'individuare. Una foltanto 
per norma dell'altre ne conterò-, ed è, che si tra le Mona- 
che , come tra' noflri Scalzi , è lodevole coftumanza , che 
quelli, che nel tempo della comune refezione terminano pri- 
ma dell' altre di cibarli , preTentandoG alla Superiora, vanno, 
K fècon- 

Worl poi in 3. Tc'efi d?0 cuori »' io. <li Gennaio deh' inno i«S.!, 
ed inrfi' rlTa diir Astore dì quella Cronica hi il lilglo di Venerabile . 
Tri le molte altre fue vìrlil A legge, che ottenoii uvea Uccidi di dor- 
mii; vefliti, per edere pili pronti if primo tocco della campani id 
andare in Coro. 
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fecondo il cenno <U lei, a cambiare , o quella , che leg- 
ge, o 1' altre, che fervono a [avola, o fi v vero la cucinici 
ra Converta: ì quali atti poflòno le iletTe Superiore, quan- 
do vogliono, praticare. Or Maria Agnefe, che fieraputta) 
in cuore di non lafeiar crafeorrere occafione, che ne amie, 
di adoperar virtù, era tempre mattina , e fera la prima ad 
alzarli da menta ■ ed ufava anco cerca indutteia per far si, 
che alla Cucina folle mandata; dove timbrava avere la più. 
•obile, e la più grave incumbenza da efeguire, tanta era 
l'accensione, onde a quell'umile roiniflero fuppliva. Sebbe- 
ne non fuppliva latamente pei quel poco di tempo, in cui 
la Converta H ritlorava: ma con tal pteftezza ripuliva, e 
riordinava tutto, che Tornata poi quella in cucina nulla più 
per quel giorno rellavale a fare. La gioia lucerna , che pro- 
vava , e che le brillava anche fui volto, nel fare quelli e 
fintili altri abbietti efercizj, era la cagione, cred' io, perchè 
d pretto le riui'cillcio; e la piclìez/a ed agilità , onde li face- 
va , era altresì motivo, perchè a moki in capo alla giorna- 
ta delti di mano di. 

Coti andava ella infognando più colTefempio, che colle 
parole alle due Novizie ; le quali non lafciava perciò d' iflrui- 
re ancora colia voce. Credo, che folli quella' l'occalìone 
principale, nella quale , fecondochè accenna la M. Paola Ma' 
ria fu , rifplendctcc si fattamente la maturità di fuo ferino , 
ch'era di ilupore alle più avanzare in età ; e che da quella 
ceftimonìanza polla validamente co nghi «curarli , quali dolci 
maniere renelle in tale ufiiio. Invincibile era la pazienza, 
ed iattatKabile la premura, colla quale indirizzava quelle 
lue Connovizie minori nelle più piccioli cirimonie, e nei, 
ed ufizj della Religione , tornando bene (peflb più e più vol- 
te infiem con loro a provare le medefime cote , finché non 
fc ne Mero perfèttamente impadronite; e non che moflrar 
mai alcun poco di noia e di faftidìo della toro tardezza nell' 
ap- 



li) Tuli» fi rio** dilli Rclu. della vefl. Anni, e Pio!» Mari», 
■Jil Ncgrol, , Procef. , e Dmr Cut*, ec. 
(') Ntgrolog. e. 11S. 
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appaiate, ìncoraggnale e confortavate con buooe e piacenti 
parole, mo Arando loro, che l' afficuo e lerci 10 fupetate a- 
viebbe «me le ■'■ ff» , ed attribuendo piuttolto a fua 
incapacità neh' inlegnare qualunque loro mancamento. Ben 
di fovenre poi accadeva , che per cfpenmento di umiliazione , 
a ki appunto «ano ancora calla Mae Ara imputati ph errori 
delle due Novizie, quali che non adempierle alla propria 
obbligazione d'illruirle; ed erane anche talora (ève 1 amen (e 
penitenziatai del che ella, comecché innocente lì toAe, go- 
deva internamente e tripudiava , tempre bramola di «fiere 
all' immagine del v ih pelò ed angariato Tua Spofo in qualche 
guifa railomighatn . 

Circa il principio deli' anno 1616. entrìi MaeAra delle 
Novizie la fopiam mentovata Ven. M, Paola Maria di Gesù 
Centurioni , fotto il Priorato della M. Gertrude di Gesù di 
Cala Dori a , donna celebra ti dima per la Tua prudenza , e pei 
lo zelo dell' ofTervanza . Quello Tu un altro mezzo molto ac- 
concio, perchè di (coperta veniife viamag giorni ente la matu- 
rezza del ferino, di cui era amaca, in quell'era tuttavia gio- 
vanile, Maria Agnefe. Imperciocché eflendo indi a poco ca- 
duta Patria Maria in gravilìime infermità, che poi nel Giu- 
gno dello fteflb anno la coftrinfe.ro ad inrralafciare detto ufi ■ 
zio dì Maeftra, non ebbero alcuna difficoltà si la Priora , che 
le Anziane del MoniAero di affidare quali alla foia cura di 
Maria Agnefe la direzione delle Tue Itene Connovizie, alme- 
no, eh' io fappia, (ino a tanto che non parti affano di No- 
viziato 1* indifpofta MaeAra (■). Quanto prudente e profit- 
tevole (i foire in quel tempo la condotta di Maria Agnefe 
nel fupplne a quel gelofo incarico, fenza punto difcollarD 
K 1 dall' 

[r] Quella È I" epoca pili giudi, che podi aveiii limo dell' eìeiio- 
ne a Maeftra dclli Ven. Paole Maria, mutuo delle fue infermili, ptr 
le qoilì dorerie mrerroeilere ]■ nfiiio ; poiché È ceno che foli" I' 
antecederne Priorato delta Ver- M- Girolima di S. Maria , MieAr*. 
delle Noviiie fu la M. Maria Maddalena di Gejfl, della quale abbii- 
mo parlalo fopra tap. io.; cfiecclie di (murario poielTc apparire , non 
lenendo l'Autore ligirofo ordine cronologico , dalla V ila della flifla 
Venerabile I. t. c. 1. e fegg. fino al j. 



75 Della V i t a : 

dall' uguaglianza coli' altre Novizie; e quanto fi fendette na- 
turale la maniera ulna da quella grand' Anima nel dirigere, 
lènza mofirarlo, alla perfezione dell' litituro quelle piante 
novelle', lì può lòltanto dedurre, per mancanza di altre no. 
tizie, da ciò, che avvenne dipoi . Sendochè ricuperatali 
prod i gi ola mente [iJ dalla Ven. Paola Maria lui rinite dello 
Ile ilo anno 1616. la prillimi finita, e rifilili moli età ella l'u- 
fizio di Maeftra, ilccomc per tutte le migliori conghietture 
giova il credere, fu data a lei per aiuto la no lira Maria 
Agnefe, benché ancora molto giovine di età; la quale ap- 
punto ne' principj del feguente anno idi 7. veniva a com- 
piere i fuoi tre anni di Noviziato. Quello è ciò, che vuol 
lignificare la medefima Paola Maria nella di fopra riportata 
fua Rivelazione, ccn quelle parole: Che fa pai mia tdiairice 
in Sevizialo , quando beati itila affilia nel nutra Moni/tira di 
Gesù Maria (•) ; e poi in una fua lettera fcritta a lei mede- 
lima di Vienna a' 30. di Gennaio del 1640. , nella quale 
chiamala imi* fua, e Campagna nel Ni.viz.itia ti'. Le quali 
efprellioni pare certamente, che vogliano lignificare qualche 
«ofa di più, che quel puro ufizio, che chiamano di Aman- 
te , il quale può anco alle Novizie, od alle nuove Profelle 
eiTer comune i delle quali allora non ne mancavano nel Con- 
vento di Gesù Maria , Concorrono a farci cosi credere tutte 
le circoiìanze di que' tempi . Perciocché lo flato fempre in- 
fermiccio di faola Maria, il numero ftraord inatto delle No- 
vizie, che nello fpazio di foli cinque anni, fu almeno di 
dieci, o undici M, la cultura particolare, che quelie richie- 
devano, dovendo, o tutte, o la maggior parte, parlare per 
prime I [li cut rie i del novello Monaftero di S. Tcrefa, erano 
tut- 



(i) Cip. preeed. nelle noie pag. fi?. (1) Ivi pag. <3. 

!•-) Si frrba originili tuli' ardi;'/, di S. Tcrtfi di Fir. Ed ecco il 
perche crediamo, che la V. M. Fiala Maria dopo ricuperili li feni- 
li, nel principio del [«17. riiflumclTc li fuo ufiiìo di Mieliti; emen- 
do ceno , che Mirij Agnelc non le potè tlfere di nulo, le non in- 
quel nicnnio, e dnpo il iSifi. ; polche full» fine di cflb , che fu nel 
i'.i9., pafsò la noflri Servi di Dio al nuuvo Monili, di S, Te re fi . 

Ul VtJ. fopn cip. i. 
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mire fotti cagioni, perchè fi dorelle dare alla Matfira un 
aiuto molto a lei fimigiiante , il quale potette buio , quantun- 
que volte facefle d. maniere. le lue veci fofì.nere. e fofle 
quel che altramente dmbbef. la > .... -, core pure 
cileni in qualche altra (ìnule occorrerla tu le Teieliane, 
e nello il.,:.. Momlleio d> Gesj Maria, per .Speciale eon- 
ceflione praticato, certa Scurezza ne abbiamo. Ed era ve- 
ramente cosi d' uopo -, imperocché ciìcndo nel Dicirrbre Ccl 
detto anno 1C17. ricaduta gravemente inferma Paola Ma- 
cia, rocco forre alla noftra Maria Agnefe ( poiché non fi è 
potuto rintracciare, che altra Maeflra folle in quei tempo 
affegnata ) a portare tutto il carico di tale impicco, lino 
alla fine di quel triennio, vale a dire, fino al principio del 
1 6 1 p. od almeno fino al Giugno dell'anno feguente iciiì. 
quando Paola Maria incominciò di nuovo a riaverli alquan- 
to dalle forferte infermità (0. 

Ma o follè collante e principale il fuo miniftero, o fof- 
fe interrotto e fubordinato , 1' eflere ella a quello Hata pre- 
fcelta così frefea di età, e di profeflion religiofa, fra tante 
altre già canute e confumate neh' efercizio di perfezione , 
ed in circoflanze cotanto premurofe , e dilicate, dimoftia, 
più che evidentemente in qual alta eflimazione di ftraordi- 
naria prudenza e fanticà fi fofs' ella fin d' allora, malgrado 
il fuo induflriofo nafeondimento ■ preflb tutte quelle gran 
Serve di Dio, e prelTo de' Superiori dell'Ordine! da' quali 
fogliono le nofhe Terefiane. almeno per configlio, dipen- 
dere, fp e zi al mente in sì fatto infolite determinazioni. Cosi 
rotteci individualmente rimafa memoria del maraviglie*) con- 
tegno, che ufava nel guidare quelle venturofe Anime al più 
fublitne della virtù; come generalmente fappiamo , che era 
quello di grande ammirazione a tuite le Religi ofe (1). Noi, 
che prefitti ci damo , di non efporre , fe non quel tanto, che, 
ii da buoni Monumenti, o da in con traila bile tradizione, 0 
Avvero da evidenti conghietrure ci viene fommi nifi rato, non 
vogliamo tirare fopra di ciò a indovinare. Ma egli è certo, 
che 



(1) Vra. la cit. Viti della Y- M. Paoli Mari) L ». e. j. (*) N=gtol. 
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che da un Anima cotanto avanzata in ogni ragione di vir- 
ivi , tanto impegnata nello zelo di ugni minima ollérvanza 
regolate, e cosi finalmente piena di Dio , e di quella foa- 
viià di maniere, eh* è il più bel coni ralle gno ed difetto del- 
la fua dolciflima Grazia, non poteano fé non fé divini am- 
ili sfinimenti procedere , ed una infenfìbiie infinuazione dello 
cote celeili . Qu^ulk muffirne tanto proprie dell' llìituto Te- 
jeliano, e tanto a lei , per quello , che fi fa certamente, fa- 
miliari (0,di cieca ubbidienza, di Bietta ritlrateata, e fi- 
lenzio, di tratto interno ed alTiduo con Dio, faranno fiate 
fenza dubbio le pietre fondamentali, ("opra cui farà andata 
formando que' piccioli edifìz) , che pofeia crebbero in tanta 
gloria, di quanta fi pregeranno mai iempre i noftri Fatti (>'. 
Quando però ogni altro indizio ci mancarti per giullamen- 
te conghiecturare la maniera di Aia direzione , ballerebbe , 
a mio parere , fa ftima e godimento , che morirà anco do- 
po molti anni , di quella fua coadiutori.! la foprallodata 
Ven. M. Paola Maria, donna cotanto illuminata ed efpeita 
in queir ufizìo di MacAra delle Novizie) c quando anco di 
ciò pure perdute fé ne follerò le memorie, l'ufficiente fareb- 
be l' irreprenfibile tfemplarità, e {empie collante di fuo a- 
d operare , più efficace di qualiìvoglia altra infhuzione ad 
inferire negli animi ancor teneri I' amore della viicude. 

Mentre la noftra Serva di Dio era così tutta occupata 
8 nella educazione delle Novizie, e negli atti continui di 
offèrvaoza, e di carità operofiflima , non faceano punto di 
tregua i fuoi malori ; anzi vennero ad aggravarti sìamag- 
giormcnce , rendendoli più frequenti i rifalli febbrili, più 
ftenuanti le inappetenze, più ecceffivi ì dolori di capo , e di 
iìomaco. Ma ella non che chiedere, od accettare giammai 
alcun rifioro, benché e per le volontarie, e per le sforzate 
attinenze, e vigilie sfinita affano talora delle corporali forze, 
ed avvalorata foltanco da quelle del fanto Amore , che al dire 



(i) Si vcdrl IpprciTb. 

<») Ved. la Cronic Sic. US. de III Proviac. di Gtno" , voi. ». 
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di S. Agoilino, non fente fatica Ci, fcguitava in iilenzio il 
fuo rigido tenore di vita, di Ili mutando ogni fua nccefiìià; c 
quali lottar voieflè colla violenza di lanci mali, faciali (anco 
più cima dell'altee, quanto più Infogno avea almeno di ler- 
vire lei a fe fteffa ■ Ond' è , che trovali di quelli tempi dritto 
di lei nel Negrologio; che non fi vide mai firacta ni eretica- 
ta , étizi dal fua moda fui ferverne di tfferare inanimava i' 
altre Relighfe filo cm la fua pefenza W . 

CAPITOLO XI IL 

Si iruferìfce et tutvw Mtaifim dì S. Ttrefa di Genova, 
di cui fi narra qui l' trigine . 



Dappoiché v-idefi in Itali» ftabilit» il prima Moni fiero 
delle Carmelitane Scalze, divuigofìì talmente la- famat 
delia loro fantità , che a grand' inltanze n' era da tutte le. 
Nazioni Cattoliche u' Eurup» dimandato l' lftituto. Infra 
tutti però fi fegnaiarono in quella tenera divozione fpezial- 
mente i GenoveC, i quali incitati daile molte e continue vo- 
cazioni delle loro nobili Dar- z« ile alla Rifornì a Tcreiiana, 
trattarono più volte di ergerne un fecondo Convento den- 
tro le loro mura , non potendo quel primo folo di Gesù 
Maria tutte le richiede appagare , particolarmente per lo 
divieto della Santa Riformarne e, di oitrepafiare in c i afe indu- 
ri o il rumerò, di ventuna. 1 ptimi a venire in quella rt- 
ligiofo pentimento furono, ficcome di fopra lì accennò (3), 
nel ìfioo. Stefano. Centurioni, e Vicentina Lomeliinii i quali 
per le cagioni ivi notate noi poterono condurre a fine. Co» 
elito pertanto più felice fu riaffunto il trattato da più fami- 
glie inficine negli anni di Criflo t (Ji 3. ; al quale fervorof» 
zela 



(1) Lib. ij- Confi fe- & fcrm- 70. in cap. 1 
(1) Nfgrol. cu. ni. V«gg>fi prr Inno il r. 
Yen. Addi Miri». (j) Cip. ». 



Do Della Vita' 

bèlo diè per avventura nuovo incitamento h beatificazione , 
che con tinto diiiderio afpettavafi in prollì.no da tutto ÌT"~ 
Mondo cattolico, della nultra Serafica Madre S. Terefa t'i, 
del cui nome gloriofo volevali il nuova Moniftcro intitolare. 
Fu dunque in primo luogo sdegnata per la fabbrica del mc- 
defimo la dote delle tredici foprannumerarie , che, come ivi 
parimente ti dito, ebbefi licenza di ve (lire in Gesù Maria. 
Quindi unititi moki de' principali Signori di Genova alla 
pia imprefa, in pochi giorni mederò infieme la fomma di 
circa ventimila feudi; calla quale compratoti ..Un vallo ed a- 
meniflimo fpazio di terreno giacente fopra una piacevole e- 
minenza nella (letTa contrada, ov' è quello di Gesù Maria , 
detta Bregara, il di i. di Luglio del feguente anno 1614. fu 
(biennemente gittata la prima pietra di fondamento dal ftin- 
Cipc di Melfi Gio; Andrea Doria, e dalla Priocìpefla fua ma- 
dre Giovanna, figliuola del Gran Contcftabile Fabbmio Co- 
lonna ,c di AnnaBorromei, forclla di S.Carla; i quali moltillì- 
mo contribuirono ti alla fpsfa dell'edilizio, e si alla decen- 
te dotazione e ftabilimeato del nuovo Monittero. Tra tutti 
quegli però, che una tal opera colle proprie facoltà promof- 
fero, fi fegnalarono fpecialmente , Decorna nel luogo citato fi 
accennò, i Genitori, ed i Congiunti della noftra Serva di Dio, 
vale a dire , le Café Lometiini. Grimaldi, ed Imperiali, pei 
.l'efficaci inllnuazton) di lei ; i quali non ceuarnno mai fin- 
ché v. litio di provvedere quel Convento cun larghiftime li- 
moline, e di corredarlo di fondi (labili per Io mantenimen- 
ti delle Suore: e quel eh' è più da (limare, hanno fuecef- 
fidamente date all' Ordine Tetcliano molte cliianflime figliuo* 
le ) delle quali otto ne contava allora , vivente la natii a Ma- 
ria Agnefe, tutte a lei congiunte, di Lingue, e morte in odo- 
re di altiflima fatici 

. La fabbrica del Moniftero non fu condotta a termine 
di 



(1) Segui poi I" 14. di Aprile del ift* p" Breve di Pa.lo V. , che 
incora incia: Righ •iitroti z 1 '"'", riponilo nel torri. «■ dt-Ilc Croni- 
che di Spigli! , iib- 14. c. ). , e nel Bell". Cam. ioni. 1. pig- J7°- 

(1) Bica Cttmtii udii Vi» dell» noflra Vcn. par. J. pag> ipo. 



Di Suo* Maiu Agnese di Gesù 1 . Si 
di effere dalle Suore abitata , fino all'anno io"ij>. Ritienile 
io cita la povertà inficine, e la maeftria dell' arte, per quanto 
comporta l' Htituto; ed ha annetto per oneflo follazzo delle 
Rehgiofc uno Ipaziofiffimo orto, ovver giardino, nel quale 
rifalle una adorna, e divota Cappella, dedicata a Maria Ver- 
gine , 11 dì i ì.di Giugno pertanto dello fìstio anno il P. Aga- 
tangelo di Gesù Maria Spinola, allora Provinciale [>), per 
ordine del noftro Ven. P. Domenico di Gesù Maria Gene- 
rale dell'Ordine W, trasferì dal primo Moaalìero a quello 
nuovo tredici Religiofe t cioè, dicci di quelle giovani velette 
per foprannumerarie in Gesù Maria, e tre delle più anzia- 
ne ; le quali li portarono al nuovo Convento accompagnate 
da gran feguito di Dame , tra le quali eranvt la DuchefTa 
Daria già mentovata , e la Ducheùa Cibo . ! nomi delle Suo- 
re, che pattarono, fono quelli . La Ven. M. Girolama di S. 
Maria prima Fondatrice , e Priora , Maria Angela delle Spi- 
rito Santo, Anna Maria di S. Terefa, Paola Francefca di S, 
Maria, Terefa di Gesù, Maria Caterina dì S. Giovanni, 
Anna Girolama di Gesù Maria, la noltra Maria Agnefe di 
Gesù, Maria Maddalena della Croce, Maria Dorotea di San 
L Fran- 



to L'elogio di qiiflJo infignr, t veramente in Ila ne devote Sogget- 
to può Ingerii nell' £«•;>. del V. Eufcbìo ili' ini). .s*_i. , e nel t. ». 
Hill. e,™. Cum. Difiélt. t, 3- r. 4. Nacque in Genova della nobile-» 
Famiglia Spinola eirta il 1)79. Compri! gli fiudj fu fino Letiore, ed 
ebbe fimi di uno de' più datti dilli fui Furia ; li quale mollo più 
C fieli per luna l' Italia , quando incominciò ad cfVrctiare il Minino- 
lo Apoitolieo , che profegul pai per molti anni. Fu il primo Fondatore 
de' nollii Conventi dì Francia ; e quindi Procuratore Generale d' Itili» , 
« primo , e poi più ilire volte Provinciale della tua Provìncia , che ac- 
crebbe di Conventi , come di quello di S. Culo di Genova nel 161I. FuVi- 
(itaiorc Generile delle Provincie di Francia , e di Piandia. Finalmen- 
te di Urbano Vili, fu fatto Comminarlo, e Vilitilore Apoftolico del- 
b gran Camaldoli , dove dimorò , Meme con alni tre nolt[i , che lì 
era eletti per compagni , circi due anni . Fra Unte efterne occupaiio- 
nt graviflìme cuftodl , e zelò fempre feveramente t'ofemnaa regola 
re , attefe «MI ^daltlmtravliitloA alla Divina j:ontrinplaiione , e fi 

|lio del 1641. nel Convinto di lui fondilodi S. Carlo dì Genova . 
(1) Ne parleremo altrove. 



St D I L L A .'V I 'T À . ' 

Francete», Maria Agata della Croce, Maria di S. Francefco Vo. 
vizia , e Corca» di S. Fraoccica Converta , (une. a riferva 
dell' ultima, della principale Nobiltà di Genuva, e Religiuje 
di eminente virtù, per la quale godono ora ne'aoftii talli 
il titolo di Venerabili l'i. 

Era fbra eretta a tempo una piccola Chiefetta unita al 
Monalìero , finché V alita p ù ampia e ncca , che andava fab* 
Urica mio a lue fpefe il l'uncipe di Monaco Ercole Gtimal- 
di, padre della mentovata Novizia Suor Maria di S. Fran- 
cisco, e forfè a fua inlinuazione, l'olle compita. IL giorno 
dunque feguente al Iblenne ingrelVo dulie Monache 1 3. di Giu- 
gno, il prefato P. Agatangelo Piotinciale benedille quella 
Chiefuola , e celebratovi 1' incruento Sacrifizio, vi collocò il 
Santifómo Sacramento , ponendola Tutto 1' invocazione di 
S, Terefa , allora già nel novero de' Beati per folenoe Dee-rei 
lo aferitta. L'anno appiellb itì-o. terminata la Chic fa più 
grande, ne fu celebrata folenne mente la dedicazione da Man- 
fignor Domenico de' Marini Arcivefcovo di Genova il di j. 
di Maggio, coli' affiltcnza de) medefimo Fondatore Ercole 
Grimaldi, del Conte Trìvulzì, e del Principe Daria, e con 
numero fi Ili mo concorfo di Nubili», e di Popolo, reflando 
parimente intitolata della Beata, e poi Santa Tciela . 

Quella Gliela, quantunque di mediocre grandezza ■ non 
lafcia di efiere aitai vaga e ricca, o li con fide ri la pofizione 
fila, eh' c fopra la predetta eminenza , o ii diftgno, che à 
alLii ben iotefo, 0 la viva luce, da cui viene divoramente 
illuminata, o si finalmente i 'magnifici funi ornamenti. Ha 
cinque Altari, rutti lavorati a Umilimi marmi di var'j colori, 
Con balausta davanti, fimilmente di marmo. Il Maggiore di 
effi rifatta più degli altri, non meno per la finezza e lavoro 
de' marmi , c per la magnificenza delle belle colonne , che lo 
adornano, che per la proporzionata grandezza . In eflo evvi 
lina Tavola di eccellente pennello, rapp re Tentante la noftra. 
Santa Madre Terefa in gloria tra gruppi di Angeli. Anco il 



fi) VcggiE nel D,r,r Cfw. pan, j. , e la Cronici Titilli MS. dell» 
Provincia, e Conventi di Genova , dilli pag. ijrf.finoi min li 513. 



Di Suo* M ama Agnese di Gesù' . s j 
pavimento di tutta la Chiefa è a marmi, i quali nella Cappel- 
la maggiore veggonfi vagamente intarliati a più coioti , ed in 
mezzo di eiTa vi è una quadrata Lapida fepolcrale , con Ifcr> 
aione di una Ducheflà Aurelia Spinola Grimaldi, motta a! 
» j. di Settembre del 1070. in A*x di Francia , e poi per fua 
lefh mento trasferita, e fipolta ivi, per la tenera divozione, 
che portava a quelle Tereliane, di cui fu anche liberal ilìima 
benefattrice in vita, e dopo morte; ficcome apparite dal 
Legato, che fi legge nella lèconda delle feguenti 1 lem ioni 1 
Intorno dunque alla detta Lapida fepolcrale cosi ìeggefii 

IXC. M * Di aurelia spjnula grimalda valis. 

DUC. V1TALEM E FERETRO VENAM EXHAUR1T 
CUI V1TAE VENAM SEXTIS IH AOJJIS EXARUtT. 
III. XAL. OCTOBRIS MDCLXX. 

L' altra Lapida è nel Coro di fopra delle Monache , ferina 
in Italiano, e dice colli 

D. O. M. 

L* ECC. SIC. AURELIA SPINOLA GRIMALDI DUCHESSA DE£ 
PALESTINESE , MORTA IN AtX LI 2g. SETTEMBRE iS'JO. 
E SEPOLTA NEL LA CAPPELLA MAGGIORE DI QUESTA! 
CHIESA DI s. teresa: PER SINGOLARE DIVOZIONE VERSO 
QUESTO MONASTERO GLI HA LASCIATO UNA MESSA 
QUOTIDIANA PERPETUA, E DI PIf/ OJJ LEGATO DI BCOOO. 
KEJLl CON OBBLIGAZIONE ALLE MONACHE DI RECITARE 
OGNI MESE IH CORO UN UFFIZIO DE' 1IIFOWJ i fi 
C-INTERE OGNI ANKO UNA MESSA AKXIVERSARIA CON 
L' APPLICAZIONE DEL SACRIFIZIO PER L'ANIMA SUA, E 
SUOI PROPINQUI . COSl' CONSTANDO DAL SUO TESTAMENTO 
RICEVUTO DAL NOTARO TOMMASO TEFTA. (<) 

h 1 Ecco 



{[) Tulio qurlln, the dello ihbiiraofin qol J! ejutSa fondanone, il 
del MonJftcro , che di lla Chiefa , li e [olio dilli Cronici luira MS. 
cil., dal F. Eufcbio nel fuo £»cbhiihn Crtnclo/ir. all'In. i«ic-, dal 
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Ecco quanto operò allora per quello foto Monitoro > e Chie- 
di la nobiliflima, Cafa Grimaldi, che farà Tempre memorabi- 
le nelle noftre Iliorie , al per quello , s) pe' tanti altri libera- 
liiTimi fuilìdj , predati in ogni tempo non meno a quello, 
che ad alni Conventi del noltro llticuto , e sì finalmente pe' 
molti ecc e llent illimi foggetti di rara virtù , che ad eub ha 
dati, di Monache, e Religiofi (•), 

Tornando ora alla noflra Maria Agnefe, ella fu Tempre 
riputata uno de* migliori atquiili, che faceflè quello novello 
M oni Itero , non canto per 1' opera temporale, che ella per 
mezzo de' fuoi Parenti, come Ti è detto, vi predò, ma mol- 
to più per lo fplendore di Tue eroiche virtudi-, per le qua- 
li , benché folle delle più giovani, veniva, dopo la Venerab. 
Girolama di S. Maria, riguardata da tutte le altre come U 
principale fondatrice, e quafi un vìvo modella della regola- 
re offervania, che ivi dotta flabilitS, e che ma Hi -riamen- 
te per lei pofei'i ranco falde le fondamenta , eh; tuttavia per- 
fevera collante*, ficcome vi lifonera mai femp-e il plonofo 
nome , e la graia ricordanza di quella noflta eroina. Ond'è, 
che laddove da' noftri Inorici tutte le altre, che palT'rono 
a quel Convento di S. Terefa , li accennano in general: , di 
lei fi fa da tutti, in quella congiuntura, diltinta e lodevo- 
le menzione, per lo molto fpìtltuile a»an/amento , che ne ri. 
dondò al Comune ("i ed il quale noi più duWamente ve- 
dremo nel féguito della fuaVita. 



CA- 



t. FIll'ipo dflll SS. Trinità nel Dtrer Canuti pirt. j. pig. 87. nel-. 
Il Viti della Vcn. M. Glroliml di S. Mifii , e pag. 19°. in quelU_ 
delli nonn Venerabile , dilli Vili delli Vcn. M. Pioli Mirii di Ce- 
li! Centurioni lib. >, e. »■ , e finilrnente dille notizie mandateci di 

(1) lii , e Unir Caw/i, e più d ili in ti mente nei NcgrglDgl della 
Provincii di Graovi . 

fi* m.gnir. Ctrm, Ili. ,, t. ,t., c -nelli Drdic» del lo- 

nioi. delk iriduiione delle Croniche di Spagni , e nelliCroniu lilini 
*e' Conventi di Cenava MS. (itila, enei X>«w Cara, pir.j, pag. 190* 



Di Suoi Maria Agnese di Gesù 1 . 



CAPITOLO XIV. 

F ftìta Matfire dtlit Novizie, Su* gran prudenza ih quega 
vfizio, ed in alni molti, ne' quali ì dalla Priora impiegata 
di fui fi fa grandijjìm» aiuta. Alti infiggi di fua 
carità, ed umiliazione. 

Ann. tfiio. *' iSm. 

QUanto più la noftra Sem di Dia procedeva nell* età, tan- 
to più lì avvantaggiava in ogni maniera di virtù , c tan- 
to più crefeeva, fuo malgrado, negli animi dell' altre Suore 
la buona openinne di lei. Tra quelle però, che maffima men- 
te la filmarono, una fi fu quella inGgnc donna, la più volte 
mentovata Veri. M, Girolama di S. Maria Priora, come net 
Capitolo precedente li difli, e primaria Fondatrice del no- 
vello Moniftero ; della quale balli per ora qu e 11' alti Aimo elo- 
gio, che tutti ad una voce le fanno i noftri Scrittori ; niuna, 
cioè , delle noftre Tere liane , dalla Santa Riformatrice in fuori, 
eflère fiata, che lei in prudenza, e (Icaro avvedimento delle 
cofe v incede, ed appena alcuna, che detta agguagliale (■'. 
Quella primogenita adunque della Santa Madre in Italia pe- 
netrò, inlieme colla fpeflb lodata Ven. M. Anna Maria, fin 
da quando le dimandò l' Abito, lo fpirito della noftra Maria 
Agnelè, e, quel eh' è più., i Cuoi fmiffimi artifizf di nafcon- 
derlo. Laonde re fempremai grandiflirrio conto di lei, valen- 
doli , ficcarne Cima qui per dire più diftintamente, lino da' 
primi anni di fua religiofa profsffione , del confidilo, e dell'o- 
pera fua nelle cofe più malagevoli t e quindi venne a ftri. 
gnerli tra loro una fcambievole ed altiiTima confidenza, e co*' 
mumeazione di fpirito, che non fi difciolfe poi mai più, fe 
non 



(0 Vtd. Dusr Cmm, par. ]. p. St. utili Vita di quelli Vcncrjt, 
ti etcone le parole : Ctmmtnìtrr Mutilar , quii f»& E. M. N. Tiiri- 
fi'm milito» Minimum nefirirum itfun in puiialia /baamr«'» 
ulta otptvnat . 



Sa Della' Vita 
tion colla morte. Andata pertanto la V. Girolama ali» nuo- 
va fondazione del Convento di SiTerefa di Genova, non rr- 
itette punto dal' porre gli occhi fopra Maria Agnel'e per lo 
piti d facile e gelalo impiego, che ùt negli Ordini Rsligioiì, 
qua! fi è quello di Maeftra delle Novizie; ed a lei di fatto , 
non olìante le Tue umili ripugnanze, il conferì, certa fidanza 
concependo, che niuna, meglio che detta, avvegnaché tra le 
più giovani , contando allora poco più di ventiquartro anni 
di età , formare faputo avrebbe allievi eccellenti , fecondo 
lo fpirito della Riforma, per quel novello Santuario. Nel che 
quanto bene divifaflè, può in parte inferirli dalle colè già. 
dette da noi di iòpra, mentre della maniera trattavamo da 
lei odi" ufi/io di Sottomaeflra adoperata, e parte da ciò, 
che tuttavia quelle e lem planili me figliuole di S. Terefa conte- 
ftano; cioè , che quanto avvi di fervore, e di zelo della re- 
golare oiTervanza in quel Moniltero , e non è punto minore 
da'fuoi principi, dirìvi, da felicillina (emenu, dall'ot- 
tima educazione data da Maria Agnefe a quelle prime No- 
vizie (i). Anco la M. Paola Maria di Geaù G uftiniani non 
cella, si nel Negrologio, che nella Relazione privata , di loda- 
re il Signore per la felice forte toccatale . di avere avuta per 
Macftra la noftia Venerabile , le cui parole, ed azioni erano 
una continua fcuola della più alta perfezion religiofa ('). 
La_ 



Genova, ed Inviala" follo i (.di S, ucmbr/drll" anno feorfo' iVa.'* net 
quii' poi mori , come fi norò ) alla M. g. M. Suor Maria Tertft di Q;- 




iS, di Novembre del 11S11. 



Di Suor Ma sia Agnese tir Ge5u'. 87 
La lontananza del tempo non ci hi perrtHlTo di avere le pifi 
minute notizie de' celefli li: gnaulanti , che dava in patti- 
colare quella valerne Maeiha , e taira infiammata di amore 
verfo il ; l |uoJ5id,. e -di; télo -per , .lo fpirituale avanza (rientri 
delia Religione,, a qu-'l piccia! gregge 'dì Gtfù trillo a fe 
commefìo ; dal quale 'tutto lo' fpituo della S. Madie Terefa 
alle future figliuole ed in quello, ed in altri Mònifterj da 
quello nati, dovea tramandarli. .Non è' però, che raccoglie- 
re agevolmente non polTanli tanto dat'finora riferito, quanv 
to da ciò, che iìamd per dire in apprtiTo . Che fe negli 
altri uliz) inferiori da- ninna lafciav'a vincerli in diligenza, 
quale farà Hata la fua follecitud ine in quello, fopra ogni al- 
tro impoitantiffimo , e fpezìalmtnte in que' principi della 
nuova fondazione, e con tanto novero di Novizie, quante ne 
S veltirono in quei, triennio , che o tutti, O quali tutti i va- 
canti luoghi, fino a ventuno, ri empierono ? Per quanto pe- 
rò l' invidia del tempo ci abbia involata" la maniera di ri--, 
fapeie a minuto il fuo maravigliolò regolamento colle Ani- 
me a fe confidate, non ignoriamo pertanto le capitali mal 1 
fime. delle. quali principalmente andava que' teneri fpiriti 
imbevendo; ed erano in primo, luogo, di Una perfetta ed e- 
fauiflirna ubbidienza , anco nelle- più piccioie cofe. Sopra que-i 
ito cardine della vita religiofa fi aggirava il più leverò efa- 
me, ch' ella facea a chiunque a chiedere ivi l' Abito Terefia- 
no prenotata fi folTei e fe mai in alcuna (1 avveniva , che 
poco, inchinata fcotgelfe a quella eccellente virtù, eHa dal 
canto fuo, .fèoza il minimo nmsno rilpetto, dichiaravsia in- 
capace di abbracciare quello flato; come : per le contrario, fe 
docile, e. pieghi: v ole conofciuta i' a t die, prandi fperarize di 
ogni maggior profitto fpirituale ne concepiva.- Torto poi, 
che folto U fua direzione venivano, le efer-citava di continuo 
in quella utile foggezinne della propria volontà , aiTuefacen- 
dole ad ubbidire , e rifpettare non par le parole , ma czìart-- 
dio i primi cenni delia Superiora , ed a pervaderti , clic clcV 
forte ij meglio, e 1' ottimo per loro. Anzi per -vi a maggi or- 
mente confermarle in si fatto efercizio, volca, che ancora 
ti» loro Novizie, e perfino colle Convelle midefime " appi- 
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raflero a cederli facilmente i proprj voleri, ed i piccioli 
stuccamenti, che aver potettero, al proprio giudizio. Co* 
me di imprendente dolcezza era dotata negli ani, e nello 
parole, con etTa ne otteneva per lo più abbondantemente 1* 
intento . Ma fe quella in alcun calo , ed a lungo tratto gio- 
vato non avelie , fàpea anche adoperare , in quello genere di 
cofe, cai rigore, che in altra da le pareva erafmutata. Ben 
vedeva l' illuminata Maefira, che lo fpropriamento di tutte 
l'altre terrene cofe poco, o nuli' afflitto è da riputarli ne* 
fecn Chiollri, quando disgiunto fìa dall'intero facrifizio del- 
la propria volontà. Quindi tanto e le re ita va , tanto dieea,e 
tanto adoperava , ora colla piacevolezza , ed ora colla leve- 
riti verfo di quella , che meno fpedica e facile nella ubbi- 
dienza dimoitrata li fotte , Cache del tutto vinta , ed a per- 
fezione ridotta l' avelie. Il Tuo detto più familiare in sì fat- 
ta materia fi era quello: Figliuole mie, fi farete uUìJimi, 
fante fame i e quello ebbe Tempre in bocca fino agli ultimi 
periodi del Tuo vivere Ut, Su cotal falda fondamento anda- 
va poi lavorando tutto l' edilizio fpirìtuale delle fue Novi- 
zie. Da queflo traeva le dottrine, che daya di ritiratezza, 
e di Glenzio, come quelle virtù, che dalla Regola princi- 
palmente vengono comandate. Da quello gf infegnamenri di 
mortificazione, e di regolata penitenza, come i più valevoli 
mezzi per abbattere più facilmente l' orgoglio , e la durezza 
della inferma noltra volontà . Da quello finalmente quelle 
celcfti, e continue inlhuzioni di orazione, e di tratto in- 
terno con Dio; inoltrando loro, che invano fi prefome dì 
afpirare alla dolce e collante unione con eflb, da chi a luì 
la più nobil parte di le, eh' e lo fpirito, non ha interamen- 
te confacrata . 

I più belli infègnamenti però , ed ì più efficaci , non 
tanto per le Novizie , ma per le più provette eziandio, era- 
no quegli, che dal Alo virtuofo, e Tempre uni torme operate 
continuamente procedevano. L'impiego di Maefira, il ca- 
rattere di Confòndatrice del nuovo Monittero, e l'etTer que- 

..-.■;< ■• fttf * ■ 



(i) aclai. fri*, dell) M. Fieli Ilaria, e Ht t ni. 
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ilo da lei fpezialmente flato promoflb, erano nuovi incita : 
menti alla fua ferventi firma carità di renderli un vivo ritrat- 
to deLa S. Madre Terefa, Tempre indefefla nella più rigida 
offervanza dell' Irtituro , e Tempre più rigor ola nell'elèrcizio 
di ogni virtude . Benché crefcefleio a momenti le Tue conti- 
nue infermità, non vi è efempio.che ella volefle confcntire 
ad alcuna diTpcnTa, o To)lievo;e Te pure n'era eoitretta dal- 
la ubbidienza, quando la forza delle febbri, e degli altri 
violenti Untomi non le lanciavano il mal; nafeonderc , non 
cesi tofto era ceflàto queir elierno rifallo, die tornava ella 
con maggior vigore di prima alla vita ed olTervanza comune, 
ftnza dar luogo a eonvalefcenza veruna, tu in quefli prin- 
cipj del Tuo patteggio al nuovo Mona Ir ero , che i tanti malo 
ri, da' quali era giorno, e notte molcflar,! le cagionarono 
una febbrecta etica qua fi continua, eli; talora riducevala pref- 
fochè ad una languidezza di morte . Eppure ella fi rideva di 
quella, come di tur.ee l'altre indifpolìzioni ; valcndofcne Tol- 
tanto per precedo di ricoprire gli atti più intigni di Tua ca T 
riti, c mortificazione. Non Tolo, come lì è detto altrove, 
tanto fcarfàmcnte cibavaTi , che ed i Medici , e le KeligioTs 
non Tapevano comprendere , come potete' ella cosi viverd- 
ma colla Tcufa de' Tuoi mali di flomaco, aggiunte all' attinenza 
delle carni , comandata dalla Regola , ancora quella dell' uova , 
di Ogni latticinio; che pur lòno i più foftanzioG., ed i più 
familiari cibi, che comparivano ne' Refettori della Rifor- 
ma [') ; palTandofcla per io più, o con pochi, e mal condi- 



ti) Abbi.imo incominciata di qui I" 

dall'uova, c da' liriieitii , perche li 11 

menic, ed in particolare dilla Vcn. M. Maria di S. Frantefco , clic d 
poco prima ivta incominciato a convivere colla noflra Vcntrab. , in 
una fua btlIifTimi Ke|jii D ne , the invia 'ep.iraramimc futio il di iS. 
di Novembre del i« 4 i). alle noSrc Ten liane di Fircmc j quantunque , 
a dir vero, polla avere avuto principio, mollo innanii , fin d:i -.niiiiJa 
la N- Ven. dimorava in Gesù Maria . Grandi cote dir pombbonfi di 
quella Serva di Dio, le quali per diftefo fi raccontano mila cu. Cro- 
nica Ialina MS. dalla p iéj. ,B(. a mi. del i. voi. Nacque in Genova 
del ihiJrilBmo fauguc de' Principi di Monaco Grimaldi 1' an. 1596. Fu 
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ri legumi o con qualche piatto di erba cruda, ed inopia"*, 
tal quale fi fuole alla menfa comune Apprettare, ed _alper- 
gendo talora quelle fleto duguftofe vivande, o cor, afferò, 
a con cenere. Il tuo ordinano allento, per quello, che da 
varie notizie inueme poflb dedurre , non ohrepaflava, e ta- 
lora non gingttva a tre once per giorno, e la fera no» pren- 
deva per lo più nienti t *™ lavando perù d. andare colla 
Comunità a Refettorio, per istiiggire ogni fingolanta . Non 
mai Cuia però di travagli Maria Agnefe, altro non chiedeva 
si fuo Dio, che patimenti, altro non dimandava a Lontet- 
fori, ed alla Priora, clic licerne di affliggere v.apiu d fin 
cotanto malmenato corpicciuolo, e moire in fato, alme- 
no per una fan» importunici, ne otteneva. Quindi quotidi». 
ne quafi divennero le li» fbgellaiioni . le più volte a fogne, 
offidue le vigilie, e i digiuni . e poco meno che continuo l ufi» 
di arpriffimi àliti, e di pugnentiffime catene; bau dice d» 

allou con ogni maggiore tfquMitrtM di fplendorc , di deliiìa , e di 
cultori corri fpondente .1 fuo ele.uiftimo ingegno . »»< «« &** 
doii onorili , e divenne eeeellenle in ogni incarnile, e parlimi» 
menic nella liogui Luini , e Spignuoh ; delle quali vaievaii P™ >'B~ 

■Sui»;*, sa- J rtSSre 

ìnvemione per vincere il fuo dilicaio naturale , «ri ri 1» *oni»eo fo- 
■pr.mmodo leggieriflimo. BfcreiUU d* Dio tontlouaojtoie di i «aw « 
pcnc-fe infermili, d> fcrupoli laaowtifinn , e »»» '« ™ " 

fiiiiont interne- ed «Itine , fu fcmpre ™«" f"* "J 1 ". v e 
perciò fiorili alrreiì di elTo con Bugola nllìmi doni , f P«»'™™=; 
«irercKtiio della divina coni empi mone . Softenne I unnodi Prior» 
per torri di ubbiditr.il , che «11* altre volte ave» «fi. urgente rico- 
nto . Mi non poffono riflrignrrfi le fan lodi immenfe in bc.eve rw* . 
Wori ne] delio Monaiìero di S. Te re fi , con pubblica fama , prelib ili, 
ìo « gl *Sd, di fanti,!, agli di Ottobre del £ iat» 

il fon Ritrailo . che ivi fi ftrbi con grande venerinone . Abbuino di 
tuo il detto ti iVauo, e parecchie lettere fopr, le Viltà dell, nolìr* 
Ven che ella amò tempre , e ii»eil fasi JuM , come dice in una 
ft*V,, ; di OtX de? .049. dire* aS. «. Puri. M*U , >»» 
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altre molte si fatte penitenze, delle quali non ci è rimata, 
fe non una generale ricordanza Iti , 

Con tutto quello volontario maltrattamento, con tante 
penofc infermità, del corpo, con tante occupazioni dell' ufi- 
aio di Maeftra, era veramente ftupore il vedete la noflra, 
Serva di Dio in una continua, ed indefefTa azione di opero* 
CHima carici . Ella ttovava e tempo , e forze per tutto . Non 
vi età utìzio, o particolare , o comune , nel quale ella non ci 
volerle avere la maflima parte, f più laboriofi od abbietti cia- 
no i più frequentati da lei , e quelli , che ella tutti interi 11 
addogava . Pareva , che non potette t'offerire di vedere qual- 
che fi folle Sorella fatto la fatica, fenza alleggierirnela, od 
in tutto , od in buona parte ; e tacita e Cheta preveniva ro- 
vente in certe ore fegrete le altrui faccende più gravofe, che, 
le refpettivc Unciali trova vari fi per lo più fatte, fenza Tape- 
rc da chi . Aveva certamente per ciò fare , colle fue maniero- 
fe inflanze , e colla lolita feufa dì giovare alla propria fini- 
tà, ottenute dalla Priora licenze generali, nè le mancarono, 
in que 1 principi fpe zi al mente di fondazione , per lo fcarfo 
numero delle prof elle , e più per la fua inftanchevole carità , 
occalìani molto frequenti e quotidiane, di valertene. Spef- 
fiOimo li trovava Maria Agnefe, od in cucina ad aiutare la 
Cuoca, O tra 1' ammalate a folle vare le Infermiere. Iddio, 
che li dilettava di tali fervori della fua Serva , fomminifìra- 
vaìc frequentemente mezzi acconci Hi mi di appagargli. Era, 
come fi accennò di Copra, in que' primi tempi nel Manifte- 
JQ di S, Terofa, una fola Converfa, la quale avea I" ufizio 
di Cuciniere. La noftra Venerabile, oltre ad elTerfi in certa 
guifa fatta (m perpetua aiutatrice, e guatcera,ora portan- 
do alla cucina le legna, l'acqua, ed altre cofe più pefanti 
di quell'umile impiego, ora fpazzandone il pavimento , ed 
ora rigovernando le pentole, i paiuoli, e le caldaici fpeflè 
tolte le avvenne di poter fuppiire interamente, e per molti 
M 1 gìor- 



(1) Ktìu. cir. delli Vcn. Miria ài 3. Franceiro, e AtMtoto «ma- 
ne delle Moniche di S. Trrefi di Genova, i mite l'altre Memorie, 
per quitto, c per luuo il qui dello. 
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giorni a quel baffo e faticoliflimo uiizio, o perchè in altro 
occupata la Converfa, o perchè inferma; e lappiamo, che 
elfendo quella caduta talora in una malattia, la quale dura 
almeno rutta una quarefima incera, Maria Agnefe fece delfa 
per tutto quel tempo da cuoca (0. In tutte l'altre faccen- 
de poi, che alle Converfe appartengono , ficcome lbno i bu- 
cati , il fare il pane , ed altre Umili, ella era tempre, a la fo- 
la, o la principale ad incaricartene. Ogni piccolo pretelle» 
badava , perchè cita le veci di tutte adempitile , nulla ripu- 
tando le proprie, ed incomparabilmente piu gravi infermici, 
per follcvare le alcrui benché leggerilììme . Due cofe però c. 
rano affatto Angolari di lei in qusfia vita si actuofa; l'attitu- 
dine in primo luogo, e poi una certa brillante alacrità ne il' 
operare , che mal fi può dare ad intendere: ed erano altresì 
due cagioni, perchè e dalla Superiora, e dall' altre Suore 
folle labiata cosi travagliare. Parer prò piarne me naca in qua- 
lunque de' detti , ed altri fimigìianti umili minilterj, che im- 
prendete a farei « cotanto tripudiava, e gioiva in fuo cuo. 
re nel vederli coti umiliata, ed affannofa folto la Croce del 
Tuo Diletto , che non contenendo in Te la ridondante letizia, 
più volte la conteftava alle Tue più conridenti di fpirico, 
com'erano le VV. MM. Girolama, ed Anna Maria , dicendo, 
che volentieri avrebbe fatto per tempre la cuoca i e più vol- 
re fu udita in fomiglievoli trafporti di gioconde afpirazioni 
ufeire col fuo Spofo Gesù CI. Era tanto il genio di quella 
fua caritatevole umiltà, che ne pure ne'maggiori rilalci de' 
Tuoi malori voleane reftar priva del merito ; ma tofìochè 
potea a gran fatica aliarti di letto, ed eiTendo dall'altra par- 
te coftretta dall' ubbidienza a non andare per qualche giorno 
in Coro, ella, quali per ifpalTo, e per follevamenco, o, co- 
me cabra dicea , per compenfare in qualche maniera al frut- 
to fpiriitiale di quel)' Atto comune , correva od alla cucina, 
o ad altre ilanze d' urlilo , sd aiutare a quelle, che vi trava- 
gliavano; e forfè mandava calora querce in Coro a fare le 



[0 Relli. dclli Vtn. Ann» Miria, e della Vcn. M. Miri» di S. 

Fnncefcg. (t) Ivi . 
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lue veci, adempiendo ella le loto in quelle citeriori fao 

Volle però Iddio, che noti folamente in quelli baffi mi* 
nìflerj di fua elezione folle la fua forprendente attivici am- 
mirata, ma dilcopena vcnillc ancora la fu» rara prudeoia 
negli affari di maggiore importanza . L'eftima/ione , che, co- 
me fi di (Te , di lei avea la Ven. M. Girolama Priora del Mr> 
rullerò, fece si, che nelle molte malagevoli cofe , che occor- 
revano a 'determinare , n:' principi di quella fondazione, fof- 
fe,o nello lrabilimcnto della regolare oflervanza.o nella diftri* 
buzionc degli ufi?) domeftiei , o nella economia de' tempora" 
li interefli , e particolarmente nella direzione della fabbrica, 
della nuova Olirla , che poco appiedo, ficcome fopra fi nar- 
rò [*), fu inrraprefa-, incomi nei a de a valerti del conlìglio, e 



(i) Attrftato della Ven. M. Suor Miri» Ciurmi di S. Giovanni ,' 
mandato alle Monache di S. TereTa di Fìreme , il quale , benché non 
abbia data , è certamente fcritto nel principio del Dicembre del 11S49. 
Fu quefla una Reliquia di altillìmi fs utili , contclraia dopo la fua 
mone ila molti Tenni e prodigi foprumani ; dulia quale palla il P.Fi- 
lippo nel Tuo !>"c C trinili , par. 3. pag. ijS. e fcg. Nacque in Paler- 
mo di Tonmafo Lonicllini Gcnove/e Aio Genitore, ivi onorevolmente 
impiegato , e di Donna Camarilla Canini Palermitana, a" 1 j. di Apri- 
le dti [j» 9 ., da' quali fu tantamente edutita . Velli 1' Abito in G.su 
Maria di Genova agli S. di Setterrbte del 1610. , c pali& alla nuova 
Fondanone di S. Tirerà d.Ila flirta Cittì , coli' altre fopra mine mova- 
le ; dove hi alcuna volia Priora . Fu- d' illibatiflimi coilurai , tantoché i 
Tuoi Conic n'ori eontellaiono aver'ella l'innoexnia ballcfimale confer- 
vata Qua alla motte; di un lelo fervcntilTìmo della regolate ollervan- 
7,1 , e del bene della Religione ; di una earili maraviglio^ vcrlb del 
prnflìmo , e fpeiialmente verfo dr' poverelli , a" quali ■ face*, quando 
eca Supcriora, molte limoline, ridicendoli una volta, in tempo di pe- 
lle, a dare ad un mendico perfino il tua povero Ititicciuolo: poverif- 
iima dall'altro canto per le, e ptr tutto ciò, che era di fuo ufo; 
favoreggiata da Dio di allilfinia contemplazione, ed unione eon eOo; 
ma efcccitata altreiì per molti anni da pcnoliffimc infermità, che li 
ridurterd tuna intatta ed immobile nel Ietto, fcnia potere neppure- 
alzare un dito ; delle quali finalmente moli piena di anni , e di meri- 
ti , ed in odore di gran fintili , a' 6. di Mario del iSS). Aveva una 
fliraa grindiflima della nortra Venerabile, e fin della italo Aio di fa. 
tolare, come dimoQta in quefio Attedilo. 
(ti Cap. prteed. 
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dell' opera Tua ; c trovando quello Tempre per maniera Cal- 
do , ficuro • ed accertato , e quella altrui facile , fpedita , ed 
inftanchevole, che nulla mai del molto, che palliò per le Tue 
mani, andò a fallimento, ad efla affidò, £ può dire, quafi 
tutta la prlncipal cura , SÌ di quello , e si de' iuflèguenti go- 
verni, che IbDenne tanto in Genova, che in Firenze. L' e l'em- 
pio delia Vcn. Girolama in ciò fu feguito ancora dall' altra 
Priore, che a lei ^accedettero , e tempre con eGio felicità- 
ino-, ringraziando tutte la Divina Provvidenza di avete in 
Maria Agnefc un aiuto al loro difficile impiego tanto fedele, 
e potente: onde fu ella poi detta l'alilo, ed il braccio de- 
liro delle Priore; Ma qui è dove fpiccò mirabilmente label- 
la congiunzione di modeftia, e di linceriti della noflra Ser- 
va di Dìo. La modeftia la tenne tèmpre ne' limiti della fus 
profonditi"! ma umiltà, ne lafciò tiafportarfi da cert* aura va- 
na di propria eftimazione , che fuole in cuor dell' uomo infpi- 
rare l'altrui deferenza, e buon concetto, che inoltrati di luì, 
fpezìalmente da' Superiori . La Gncerità la conferirò mai tèm- 
pre lontana da certa affettata ritenute*» , che pure da fuper- 
bìa diriva, nel dire, poiché interrogata ne fòlTe dalla Superio- 
ra , il fuo fchietro /ènti mento l'opra checche occorreffe : ma con 
tale naturalezza il profferirà, che fuo fatto non parca . Fra 
canta confidenza , che le davano le Priore, ella non mai lì fe- 
ce lecito di prenderli con ette il menomo arbìtrio, o liber- 
tà • Sempre parlava loro ingìnocchione ; e bìfognava , che el- 
leno li guardauero bene dal lodarla , o inoltrare flima di ciò, 
che dicea, fe non la voleano tolto vedere proli rata colla boc- 
ca per terra, ficcome è coftumanza alle TercGane. Coli 
con quella fua naturale difin voltura di parlare , e di operare , 
fervi va di grandiftimo confbrtamento delle Superiore, e ferii- 
fava ogni ammirazione , che poterti mai nafeere in cuore dell' 
altre Suore IO, 

Ma 



fi) Bella, della 11. Paola Maria , e nel NtErologìo , dove ecco , fra 'I 
inolio più die dite il preftntt prnpofilo, le frguemi parole, le. 
11S. Si f,g*Mli tmiitUrmtmu «II» C.rìtì, It i*,<, t.* i»;it tfnih 
l»wf.//™«i. si»'*" dtUifuirk, . f.{, itili ujfi.ij (MMfi f t* 
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eflere alcuno vero folitario anco in mezzo alla turba degli 
uomini , a degli affari , come ad aldi accade 1' effere anco- 
ra nella finitudine diilratti (>>. L'amore 11 è quello, che 1' 
anima , ed i fuoi affetti , e penti e ri lignoreggia . Onde con- 
cìoffiacofachè Maria Agitele taire dall' amore di Tanta cariti 
tutta, e (oleari to animata, al cui folo obbietto indirizzava 
quanto facea, anziché, o le infermila del corpo, o gli ufiz>, 
o le volontarie, e comandate occupazioni elierne avellerò alcu- 
na forza di ritirarla dal dolce e fere i zio continuo della Divina 
contemplazione, la vi conducevano più fpeditamente , e più 
fortemente la vi radicavano [■). 

CAPITOLO XV. 

Nel ttrmàure l* carica & Meeflra delle Novizie fi elegge 
per celi* un vile tugurio del Moni/Zero. E" fitta Infer- 
miera. Stia ejìrema (trilli in quefl* ufizio. 

Ann. iéii. a' 16:5. 

NOn era la fabbrica del nuovo Monitoro di S. Terefa di 
Genova del tutto ancora compiuta , e ridotta , ficca- 
rne ru alcuni anni apprefib, alla forma, che ora vedelì. Man- 
cava , tra le altre cofe , di fufEciente novero di celle per 
tante Religiofe, quante in cialchedun Convento ne permet- 
tono le Coftituzioni TereCane , che, come altrove ti diffe, 
fono al più ventuna; e quefto numero era appunto nel com- 
pierli , quando Maria Agnefe venne a terminare il Tuo ufi- 
zio di Maeitra delle Novizie, l'anno itili.. La nuova Prio- 
ra fucceduta alla Ven. M. Girolama, che fu !a Ven. M. Te- 
refa di Gesù di cafa Spinola fjJ, trovandoti con una cel- 
la di meno a! numero predetto delle Suore, era in gran- 
difiima follecitudine , e finalmente avea già detcrminato di 
porre in una officina del Moniflero una forella Converfa. Era 



(ij S- Bernini, ftrm. !!■ <" Ciuf. 

(1) Per inno ciò , (he abbiamo dello in quello Capii, vegginfi (ej 
cit, Rclaz., Pioccf., iicitr Camiti te. {}) Ivi par. 3. pig. 101. 
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la dativa fegregata dalle celle comuni, fcomoda, anguria, 
con poca luce , e mal riparata dal freddo , che vi dominava 
mokillìmo, e dall'altre intemperie dell' aria, e dellj ftflgio- 
ni, raffembrando piuttofto ad un non curato rlpufiiglio di 
ciarpe, che ad un'abitazione da Religione . Era quella un 
occafione troppo preziofa al)' incelante amor della Croce, 
ed alla fempre vegghiante carità di Maria Agnefe, perchè 
ella , che di tutte andava in traccia , lafciaflcla palTare , len- 
za approfittarne per fe. Saputali pertanto da lei l' anguilla, 
e 1' intenzione della Priora, s* intenerì oltremodo della for- 
te della Converfa deftinata ad un' abitazione si Iconcia, ne le 
l'offerì 1" animo, come fcrive la Ven. M. Maria di S. Fran- 
cefeo d>, che ad altre, fuorché a fe, venifle quella affina- 
ta. Portatali periamo dalla Priora, e valendoli del motivo, 
com' io conghietturo <>>, di dovere ella pattare dal Novizia- 
to ad altra cella, li proflrò a'fuoi piedi , e con grandiflìme 
inftanze la pregò, a volere a lei concedere quel vile, ed in- 
comodo abituro. Refiitette più volte la faggia Priora ad una 
fupplica, che le fembrava aver troppo deli' indifereto, e 
per più giorni la rimandò fconfolata. Ma confiderando poi 
la lìncentà dell'animo, ed il fervorofo difiderio di patire, 
onde procedeva tal richieda , lafciofli finalmente vincere 
dalle replicate preghiere , e dalle calde lagrime di Maria A- 
gnefe , e si gliel concedette. Non è dicibile il gaudio inter- 
no, che ne provò la nollra Serva di Dio. Onde ronza frap- 
porre alcuno indugio, portò il fuo picciolo, e penitente let- 
ticcìuolo in quel mal all'etto tugurio, ed ivi dimorò fin a 
canto che non venne Mia Fondazione dì Firenze, che furono 
intorno ad otto anni continui. Quanto dovefTe patire nel 
corpo la Venerabile per la concorrenza di tante incomodità 
di un fico si difacconcìo , può facilmente immaginarli da 
chiunque a mente richiami le molte , e gravi lue abituate 
indifpoliiionii le quali come aveano loro principal fede ne' 



(■) Nella sdii. (xì V ceno, che il furo frguì in quriti Tem- 
pi; onde fi rende inolio prabibilc , the ir venifle appunto sella man- 
zinne degli urTij di quello nuovo iricnuio . 
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nervi, e nell'altre parti fblide del corpo, così ninna cofa 
e (Ter potea ad efl« più pregi udì eia le , quanto La rigidezza 
dell' aria, e gli altri molti dilagi, cui era efpofta quella ftan- 
za . Ma quanto ella fofferiva nel corpo , tanto gioiva nello 
fpirito, veggendoiì Tempre più conformata al paflìonaio, e 
crocidila Tuo Bene: a cui quali gratiilimi facrifizj di eroica 
pazienza face[Te di continua in quel vile tugurio, egli , che 
n' era il falò terlimone, il può fa pere. Cidi che a noli t a 
notizia è pervenuto, fi è, che quivi ella parlava , feconda 
l' antico tuo colìumi, la più parte della notte , e talora tue* 
ta intera, vefighiando in divine contemplazioni , ed in efer- 
cizj di afpriruoia penitenza, ch'era la medicina più Umilia- 
re, e più grata, che ufava all' infermo fuo corpo, ed il rido, 
rumento più giocondo alle continue fue , ed eccellìvc fatiche 
del giorno -, sfogando cosi in qualche guifa quell' ardente fiam- 
ma di amore , che le avvampava il feno, e cui, per non et 
fere olìèrvaca , non volea tra '1 di dare efàlamento , Quivi 
dal fuo Spofo ceisfte le .comunicazioni più beile, e più fu- 
blimi riceve*, che pur molte fi fa, almeno in generale, aver- 
ne ricevute. Quivi credomi finalmente , che qual altra S. Ma- 
lia Maddalena de' Pazzi , andalTe fov e n temente baciando , 
con renera divozione, quelle angufte mura, che per lei era- 
net il più diliiiofo paradifo '0, 

Ma parve propriamente, che Iddio 1» villette, in tutti 
quelli anni, che lì rimale in Genova, render paga de' fuoi 
ardenti difiderj di patire , e di f pende ni tutta in atti eroici 
di carità verfo del profilino. Quindi ordinò, che nella nuo- 
va elezione degli ufizj toccatTe a Maria Agnefe quello, che fi- 
lale Tempre flato il più caro, perchè de' più laboriou\ ab- 
bietti, e mortificanti , qual lì è appunto quello dell'Infer- 
miera ; fe pure fi può dir quella nuova elezione , e non 
piuttolto feguito di un ufizio, che, come li è veduto finora, 
c come ci referi feono tutte le Memorie fu fempremai da 
lei. 



(il Tatto ciò rifilila dilli Rei», della Ven. M. Maria di S. Fran- 
cefeo, chr ci racconti cucito farro, e da quella della Vin. Anna, e 
Paola Mirii, dal NeRrolos. ce- 
fi) Ar li il. delle Idomcht di S.Ttrcfa di Genova , e lune l'altre Relaitì 



Di Suor Maria Agnese di Gesù 1 . oj> 
lei, fe non per dovere, certo a titolo di carità , lina da fè- 
cola» eterei taro. Fu dunque dalla nuova Priora , con diri- 
mo Aio godimento, deftinata alla cura delle inferme. Sono ini- 
menlè , universi , coftanciffime le lodi , eh' io trovo dell' in- 
credibile follecitudine , con cui per tanti anni, ami, può 
dirli con verità , per tutto il tempo della tua vita , efegul que- 
llo fati co lì (limo impiego; ond' io le riporterei qui tutte 
quante , fe troppo non crede ili dilungarmi dal filo deli' ilio- 
ria. Qui è propiamente , ove quella gran fenrenza dell'Apo- 
itolo videfi in lei foprammodo avverata ; che la carità , cioè , 
non cura punto le proprie bifogne, per fovvenire a quelle 
del proHimo d; poiché fembrava , che Maria Agnefé voler- 
le riformarli nelle fue inferme, ficcome di lei in più d> un 
luogo pare, che li esimano quelle Suore (•) , che, o per a,- 
veila veduta, o per averla fperimentata , di quella lua follect- 
ta , e toaipaffionevole canta ci ragionano. Qualora vi fodero 
inferme nel Moniflero, ella non facea più dittmxione akuna 
tra 'I giorno, e la none . Era fempre vigilante , fempie pron- 
ta ad ogni loro neeeflità. o grave, o leggiera che foffe , c 
(petto accadeva, efler quelle dell'inferma affai minori di quel- 
le abituali e continue dell'Infermiera. £ poiché era effà can- 
to raffina» nello !:■;■» della cntliana mot ti fica «ione .che ne 
fapea per efpencnza tutti gli amfiij, lemendo, com'eia di 
facro , che moke guidate da un medelìmo fpirito , non oc- 
cutta fiero le loro occorrenti bifogne, ella, o !e preveniva col- 
la Tua naturale perfpicacia , ed affidua attenzione , o colla 
fun manierofa induftria le toglieva loro, fenza che fe ne ac 
corgefftro , di bocca , e rollo ne provvedeva il rìftoramea. 
to . Fodero quanto effér li voklìero grandi, e da un corpo, 
qual era il fuo, poco men che disfatto ed oppreffo da con- 
tìnui malori, importevolì le fatiche , tutte da lei a prò delle 
fue inferme ■' intraprendevano , ed efeguivano coraggiofa- 
mentc, e con tanta alacrità, che parea volare, or per le 
N t rea- 



ti) i.Cormth. e. ij. t. (. 

(il Rei», della Veti. Ann Maria, e Maria di S. Francefto , e del. 
la M. fiala Ilaria, e ad Negralogio. 
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leale, ed or pc' Dormentori a quanto di mano In mano era 
d'uopo: dove a traporcare da fe fola macerali! , ed altri 
arridi da lecco, dove a recar vati pefantilììmi d'acqua, 
e dove ad efpurgarne gì' immondi, ed a lavare le lenzuola, 
e gli altri lini, pieni rovente di marcie, o di altre fetide e 
ftomachevoli materie ; ne' quali , ed in limili altri fervici 
fpeiialmente , perchè appunto ì più contrari al matftno,e 
dilicato Tuo iiomaco, non volta da vcrun' altra effére giam- 
mai aiutala, e fembrava nel fargli, che ulcillc fuori di fé 
per I' allegrezza. Sebbene dovunque era Maria Agnefe, di 
niun' altra v'era di meflierc ; comparendo qualunque, ben- 
ché minutiffima cofa , prima fatta, che altre il bifogno ne 
icorgcllèro. Quanto le infermità erano più gravi , e naufeo- 
fe , tanto ella più ne godea ; e vedcali quali diim.irli, p 
nel maneggiare, e medicare le piaghe imputridite c fetenti, 
o nel ricevere talora te refpirazioni corrotte ed ingrate delle 
inferme. Ni minore maraviglia recava il vedere, che ella, 
che per fe quali mortale aborrimento concepiva al folo u- 
dire ragionarli di ripolò, e di follievo a'fuoi malori IO, folle 
poi tanto follecita ed anfiofa nel procurare all'altre inferme, 
non pure il bifognevole, ma fin anche, il follazzo, ed il ri- 
creamene. Vera figliuola della S. Madre Terefa, di cui e 
quella celebre fentenza : tfftrmtglh, che #' foni manchi il 
muftrit, tht le delizie agl'infermi f>). Quindi uliva ogni 
più minuta diligenza, affinchè ;u'to ciò, che era di (ervìgio 
delle ammalate ridondaffe in loro conforto maggiore . Era 
della frequentemente, che preparava loro colle proprie mani 
le vivande , nella maniera , che credea più gradevole al loro 
gufto. Effa, che tenea Tempre pronte, o bevute di acque 
frcfchc, e giulebbate, o conferve, od altri si fatti rifioriti- 
vi, che conofcelTe più atti a temperare almeno la foria de' 
diverfi malli da' quali erano quelle moleflate, confortandole 
trat- 



to Sdii. «Iella Vcn. Anni Maria, e M. Paoli Marii ce. 

(ij Nelli Vili deIJ.i Santa, nuovamente ferini con pari diligenii, 
che clegama dal P. Federigo di S. Antonio , in Venn. 171,. (. j. e. (. , 
e fi trovi quali in termini incori nelle Coflitmioni delle Moniche , 
di lei meditimi ferine, cip- it. 
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tratto tratto, colle lue dolci maniere, e particolarmente le 
più mortificate, a prendergli, e benedirne il Signore. EfTa.che 
noe facea mai mancare in cella dell'inferme e fiori , ed 
acque, e profumi odoriferi, e che parimente procurava, che 
di foa vi odori fapciìéro ed i fazzoletti di lino par afciugare 
il fiutare, e le camicie, e le federe, ed i lenzuoii, ed ogni al- 
tro, che potea eiìer d'ufo di quelle, e che lènza veruna li- 
mitazione, è non lblamenie permeilo, ma inculcato ancora 
fortemente , a riguardo dfgl' infeimi, dalie liggi dell' Irritata, 
e dallo fpirito della Santa lnfliturrìce !<>, Quando poi vederle 
penare, era tale e tanto i! eompnliioncvole affanno, che ne ri- 
pentiva, che piangeane acerbamente per loro, e fembrava, che 
avelie volnto incaricai de' loro dolori, per alleggerirne le 
pazienti ; con tanta tenerezza d'affetto accompagnando Tem- 
pre la fervitù , che ad effe preftava , che , come anco dì fa- 
pra lì notò (»), molte di loro pofeia conreffarono , notabile 
miglioramento più fiate aver provato de' loro malori, per la 
fua fola affili cri za; o debbaierie di ciò attribuire la cagione 
a quella Tua eftrema efattezza , e carità nel fervide, o ad 
altra più nafeofe , e foprumana, eh' io non voglio qui giudi- 
care (•'■ Era uni ver fallili ma , ed uguale con tutte le inferma 
quella fua amorevole carità, e diligenza, foflero quelle, a 
vecchie o giovani , o fntìidiole o quiete, o Converte o Ve- 
lare ; > 



- (i) Coltimi, dellt Monache c. 11. , e quelle de 1 Frati par. r. t. iS. 
■d altrove , e I- Iflruiione d. Il' It-fcrmier-e nel N. Hit. , e S. Tcrela^ 
nell' dddìthni Mi Via , r L: :ictj jo. di-Ila r. par. afla Priora 

di Veai , tj in altri luoghi frequinleinenle. 

(3) Vtggilr fpezialmerite le Rslaii. dille VV. M'M. Mirra di S. Frin- 
eefeo , ed Anni Mirìa di S. Tirila, t quelli dilla M. Paoli Marii , 
di cui non pollo difpenfjrnii d-il riparlare qui tifi, dir dice a nollro 
ptefcnte iniendimenio ne! Ntgròlog. a a riS. La Culti , tbi'hautH* 
f"l f iiff.im, , dice , f» r.tl granii ibf ira li fin rtiHWDrtBI il fir- 
viri, i riuniva bcmln tutta i*rll, ih* fanva hi. ,i„ b,r. fryiiv* 
BAVERE IN CIO !■ ARTICOLARE DONO DA DIO, rorr/oWJ.J. ir mi. 
io iti pinna loia -udiri un Angiilo ili CWi qulgìt 1' viiivino. Ir 
,u,fl„ fi ugniti ailli anni ftemie V ufaie S l„f,rmìira mn bavuiàt- 

TigiKÌa tilt Jut i«m ftlittt u. Ved. anco Proccf. e Duti Qm*>ili . 
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late ; fendochè, coli' occhio Tempre vcgghìantc della fede, ri- 
guardava in tutte la perfona del piagato Ilio Spofo Gesù 
Cullo; che difle di voler ricevere come fatti a fe proprio 
tjue*pMtqfi oficj, che anco alT ultimo de' Tuoi fedeli fatti per 
noi Ji tollero fi. 

Ma non celiava qui il Aio molto operare intorno alle in- 
ferme . Si addogava ella fola per tutto il tempo della loro 
malattia, e convalefcenza tutti i ioro ufizj, e quelli fedel- 
mente eleguiva; fe pure talvolta non era di ve riamente dalla 
Priora ordinato , che ella perù fapeva bene co' prieghi pre- 
venire , acciocché non ad altri , che a lei , gli commettere . 
Né ciò praticava foltanto con quelle, che o già erano fer- 
ine nel letto, ovvero convalefcenti ; ma eziandio con qua- 
lunque altra, che infermicela appariflè. L'uftcio d'Infermie- 
ra erale un ampio prctefto, per ricorrere fovente alla Prio- 
ra, e colla fua licenza, Je fatiche togliere, or a quella, ed 
or a quella, che quajfwoglia piccola indifpolìzione , o con- 
irafiegno di malattia d imo lira ile i dicendo forfè, eflèr meglio 
curare anco i tenui principi del male con un poco di ripa- 
fi), ebe dover poi , ciTendo quelli tralcurati , medicare le gra- 
vi e lunghe infermità , con pregiudizio talvolta delle oflèr van- 
ne comuni. Tanto era induftriofa e dilicata per l'altre co- 
lei, che ai rigororjà era per fe; o ciò diti vaile dalla Aia ar- 
dente carità , o li v vero dallo fpirito di raffinata mortifica- 
zione, e vilipendio di fe medelìma, che altamente fjgnoreggia* 
vaia . Nel che li compiacque Iddio di fecondare gli ardenti 
dilidetj della fua Serva , facendo si , che molte fouero in que- 
lli tempi le inferme di gravi, e lunghe malattie, cui dovet- 
te ella adi (fere. 

Una di e(Te fu primieramente la più fiate mentovata 
Vcn. Anna Maria di S. Terefa, alla quale non folamente in 
quello tempo, ch'era ella infermiera , ma negli anni ancora 
innanzi , fervi con immenfa carità , e diligenza ne' frequenti , 
« penoiittìmi malori , a' quali fu iòggetui ; ed è una di quel- 
le , che cornetta effsrle molte volte paiuto , di avere per 




li) Milih. c. ij. V. 40, 
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Di Svolt Mmiu Acscsk di Gnu", io; 
|! pffiflena? di lei quafi inliantemente riacquiftata la fani- 
tà (<J. Alerà inligne inferma, che moli» le d.è da travaglia- 
re , fu la foprallodasa Ven. Maria di S, FrmccLco . Quella 
ebbe una malattia dintorno n due meli , che oltre al delirio 
quali continuo, la riduflc immobile affatto nel letto, fenzaj 
poterli di per fe recare veruno aiuto. Nella fola Maria Agne- 
fe però trovò tanto ri (torà mento e conforto al fuo malei 
quanto appena da molte Infermiere infame, com'ella dice, 
trovare potuto avrebbe, quantunque non paflluTe ora, che 
del fuo aiuto e fervi gio , in di ve rie maniere , d'uopo non a- 
veffe CI . Ma troppo lungo farebbe qui il riferire le tan- 
te , e gravifiime inferme , cìie ebbe alle mani nel tempo, che 
dimorò in quello Moniftero; ftecome apparifce dalle Atte- 
{(azioni, o di loro medefime , ovverà dì quelle, che furono 
a lei 
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a lei compagne in tale ufizio; tra le quali piacenti riportare 
qui, per conclusone del prefente capitolo, le parole della 
Vcn. M, Maria Dorotea di b. Francetco . Dia dì baver veduta 
( cosi ella fcrive di proprio pugno ) nella nojìra Vai. M. Ma- 
ria Agnefe di Geli, una Jiagalar Carità di tal maniera che in 
teca/ione a" Inferme di qualità faceva etcejji in quefla Virtù. 
Quefla F bo fperimentata n in malte occajìmi per baver fino 
diverfi valle ojjicij con Detta Madre, feria pajfita per aequa , 
e fax» per far Carità, e non vi dava niente d fio patire tO . 

CAPITOLO XVI. 

Nuovi aumenti di fio fervore . Riceve da Dio il don» 
delle lagrime . Predice ficcejfnamente la morte 
de' fini Genitori . 

ANN. itlf. A' 1<5ljr, 

LA più cerca mifura dell' amore di Dio in un' Anima , 
eli' è, giuda il detto de' Padri, l'amor del Proilimoj ed 
a proporzione, che quello crefee, viene ancor quello au- 
mentandoli : (Indocile da una ftefla radice forgono, e li dila- 
tano amendue quelli amori nell'Anima; ne altro G ama, 
quando rettamente fi ama, nel nolìro Piollìmo, (e non Iddio, 
di cui quegli è immagine, ed una delle più belle cffiifioni ap- 
punto dell' eterno amor fuori). Laonde elfendofi per noi, 
nel capitolo antecedente, veduta Maria Agnefe tutta occupa- 
ta in opere continue di eccellenti (firn a carità verfo del Prof- 
fimo, di cui pare, che volefle renderli vittima gloriola, nul- 
la rifparmiando di fatiche, di (tenti, e di travagli a Te ItelTa, 
per fervile di, e notte alle ncceilità delle Sorelle, avremmo 
quin- 



fi; Neil' Aitcflato comune di-Ile Mona.he di S Tir-eli di Gennv» . 
Vtggafi ancora mitilo della Vcn. M. Malia Caterina di S. Giovanni, 
e J 1 altre Memorie foprscciiat. 

fi) S. flugufl. Triti, j. impili. '"»-, & I- '"•>" Jti;m**u«n r. <S. 
6- Tua. 6 S . ia /m*. , r> S. Grcgor. /. 7. Jlfjr*/. t. 10. , é Chryfuft, 
Htm. io Mittb., e S. Tereft Mtafuni V. e. j. 
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quindi MB mezzo da rintracciare , anco fenz' altre particola- 
ri notizie, l'ampiezza, ed i quotidiani a ce refe imenei , che an- 
dava in lei facendo il Divino amore, e malgrado il fuo co- 
tante filenzio, potremmo anche agevolmente conghieiturare 
le fopruroane imprefuoni, onde «(lava la beli" Anima di lei 
giornalmente ridondarne. Ma fonoci ancora, la Dio mercè, 
alcune individue memorie retiate di queflo maravigliofoaccre- 
fomento di carità , che negli ultimi anni di fu a dimora in 
Genova fendbilmente in lei appariva. Affermano le Suore 
di quel Moni fiero di S.Terefa, che feco in quelli ultimi tem- 
pi congedarono, che Ja videro di giorno in giorno cotanto 
perfezionarli in ogni più eminente grado di virtù , che cagio- 
nava a tutte loro altiffima edificazione in uno, e maraviglia O- 
Tutte le maniere ftudiava di mortificarli , non traforandone 
occaGone, benché minima, che le fi prefenraffe. Oltre all'ef- 
fere, come fopra lì narrò, quali prodigiola la fua attinenza, 
fé mai avveniva, che alcuna colà , che avelie dello llraordi- 
nario, e deliziofo , mandala , o per carità, o in dono al Mo- 
niftero, alla menfa comune li ripartile , ella con varj Itudiati 
pretefti nè pur l' aleggiava. Le fu e abituate indifpofiìioni , 
che Tempre più incrudelivano, davanle Ebbene di continuo 
materia di rinnuovare, nell'intimo del fuo cuore, facrifiz) 
gradc voi illìmi all' appigionato fuo Spofoj ma tanto lungi dal 
rimuoverli giammai dal fuo paziente filenzio, e dal prendere, 
fe non ri Ilota mento, almeno tipofo a tante fatiche, e ftrapaz- 
2Ì, fembrava ringiovinire ogni di più, ed acquifere nuovo 
vigore nell'opere dell' altrui fervigio, e caritatevole allevia- 
mento. L' indefeflb Tuo operare e per uficio, e per carità , a 
per commidìonc delle Priore, che di lei valevano in tutti gli 
affari del Montllero, non che minima diffrazione le e ,13 innaf- 
ferò dalle ofTervanzc comuni , la vi rendeano , a gran flupore, 
Tempre più attenta, ed efatta. Quindi il fuo interno racco- 
glimento era continuo, non togliendo mai lo fguardo del- 
la mente, e del cuore dall'amato fuo Bene Gesù: il cui 
O San- 



cì) AncAno coment , e rpr?.iilra;nle nella ioliofcriiionc dtlta V.-i,. 
M. Maria Domici, e Rc\u. parcicohre dell) Ven.Maril di S. Frincifco, 
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Sanrillimo Nome, conci ofliacliè per l'abbondanza del cuo- 
re parli lovcnti la lingua , avea frequ enti (fi ma mente fui* 
le labbra nelle Aie efterne operatimi-, con lui travagliando, 
con lui patendo, e di efler con etto confuta del tutto in ero. 
ce viapiù Tempre ardentemente difìderando. Nell'orazione 
comune ftavalì immobile affatto, e con tanta quitte, e di- 
vozione, che cagionava il lblo vederla fervore ancora ridi" 
altre . Fu fpeffe tìnte enervata ruttarli qunfi da fe rapita, e 
fuori de' fenfi, come In una Liulcilìima ertali, con volto sì 
bdlo , che a quello di Angelo veilito di noftra fembianza po- 
tea facilmente aflomigliaifì ; e molto più fpeflb, tramandare 
dagli occhi a gian frequenta lagrime di teneriflima compun- 
zione. Cosi folle piaciuto a Dio, il renderci conte le mira- 
bili colè, che panavano dentro al tuo fpiriio in quelle, ed in 
tante altre fortuna! (lime ore, che a fublime contemplazione 
era da Lui follevata. Ma Egli, ch'i fempre adorabile nel- 
le Aie ordinazioni, ha voluto forfè piuttofto dirnofiraici in 
quefta fua Serva con quanta gelosia debbanrt i depofiti delle 
Aie infinite mifericordie euftodire, che far pompa di una 
fantità , che quanto più a maraviglia , tanto meno ad imita- 
zione invaghire il coniun de'Criftiani (0. 

Non folamente peiò nel deferitto quotidiano, e viiìbile 
aumento di virtù, e di amor fuo ci die Egli una traccia fi- 
cura da porere ancor quelle , almeno immaginando , dedurre i 
ma ne volle fan eziandio più manifeili contraiTegni apparire. 
Uno di quelli fu il dono copiolifiimo delle lagrime ; il quale 
È tanto più da ertimarfi in lei foprannarunle, in quantochè 
era ella per natura di fpirito forte, e virile, di animo nobi- 
le, e coraggiofo , ficcome per la ferie delle cofe fin qui nar- 



qul fopra detto, come da quella celeftc rugiada veniva fpeflb 
bagnato il fuo fembiante nel tempo della comune orazione; 
Dia ciò non t tutto. Quello, che facea ben vedere, quanto 



(i) Luogh. tir. , e Rrliu. drlli VV. Anna Mara dì S. Ttrcfi , e 



rate può agevolmente da 
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\>v\2 Cucini di S. Giovinni . 
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Fofs' ella ripiena dello Spirico di Dio, che è quel detto, eh; 
quali dagli occhi de' Tuoi Diletti fpreme quelle lagrime d' i- 
neSàbile dolcezza , e divozione (>), lì era, che a qunllìvo- 
glia pio ragionamento, e talora ad una fola paioli di a- 
mor di Dio, la quale a calò, ed im piovvi fa mente afeokata 
avelie , tofto, per quanti sforzi adoperaflè in oppofiio, di* 
sraeeafi in pianto. Sopra tutto perù in due cali man ile il ava li 
quella fua ridondanza di fpirito. L' uno nell' udire di colè 
ragionare , alla FaGìone del nollro Divin Salvatore, comecché 
remotamente, attenenti: 1' altro nell'efisre contata, lei pre- 
lente , qualche alida fatta da' peccatori al nollro buon Dio. 
Fu, per vero dire, fempremai teneiifiima intorno a quelli 
due punti ; ma da cotal tempo, tino a) fine del Tuo vivere, 
lèmbrava, che non potelTe più reggere la veemenza de' fin- 
ghiozzi , e delle. lagrime , da cui veniva ioprapprefa per tut- 
to ciò , che avelTe a quelle due cofe alcun rapporto,' e gran- 
de era la violenza, che facea a fe licito, e gli artifizi , che 
ufiva, per darne minore dimo(lraiione,che folle pofiibile <>>. 

Ne celiarono qui le grazie , che a noftra notizia le com- 
pirti il Signore in quelli ultimi anni di fua dimoia in Ge- 
nova; dalle quali pollali argumentare la purità di fua bell'A- 
nima , e In [fretta comunicazione , che tenevi con elfo. Im- 
perocché il raro dono ancora par, che le confcrilTe, di anti- 
vedere le cofe avvenite; il quìle avvegnaché per fe fteflò, 
e quando a fola utilità de' Fedeli è indiritto , non Ha certo 
ContralTegno della fantità di colui , al quale vien conferito; 
pure egli è tale certamente per lo più ,e quando Inlieme vien 
dato 1 particolare illuminazione di chi io riceve (>>■ Moltif- 
lìmi (ano i tini, coniedati nel Procedo Arciyefcovile , ri- 
guardanti quello dono fopiumano. Ma per non deviare dall' 
ordine de' tempi , riferbandoci a riferire gli altri in luogo più 
O z op- 



ti) Hom. I. v. ni. , Se S. Bernard, j. i, Efìfk. 

li) Luosh. tit. c Rtlji. della M. Tioit Mirii , Nrgtol. , procefi , 
e Daòr Cimili . 

fj) S.Thom. 1. t. .j. i 7 >. 4- !•> é- Ioan. Bona dr Dlftrrt. 
ffìM. t. ir I. V. k. 7., S- i. a», i. HI. 
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opportuno, due foli qui ne conteremo, avvenuti certamente 
era gli anni 161$., e itìiS. ne' quali per la feconda volta fu 
Priora di quei Moni fiero di S. Terefa di Genova la Venerai», 
M. Girolama di S. Maria. 

Andò un giorno il Marchete Fiero fornellini, padre del- 
la nofìra Venerabile, al detto Moniftero per parlare, e far vi- 
lìta alla figliuola. Ella avuto il comando dalla Priora di anda- 
re alle grate , vi Jì portò, fuori del tuo ufato, con una folle- 
citudine fìraoidinaria , ed accolle il padre con una tenerezza 
non più veduta. Fecele egli in danza di parlare ancora culla 
detta Ven. M. Girolama. Per lo che portata a lei da Maria 
Agnefe con gran premura 1' imbardata, eflendo ella in altro 
occupata, volea quali feufarlì dall'andare, quando ad Un trat- 
to prevenendone la fcula , dirtele rilòlutamentc la Serva di 
Dio; Venga, Madre Cara, che mia Padre non finterà più ile 
nei. Era allora il Marchete Piero di età non molto avanzata, 
affai profpero di falute , e non the di morte, nè pure di prof- 
Ima infermità alcuno indizio moftrava. Indi a poco però 
ammalofli gravemente , e di quella ftefia malattia li morì, fen- 
za aver avuto più tempo di portarfi altre volte a S. Terelà, 
ficcome la Venerabile predetto avea , e dati altri chiari indi- 
zi di aver ciò fin d'allora preveduto £■). 

Simigliarli: illìmo fu il calo, che avvenne non molto appretto, 
intorno all'ultima infermità , ed alia morte della Marcitela Sil- 
via fua Madre. Perocché e (Tendo ella fanlffima, «'portatali 
un giorno al Moniflero, per fare una lìmi) vilìta a Maria A- 
gnefe, giunca quella alle grate , le ditte la madre, che avreb- 
be volentieri parlato ancora alla M, Priora. Onde eflendo da 
ella fiata avvitata, s forfè anche allora fcufandofi la M, Gi- 
rolama di non potere , con voce di molta Scurezza udì ri- 
fpondcrli da Maria Agnefe, che fe non andava allora , non fa- 
rebbe Mata più in tempo a rivederla , pereti quella tra F al- 
l'uno Villa, ebe fu* Madre la vedeva . In fatti d' indi a pochi 
giorni infermoffi Silvia dell' ultimo fuo male ; ed avendone il 
Marchete Francefco Maria mandato l' avvito alla Serva di 
Dio 



fi) trotti, pig. i me )}. e jv nella depoGz, della M. Paola Maria. 



Di Suoiì Maria Agnese di Gesti . top 
Dio Tua Sorella per uno Staffiere di Cafa, giunto quelli alla 
ruota del Moniltero, prima che avelie profferita parola, o 
con lei, o con altre , gli dille ella chiaramente : Già io fa; mia 
maire ba male. Del che reliò molto maravigliato il Servido- 
re , lapendo di cerio , che da niun altro potea eflér colà giun- 
ta la notizia: e rifpoiloie , che cosi era, inginnfele a nome del 
Marchete Francefco Maria, di far pregaie il Signore per lei, 
lafciando anco a tal effetto una grulla limofìna al Moniltero. 
Moitrò poi Tempre Maria A gride in tutto il corfo del male 
indubitata certezza, che Silvia morra ne farebbe ; (iccome di 
farto feguì, verificandoti ciò, che avea con tanta Scurezza 
alla Ven, M. Girolama pronunciato , che più riveduca non 
avrebbe al Moniltero ia fu a madre (>), 

CAPITOLO XVII. 

Origine del Mmtfter» dì S. Terefi rà Firenze > t itit Iftitm 
Terefiam in Tofiana. 

Ann. 1619. 

E Rino gli anni di CrìCto millcfeccnto diciotto , della nofira 
Carmelitana Riforma cinquanta fei [»), e trentafei dalfo 
morte della Sanca e gloriola Ri formatrice (i), quando il Gran 
Duca di Tofcana Cofimo li. de' Medici, molettato da varie 
infermità corporali, per Tua fpiritualc con fòla zione , invitò 
da Roma a venire a vili tarlo il noflro Ven. P. Domenico di 
Gesù Maria , che era attualmente Generale della Congrega - 



fi) Ivi. Non ci è flato pnflìbile di fir ritrovile in Genova ti me- 
moria deli" inno, e del giorno prtcifb di quelle due morti. 

(1) II prima Munirtelo di 5. Giufcppe d' Avili fu eretto nel ijffi, 
t dì elfo prele il poflefla li Sima Rilbrmitrice a' 14. d'Agofto, per 
Jreve /polirò da Pio IV. i" 15. di Gennaio dello ite fio anno , che in- 
eomlndi R,ì»mi*, mifcnthgt ih>U, te. 

(lì Morì i" 4. di Otiobre deli' ann. 1 (Si. tra le none , e le dicci 
ore della Rotte. Cosi miti i nqitri Storici, e Scrittori della Vili* 
della, Santa. 



ne 



Della Vita 



z'ione , e celebre per tutta l' Italia in open ione di facilità f i)j 
ficcarne altri di fi m il fama ne avca altronde chiamati. Vi fi 
portò il Servo di Dio canto più prontamente, quancochè 
era già in moto per U vifita regolare de*fuoi Censenti ; e 
giun- 



ti) Nacque quello novello Taumaturgo tri mille ctlefli prefig) dell* 
futuri fui fintiti in Cilitiiud , antica Cittì del Rigelo d'Aragona, di Mi- 
chele Ruznl» Nonio , e di Girolaml Lopez , l" io", di Maggio del i<;?. 
con tutti i demi, the ne mutò, ni perdette giammai. Sino da bini, 
tinello incominciò ad operare prodigi , e ad euere /Allevalo da Dio ad 
attillimi gradi di con templari uni' , e di comunicazioni ccletlì . Rimato 
di fette inni fenzi padre, fu pollo fottn l'educazione de' noflri Car- 
ini non vi ptofcf'iò Udo al decimonon» , agli S. di Dicembre del 1578. 
DifiJerofo tempre di maggior perfezione pifiù «111 Riformi , e rom- 
pone l' ii. di Novembre del isto. Quindi dopo aver fatti di nuovo 



mandato in Itilia, dove gii correva l'opinione delli fin prodigio- 
la virtù , con altri Ire compagni , in aiuto della novella Congregazio- 
ne ; nella quale ebbe più vplie il carico di Priore , e dì Dcfinitore", 
e finalmente di Preposto Generile nel Capitolo del 1617. tenti dire 
degli ufizj inferiori, che tulli tempre ef<guì con grandinino vintig- 
gìo della Religione, li quale procuri anche di propigirc . In Roma 
fu accetti Aimo 1' Pontefici Clemente Vili. Leone XI. Paolo V. Gre. 
Borio XT.ed Urbino VtU. e di etti impiegato in adiri , e fnediiic-ui 
i-ileviniiflìmc; tra le quali fari Tempre memorabile quelli del 1610.» 
Ferdiomdo II. Jmpcridore , moldlitD dil Come P.ilitino del Rrnp 
Federigo con ficrilfitna guerra , di cui Dom-nico , quando più dilpera- 
la fembtava , riportò la fainofa vittoria tatto Praga del di S. di No- 
vembre , col foto inezio di un CrocifilTo, che puru»a fempre appefo 
a! collo, e di uni pìccola Immigine della Vergine dipinta in legno, 
che molto maltrattiti dalla Soldati fu eretici i*ca trovata tra le ro- 

10 fuo, pubblica m'eme in Romi nella' nofln Chiefa" che d'allora in 
pni fu dena S. Maria della Vittoria . Ottenne da Papa Gregorio XV. 

11 Canoni tzilione della nolìra S. Madre. PerfiZÌunò l'opera meomin- 
tiata dal Vm. P. Pietro della Madre dì Dio dell'erezione della Con- 
gregazione di lTii'i*nit. cui procurò grommine limoline da dìvtrfi 
Principi per iflabilirvi ajiii fondi . innuinciibili fono le convcilioni 

de^li 



Eli Jludj in Afcajì, ed etTerc 
Spagna , sì per varj impieghi 



nule de' Frollimi, che tratti . 
a' Superiori , fu finalmente oel 




Di Suor Hama Agnese di Gesù 1 . ih 
giunto alla Corte fece tolta conofcere l'efficacia di fue cra- 
Tioni pretto Dio, reiViuendo in ilìanre all' infermo Sovrana 
la dilìa;a filhne (■). Non volle il piifiìmo Principe lafciare 
fuma un'eterna, e magnìfica rimunerazione cotal benefìzio, 
onde fi offsrl al Ven. Domenico di icndare , e mantenete a 
proprie fpete in Firenze un Convento di Religiofi dell' Itti- 
turo TereCano. Accettatali di buon grado da e So l'offerta, 
fi venne fenza più alla fcelta del luogo per detta fondazione i 
e poftifi fpeziatmente gli occhi dal Gran Duca l'opra 1' ami- 
chiitìma Priorìa di S. Paolo f) , corrot carne n tene e chiama» 
dal 



drilli Eretici , degli Ehtel , e d' intigni peccatori, the operi: immenfe le 
tornine di denaro, dir difpenso >' bifognoù , ed in opere pie; incfplica- 

le canto Intoni , the ricevette dilli fui grazia, c {cut* minerò i pro- 
digi, che fece a prò alimi in tutti la lui vita . Uomo di afpiilTinii 
penitenza , di jfiidui contemplazione, e di una attiviti indcfc-lTa , felice, 
maravigliofa pe' vantaggi del Proflimo, della Religione, e della Cfiiela . 
Morì finalmente pittiti u: turriti in V--ntu nel Palazzo mcdelimo. Im- 
periale, e quali tra le braccia dell' Imperadore , e dell' Imperidrice ,. 
a' quali era /lato di nuovo inviato col titolo di Legato- Apoftolico di 
Urbano Vili, per procurare li pace de II' Italia , dopo 9. giorni d'in- 
fermiti, nella quale più volte qutlh- Ma.lU vollero- amminiilrargli t 
«cellari ti flora menti .6. di Frbbrajo del 1430. pianto da tutti quelli 
Corte, di Roma , e quali di tutta I* Italia , cui a vii In diverte ma- 
niere giovalo. 11 tuo Corpo prtziofo 11 forca con gran rive re ma nel 
noflro Convento di Vienna ; per meno de! quale ha Iddio opctato , e 
va tuttora operando molte maraviglici e li (ruta tuttivii la cauli 
della fu» Beatificazione. Di lui /crivello tutti i noftn Storici di Spa- 
gna , e d'Italia j. e li legge incile li fui Vin in un grotto volume in 
4- fcpiratimentf , qtnli :u tutte IrJirgue; c quelli Italiana e fiampi- 

Ciramuele, per ordine di Ferdinando 111. Imperadore , ch'i inferita an- 
ca nelle fne Opere, 
(t) Nella Vin eli. lib. «. e. 13. 

(1) Se doveflim» dar fede ad una Ifcrizione amici in pietra, chet- 
erà nel muro interno della Chicli vecchia a mina delira , mollo emi- 
nente, li dovrebbe credere eflcre fiata quella edificati nel iv. fecole* 
di Criflo. L' Iteci aio ne ira quelli, ni quale fu canti illori da'no- 
flri Padri , e eopina nel libro delle Memorie del Convento regnilo A, 
e, come- ivi fi nota nel margine a c. 1, cosi ancora ne fu pietà copi*. 
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dui Volgo, S. Paolino, la quale è ditata era la via del Ga. 
rafano, e di Mazzuolo, ed avea di Tua giurisdizione annef- 
fa un giardino , c due cafe , fu quella dal Principe richieda 
al Re v trend illìmo Capitolo del Duomo, che lin dagli anni 
' 1516. la poflèdeva; dal quale di buon grado a'Noftri fu ri- 
nunzia ta folenncmcnrc , per pubblico hit-amento , rogata da 
Ser Giufeppe Barai, (otto il di 14. di Giugno del itii8. e 
confermato poi , ad inftanza del me de fimo Sovrano , con Bre- 
ve di Papa Paolo V. fpedito gratuitamente a' 17. di Agoito 
dello Hello anno ; ed e quel dello, che porta il Pontificio be- 
neplacito, e le condizioni di detta fondazione, che fono; 

1. Il 



di Otailo Tempi ne) 1*19. intumidii , nel primo rifluirà mento del- 
la Chiefa , le /offe dalo di bianco ; 

QUESTA CHIESA DI S. PAOLO FU FATTA V ANSO CCCXXXV. 
JtL TEMPO DI S. SILVESTRO , E DEL FXIHO VESCOVO DI FIRENZE 
TEODORO, E DI COSTANTINO 1MPERADORE , E CONSECR.ITA 
TV NEL CCeCIf. LA PRIMA DOMENICA DI LUGLIO, G 
NEL MCCCCXXXVI. DA PAPA EUGENIO III/. FU IMPE- 
TRATO UN PERDONO D'ANNI, V. £ V. QJ/ARANTE- 

KE PER L' 

Sr IL Di' DELLA CONVERSIONE DI S. PAOLO E V. ANNI 
M V. QUARANTENE DI PERDONO IN PERPETUO LA 
IR1MA DOMENICA 

Nei abbiamo per tradizione de' tic-Uri vecchi, che l'hanno più volle 
udito da quegli , che fi trovarono prefenti , che quella lapida nella-, 
fabbrica della nuova Chiefa , che terminò nel ■ SS*, foffe , con buona 
femplicilì murata , l'otto J' intonaco di uno de' pilaftri , o Ila colonna 
dell' arco dell' Altare maggiore * ter uh Epìjhlat , appLitto perche in 
rju.ikliL' im!'o il ro.ifLT'/.ilT-.-. Checche di ciò Ila, egli 4 ceno , che 
nel principio del ix. Iccolo già e( & eoa , txtrm marti [ Gii, Vittimi 
iìb. j. r. a, ] -, the Beli' xi. era Collegiata , con Priore , e Canonici ; e 
tra'Friori ebbe in tutte I' eli uomini infigni , tra 1 quali fari tem- 
pre memorabile Agnolo Poliiiano [ Vtà. Ritta Nctin.. Ijlttttti delle 
€Htft FhtiMim f. i. fig. .t). »/««.]; che nel ,117- fu data 
i'PP. Domenicani , finche nel tali, non palarono a 5. Maria delle 
Vigne, poi detta S. Maria Novella. Quindi tornò Collegiata, c poi 
nel lite, fu da Papa Leone X. al Capatiti del Duomo donna ; dal 
quale fu conceduta quali per rifugio a - PP. Minori Oucrvantì dal alio. 
■1 i])t. per occaftone dell'attedio ventiti da S. Franacfco del Monte 
dentro Citta ; e finalmente fu *' Notici ceduta , ionie qui fi dice . 



Di Suor Maria Agnese di Gesù 1 . i i j 
t. Il pefo a' Reli£ioG di daie una Ubbia di cera ì" - a 
detto Capitolo. >. Il diritto a' Canonici di potere due volta 
l' anno ambre in pioccflione, ed una volta cantai vi la Meda. 
j. Il Scadimento di eda Chic (a., con tutti i migliorarci: n:i fat- 
ti , al Capitolo in caio, clic folle pei qualunque ag-ut.c da' 
Noftti lafciautO. Ma poiché il mentovato giaidinu, e le due 
cafe contigue etano gii date a livello dal Capitolo , pn tut- 
ta la difcendenza malcol na de' luoi nipoti, ad Aieildndro 
Strozzi , allora Vefcovo di Volterra, del qua.1 livello godeva- 
no in que' tempi i fruiti Matiilio di Alell'andro di Cammil- 
loSctoni, ed i tuoi Fratelli, con un avanzo annuo dintor- 
no a 100. feudi C»J, incominciarono quindi gli Strozzi a di- 
inoltrare la loro liberaliflìma divozione all' Iftituto Terefiano, 
cedendo, e rinunziando, ad iattanza dei Gran Duca, al lirel* 
Io, e ad ogni fuo prefente, e futuro diritto, conrenrandofi 
di elTer rìn vertici in trenta luoghi di Monte da erto piilTimo 
Principe; il quale perciò divenuto Padrone aflòluto del fuu- 
lo.il concedette n'Noitri , a fine di fabbricarvi il Convento^!. 
Un' altra difficoltà fu da fuperarc , e conlirteva nel pelo L'ar- 
rocchiale annetto alla Chieia , il quale non è molto confor- 
me alle coftumanze, e leggi dell' Iftituto. Per lo che fu ne- 
ceffario, chela ftcflò Sovrano faceffe includere nel foprallo- 
dato Breve di Paolo V. la traslazione si del titolo di Prio- 
ria, il quale fu dato a Santo Romolo in Piaiza, e si della 



(i) 11 Breve fi ferba originile in magnifica Cartapecora Beli' Archi- 
vio dei Convento , ed incomincia - Supmntt iìffpplltai, cujltl ìuftrH- 
itt-li prcviirmì* &r. ed in fine ha quella , e non altra , data : Darum 1 
ftimi ipud Sautf.™ Ma I /a™aw/i» Anat Uettatthnìi Dimiaiti IH"- 
l(fmifmt»Hfimt iiclnml!*ve . J«ra Hai. s,p,mbtit ttatlfctlai art 

(U Pagavano gli Sirojii per delio livello 3 s. feudi 1" anno al Capi- 
tolo , ed c/fi nt ritraivi™ di firo dell' orlo , e cali maggiori no. 
e della cafa più piccoli i 1- feudi ■ SicWie 99. feudi , e non più a va ri- 
lavino . Coti, e non albamente, trovo mila, rappnfeminii falli dall' 
Auditóre Niccolò dell'Aiutili, Comminino deputalo fop'ra qui tto ne- 
goiio, al Granduca, r nel fuo fivnrcvole. Rtfciiuo de' 15, Ottobru' 
del t«.S. di cui fittali copia in qucflo noflro Archivio. 

(j) Ivi, e Rogito cit. del limi. 
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cura dell'Anime di quella numeroGflìma Parrocchia, la quale 
fu riparlila tra lo vicine Chicle Curate di S. Pancrazio, di 
S. Maria Novella, e di Ogniffanti dall'Areivefcovo di que' 
tempi, che era Monfignore AklTandro Marzirnedici , al cui 
arbitrio 1' una, e l'altra deGgnazione era lafciata; rimanen- 
do l'oliamo alla Chiefa dì & P. olo alcuni onori Parrocchiali, 
che tuttavia ritiene, e ad elTa confermati, anco per due 
Sentenzi: giudiciali di quella Curia Arcivefcovile ; 1' una. 
de' 15. di Settembre del 1' altra de' 1. di Agollo del 

1737. Accordato cosi tutto il piano di fondazione, non d 
1 illerte la pietà , Tempre per noi memorabile, di quel Princi- 
pe. Imperciocché fece, nel miglior modo, che poteaG, ri- 
durre quelle due cale a forma di Convento regolare ; tantoché 
l'anno feguente tdio. venuti da Genova U celebre, e da noi 
mentovato P, Agatangelo di Gesù Maria, Provinciale per la 
prima volta della Provincia di Genova , alla quale fu aggre- 
gata per allora quella nuova Fondazione, con altri nove Sa- 
cerdoti, c quattro Converti, ne poterono prendere folcn- 
ncroente il politilo agli I. di Settembre ti). La munificen- 
za inuUnchevole del mede fimo Sovrano allignò fin d' allora 
e vitto, e veftito a' Rei gioii dalla fua fteflà Difptnfai e si 
perfeverà a venirci tutto belio e preparato, litio agli anni 
1040. nel qua! tempo ci fu tal prowilione permutata io cer- 
ta fortuna annua di danaio contante,- che in parte ci è tutta- 
via confermata dalla tempre pia, ed invitta pietà del noiiro 
Augutliffimo Celate. Quinci incomincio a legnatiti uzisn. 
dio la divota liberalità, non folaneme degli altri Principi di 
quella Se reni dima Corte, ma di tutti i nollii amorevoli Hi mi 
Concittadini 1 concorrendo con limoline , non pure al primo 
riihuramento della vecchia Chiefa, ed al neceffario provve- 
dimento de' facri arredi, ma ancora alla fabbrica del Conven- 
to, qual è prefen temente , che incominciò due anni appretto, 
cioè nel 161 i„é per la quale quel generofo Regnante diè tut- 
ti inficine 800. feudi, cavati dal Monte di Pietà i e poi per 
quel- 



fi] E non, i» die Kunlir Dimiai, come fai tquÌTociio il noflro 
P. Eufebio net fila Baditi iian , folto quello jnqo iSiij. 



Di Suo* Mah a Agnese dì Gesù'. 115 
quella della nuova Chiefa, che fu intrapiefa, co' larghi i'uiììdj 
de'noftri Fiorentini, il dì 14. di Agoftò del itìfie. dal P.Ce- 
fario di Gesù, Fiorentino anch' elio, di Cafa llarionì, allora 
Priore (l' i lébbene non venilTe terminata prima de' 14. di 
Gennaio del 1684- nel quale fu biennemente benedetta, e 
nel giorno appretto incominciata ad ufiziaie , con Mefla canta- 
ta a malica dall' Arcivescovo, e poi Cardinali:, Iacopo Anto- 
nio Morigia, e coli' intervento del Gran Duca Cofano III. di 
tutta la Corte, di tutta la Nobiltà Fiorentina, e di numefo- 
lìflimo Popolo (1) , Ed ecco quanto faulìi principi eBbe que- 
lla notha piccola Provincia di Toleana, detta della Santità- 
ma Annuniiazione 1 tale dichiarata iìn dall'anno 1695. nel 
Capitolo Generale celebrato a as, di Aprile <j>; la quale 
oltre al Monaficro delle Monache, di cui ora ragioneremo, 
P * non 



(i) Li prima pietra di fondamento fu in tll giorno benedetti , ej 
collocati dillo fletto P. Cefario , infieme col Senatore Loremo Stral- 
li , Ba nolo m meo Ugolini, Giovanni Rucellii , e MarLhefe Lorenzo 
Niccolmi , intigni btm futuri s! di qutfli open, e lì del Convento, 
Nel meno a detta pietra vi cri V Arme di Pipi Clemente IX. Dil- 
li delira quelli del Granduca Ferdinando II. illora «giurile, e dilla 
finiltra quella della Religione . In fondo ad efla furono porle cinque.» 
medaglie. La primi coli' immagine di Dio Padre col CtocinOo in fi- 
no, e nel rovefeio 11 Porta Santa cO'SS, Piero, e Paolo. Li fecondi, 
avea l' immagine dclli Vergine col Bambino in braccio , e di S. Anna ; 
■ tergo quelli dell' Angelo Cullode . La ietti rapprefenuvi la Vergine 
del Carmine , e dilla pane oppofta S. Tercfa Madre noflra. La quarta 
il SS. Sacramento, e di dieiro il Crucifilfo colle parole contro i ful- 
mini . La quinti 3. Ciò. Buina , e nella rivolta i SS. Apoltol. Piero, 
e Paolo. Uin Jel/« ftUtlta iM* mìlrs Ctìtfé di S. fao/o /./. frimv 
ma «mvwM , the 6 ferba in queir Archivio . 

(1) Ivi p. 10. ove notali, che in quella facra funzione fu dichia- 
rata empita», c Cuaildirt della Chiefa anco la N. S. H. Tercfa . 

(j) Ciò fu per la nuova erezione del Convento di Areno, che fu il 

mero dille CofliUiioni richiedo , quali a preltaoai , quello di Urbi- 
no della Provincia Romana; illi quale fu poi redimilo nel i rtoo. per 
la fondazione di quello di Prato. E' da notare però, che fino dal issa, 
nel Capitolo Generale celebrato in Bologna a- i. di Maggio, i due foli 
Conventi di Firtnae , e di Siena , con quello delle Monache di S. Te- 
rcfi , erano flati polli folto didimo Vitariato, indipendente da qua- 
lunque altra Provincia ■ 
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non contiene più, che cinque Conventi di Religiofii cioè, 
quello di Firenze , e quel di Siena fondato a' p. di Luglio 
del 1OB4. quel di Arcrzo fondato a 1 io. di Marzo del itjoj. 
quel di Prato fondato a' 14. di Novembre del iffpp. e quello 
finalmente di Pila fondato a' 16, di Giugno del 1719. di cui 
gloria fingolare farà 1' avere avuto per primo fondatore il 
buon Servo di Dio, il Cardinale F. dio; Antonio Guadagni 
di S. Bernardo, gi£ Vefcovo di Arezzo, e quindi alla facra 
Porpora Mallevato, e pofeia Vicario di Roma di tre i'uccef- 
fivi Pontefici Clemente XII. fuo zio. Benedetto XIV. , e Cle- 
mente XIII, felicemente regnante! le cui inligni virtudi fpe. 
riamo in brieve dì vedere da erudita penna deferìite (<); 

Mancava però tuttavia a quello fioritiflìmo Stato , ed 
alla bella noftra Città di Firenze, che in pietà, come in ogni 
altra chiariflìma lode, ha faputo iempremai gareggiare coli: 
più rinomate , non che "d' Italia , dell' Europa tutta, manca- 
va, dico, un altro de' più vaghi ornamenti di fua religio- 
ne, fé come i figliuoli, cosi anche le figliuole a fe richiama- 
te non avelie della gran Vergine, e Riformatrice Terefa; il 
cui nome farà fempre accetto a tutte le più eulte , e divo- 
te Nazioni della Terra. Era quella bell'opera rifeibata alla 
{ingoiare pietà di una delle più illullri Dame, che folle al- 
lora in Firenze, ed all'alta protezione di Ferdinando II. de' 
Medici Gran Duca di Tofcana , figliuolo, ed erede dello fpi- 
rito del mentovalo G:i!mo II. Fu quella la nobil Donna 
Francefca Guardi negli Ugolini . nota non meno pe' tanti Le- 
gati pii, ne' quali collocò le doviziofe fue foflanze , che per 
la chiarezza de' natali . Relìata ella , [in dagli snni lójo. in 
circa , vedova di Francefco Maria degli Ugolini , e ricca di 
ampia dote, e di pingui fopraddotaii , per la (pciiale divo- 



li) Mori 1' il- di Gennaio de! 1710. in cri di inni' 84. meli 4. c 
fior. j. Se ne fermano già i ProceiTi informativi f-^rcli; e fi fi, 
■the per fui in lecce nionc open Iddio molle graiir, e maraviglie . Del 
rimanerne nino ciò , che finora abbiamo' d' rio di nj*lla , e dell' itire 
fondazioni di Tofcina , è rtito per noi 10I10 dille M. morie, Inflru- 
mtv.lì , i.l ilirc S;n:iurv orinali , eh-: Il c.j:ì:"liv.iho nrll'Archivio di 
quello Conven'o di S, Pialo , ci in qudlo della Provincia . 
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«ione, che profeflava alla S. M. Tercfa, defiderò di fondare * 
proprie fpd'e in Firenze un Convento di Garmelnanc Scalze, 
c ne porle a quello effetto circa 1* anno itìij. caldillime iup- 
pliche al prefato Sovrano,- il quale non folamente il pieno 
fuo eonfentimento concedette , ma la tua autorevole media- 
zione ancora promire , per tutte le difficoltà , che incontrate 
& folli; ro . 

Due furono iTeftamenti, che a tal fine fece rogare la 
generofa Dama da Ser lìa nolani meo Buliniti . L' uno lutto il 
di 16. di Dicembre del il quale per edere troppo gra- 

vofo di minute condizioni, non li volle da' Religiafi , che do- 
veano per le Suore rifpondervi, accettare. L'alno più mi- 
te, per cui il primo viene annullato, è de 1 17. di Gennaio 
del feguente anno ifiitf. ftipulato nelle forme più folcnnl, 
ed avvalorato da un onorevoliffimo Refcritto dello dello 
Gran Duca , OfFerifce in e fio cinquemila feudi Fiorentini per 
h compera del fuo ; tremila ne aflègna per la fabbrica della 
Chicfa, e Monatìero, e diecimila per dote del medelìmo. Si 
rìferba in eflò le feguenti condizioni. Prima, l' jnfpadronato 
del Monaikro, in vigor del quale vuole, che ogni anno nel 
giorno, o infra l'ottava della Purificazione fi dia dalle Mo. 
nache in perpetuo al Maìorafco dì fua Famìglia il canone di 
una candela di cera di mezza libbra) come fi è da elle icm- 
pre feguitato a fate , fino all'anno 1708. nel quale terminò 
quella illuilre difcendenia, per la morte di Fiancefco di At- 
tilio Guardi. La feconda condizione fu, il privilegio della 
fepoltura, e la facoltà d' innalzare fullc muraglie della Ghie- 
ra, e del Convento 1' Arme fua gentilizia, o lòia, od unita 
a quella degli Ugolini , e la difpcnfa di entrare alcune volta 
tra I' anno in claufura. La tersa, di poter nominare, fua 
vita durante , quattro nobili Donzelle da veftirfi fenza dote, 
C dopo la fua morte due, da nominarfi fuccefiìvamenie da 
quelle tre famiglie, Guardi, Ugolini , e Strozzi. Obbligò in 
oltre le Religiofe a recitare ogni fera in Comunità, dopo la 
fua morte in perpetuo, il Salmo De profundis , colia Orsiione 
Qgaefumus Damine prò tua fittale ec. , in fuffragio dell'A- 
nima Tua , e de' tuoi Parenti defonti, E finalmente volle la 
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facoltà di levate , Coti' au [oriti Pontificia, da qualche Mo- 
nattero dell' Ordine due, o tre Religiofe Prafefle, abili a fia- 
failire nel nuovo lo fpiriro dell' Iftkuto, fecondo il parere, e 
beneplacito de* Superiori «J. 

Difpolte cosi tutte le cofe, fece Francefca preferita re in 
forma il lelfcmenio, e l'offerta della Fondazione al Genera* 
le dell'Ordine in Roma , «he allora per la feconda volta era il 
P. Mattia di S. Francefilo CI, colia dichiarazione eziandio del 
paterno gradimento , che provaio ne avrebbe per 1' elocu- 
zione di elio il Gran Duca. Rifpofe il Generale, accettando 
la pia e generofa offèrta, con quelle efprcilioni di gratitudi- 
ne, che erano ben dovute alla liberalità della Fondatrice, al 
genio del Sovrano, e proprie del fuo bel cuore. In con- 
feguenza di ciò procurò torlo la zelante Dama , per mez- 
zo di Orazio Strozzi fuo Procuratore, il Breve di Fondazio- 
ne , confermativo ioCetne di tutto il difpoflo da lei, che le 



(i) Copi» dei Tefliraento.ehe fi conferva ne» - Archi*, di S. Tenti*. 

(i) Uomo veramente itiligne , ci inliiicibilc ; di niLiunc Spignuo- 
lo, ma vcìIÌto in Homi fulla fine del Febbrai dell' in. ij»S. Appe- 
ni terminiti gli fludj in Gniovi , fu per li fin rari prudenza, e fu- 
blimilà d'ingegno dal N. Vcn. P. Ferdinando di 5. Miri) nel i«i>i, 
mindaio , con altri , primaria Fonditore del noftro primo Convento 
di Cracovia, dopo del quale, propagò per lutti la Polonia, ed in., 
altre Provincie della Germini! li Riformi , sì de' Religioli , che delle 
Monache, che per molli anni governò in qualità di Priore, e poi di 

fitti dall' Imperatore Ferdinando 11-, c ne gì nò egli le fondiuitnti • 
Tre volte venne a" Capitoli Generali in Italia , ed in quello del isio. 
fu fatto Generile, al qual pillo fu di nuovo allumo nel ili». Tu di 
dolci/limi coflumi , e di uni umilia efempjarillirni ; onde anihe da Su- 
periore fu veduto più volte fare 1" ufiiio di Portinaio, e di Caoto . 
Fu lecettirTimo i lutti i Principi nielli PolcJlii , e di tulli li Ger- 
mania, e Ipetialmcmc al Re Sigilmo.ido , ed al lodilo Ferdinando fi. 
per la untumi de'fuoi configli, quamur.que fchilifie il friquenrafe 
le loro Corti; amarne fopn tutto delli fulitudine, del fileniio, e del 
raccoglimento con Dio. Mori m Napoli a' t*< di Dicenthre del idi», 
net Convento della Madre di Dio, dove icranaato il Generalato , e- 
:r prepara r£ appunto a quello gran piuiggio. V elo- 
— -trrft li legge fpciialmeiite prello il F. Eufebio 
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fu grazi ofamcnte, e con molte Iodi conceduta da Papa Urbi- 
no Vili, Tocco il di judi Maggio del idi;. Ottenuto il 
Breve , die tubila mano Fianccfca a cercate un ùto il più 
acconcia per 1' erezione del Tuo Mona(Ura,e lo trovò in 
via della Porta alla Cruci-, vicino a S. Ambtogio ; ed era un 
Palazzo, con due cafe, una calcerà , ed intorno a uentanove 
fibra di terreno frimìfero , tutto di ragione di Lodovico di 
Vincenzio Teri gentiluomo Fiorentino, col quale ne concia- 
le la compera per la Tomaia di feudi ('cimila quattracenfef- 
Tanta Mi e fuperace alcune piccole opposizioni colle Mo- 
nache confinanti di S. Ambrogio :y , s' incominciò to- 
lto , nel principio di Settembre del 163.B, 3 ridurre quel- 
la fabbrica a Conventa Tetefiano , nella miglior forma , 
che fu per allora pofTibile . Per gli Uficj Divini fu a tem- 
po coli rutta una Cbiefina lina (tantoché rellafle terminata la 
grande, cui fu dato principia in quefta Ir elio tempo , come 
diremo appreflòt effendo la buona Fondatrice impaziente di 
vedere in Firenze le tanto a fe care figliuole della S. Madre 
Tercfa , Terminata in meno di un anno quella fabbrica , a* 
15. di Agollo dell'anno 1619. fece di nuovo per mezzo di 
Orazio Strozzi fuddetto porgere l' infl.-inza all' òrcivelcovado 
per il' approvazione dell'Ordinario , flcotiilochè richiedeva- 
no le claufule del Breve (opinici uro . fer lo che a' due det 
Settembre feguente fu in perfona qucll* Arcivefcovo Alefian» 
dro Marzimtdici a viiitare il 1uii;\i>. e vedutoli edere dalla; 
Fondatrite ilare adempirne tutte le (Ve promiùe rogate nel 
T eliantemo, e confermate, e riehiefle nel Breve, reftò da ef- 
fo tutto approvata , con fuo Decreta dato lotto quello di , 



(1) Si ii trovi ben culinario , ed in ampli Cirlaneeora originile in 
delio Archìvio, ed incomincia txffrll i-bìtu* Tifami, Offitii 

(1) Colia di II' In II ni memo di vendili rogito da Scr Barlolommeo 
BufToiii a'ji. di Agollo del r«*>. 

(j) Temrvino quelle HcliKÌofe qualche pregiudizio de' diridi, ed onori 
Parrocchiali , che gode !i loro Chiefa ; e perciò convenne (irne uni 
giuridici rinumii per pubblico Inflrumenio , rogato folto il di 11. di 
Agofto delle fltJTo inno. JW'/fff. "'<■ itili Urmcr. ii S, tutti, fi~ 



Difliiized by Google 



no 1 Della Vita 



« fottofcritro dal fuo Vicario Generale Piero Niccoli ni , e to- 
gato dal Cancelliere Arcivcfcovile, di fopra da noi mento- 
valo, Gìufcppe Barni ('). Porto cuneo in ordine, non tardò 
punto la follecita Fondatrice a darne di nuovo parte al P. Ge- 
nerale, che già per la terza volta era di paco flato eletto, 
lo altrove lodato Ven. P. Ferdinando di S. Maria, pregando- 
lo a mandare alcune Religiofe, che riputarTc più idonee a 
fi abili re in quel nuovo Moniftero 1" llìiiuto Tereilano. Lo 
che con quanta attenzione folle dal Ventrabil Padre el'egui. 
to , fi dirà appreilb . pofeiachè nel feguente Capitolo, a 
foddisfazione maggiore, e gradimento , come crediamo, di chi 
legge, avremo, con altra non importuna digrefiione , dato- 
ragguaglio della fabbrica, ed ornamenti della Chiefa, e del 
Monallero ; eh' è uno de' più vaghi , e de' più comodi , fe non 
de' più magnifici, che fieno nella noftra Città di Firenze di. 

CAPITOLO XVIII. 

Idea della Cbiefi, e del Monajlero di S. Tcrefa dì Firenze, 
e fusi {rincipali ottrefiioitm fino a qutj/i tempi. 

Ann. itìip, 

lace tutta la fabbrica della Chiefa , e del Monallero in ■ 
VJT torno a feì cubiti fopra la firada comune , che conduce 
alla Porta della Croce , a mezzogiorno da quella parte , ed a 
tramontana fulla piccola via detta della Mattonaia , poco di- 
nante, come fi accennò, dalla Chiefa di S. Ambrogio. Ar- 
chitetto delia Chiefa fu 11 celebre Giovanni Coccapani, uo- 
mo abbaflania conofcìuto per la Aia alta capacità nelle Mat- 
temaciche, e nelle Meccaniche, alle quali molta utilità recò 
per divertì fuoi kiduftriofjlìimi ritrovamenti li). Secondo ìl 



U) BURe nell'Archivio de] Monallero. 

d) Tulio fi i tallo cV monuracmi originali . efinenti nel! 1 Archi*, 
di quello Monitoro . 

li) Ved. BaUinucci se' DtttMtli it' ritmi Isa. 3. („ e lt V. p.nS, 
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difcgno dì quello valerne uomo a' 14. d' Ottobre (•) dell' an- 
161$. dai P. Simon Piero di S. Francesco Sottopriore, e per 
allenila del Priore, allora Vicario del noftro Convento di bari 
Paolo, fu gittata la prima pietra di fondamento, che conte- 
neva una Medaglia d' argento dorato , coli' effigie della S. Ma- 
dre Tereia , fono Ih cui invocazione a'ergea quel nobile edi- 
fico, e con attorno quefte parole: s. match thefesia ex- 
caiceatabvm fvndatek. Nel rovefeìo di eiTa vi era Icolpi- 
ta l'Arme de' Guardi, che fono fei monti falciati da sbarra 
a rraverfo, con ifeudo dentato 1 intorno alla quale legger a lì; 

TRANCI5CA DB GVARD1S VIDVA NOE. FLOB. HANC ECCLESIA!* A 

rvso. beixit . a. d. mdcxxviii. Fu quella medaglia co- 
pena di piombo, da una parte del quile fcolpite furono 
quelle parole; d. o. m. bt in honorem 9. tlresue virg. Dl- 
catv v ; e dall' altra : 10. coccapanivs 1, v. a. floren. s. tere- 

SIAE ABCH7T. A. S. D. MDCXXVIII. UECEMBSIS [») PQHT1F, VRBANO 
VIII. ET StllEft. FERDINANDO II. MACHO tTRVBIAE DVCE REGNANTI!. 

Non reftó però terminala quella fabbrica, pnma dell'anno 
l6jj. nel quale fu a' 7. di Maggio da Monfìg. Piero Nicco- 
lini Arcivescovo dì Firenze , con gran pompa e folennità be- 
nedetta, avendovi egli fteffo celebrata la prima Meflà , e col* 
locarci 1' Auguitiffiino Sacramento. 

Quella Chiela ha davanti uno fpaziofo atrio, laftricato 
di pietre ferene riquadrate, feoperto di fopra, e cinto dalla 
parte della flrada di muro , a cui fa apertura una porta cite- 
riore folle vaca dalla Grada con quattro jradi ; e per altreitan- 

o. » 



(:) Cosi veramente dice il fopraccir. Baidinaccì, ivi; mi ne] Libro 
delle noftre Memorie di S. Piolo regnilo 4 trovo, che la pietra fon- 

(i^Quello 11 Bambù lo (limo errore'. 0 MbUimxi ,' 0 dello ftam- 
patore, dovendo cermncntc dire OOotrl, ; Tea forte dir non vugliafi , 
che Tode prima riabilita per quello gena delti pietra fondamentale., 
il mefe di Dictmbrc, c sì Dir-mi-Zi iin.nintfTV l'Incitare; ma che 
poi, per [1 fretti delli pia Fonditrice, fi prevenire qurllo tempo 
li mefe di Ottobre. In ciò non ci iflifluno le Memorie del Mo- 
di Aero. 



— , 
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ti fi (ale a dirittura per If altra parta interiore ben propor- 
zionata , ed ornata di cornicioni, fregi, ed architravi di 
pietra d' ordine Corinto. La figura della Ghiefa e efagona, 
con l'uà cupuletta ben intefa ( dice il Baldinucci citato ) nel- 
le pioportioni, e ne* lumi , i quali vengono diftribuiri eoa 
una fineftra per ogni lato dell' «fagotto j con che non lafcia di 
apportate comodo, e vaghezza . E' grande nel Diametro ven- 
tidue braccia e mezzo Fiorentine, fenza la Cappella maggiore 
sfondata , che ha il fuo corri fpon dente Presbiterio davanti. 
L* Aliar maggiore, è tutto lavorato a pietre ferene, con fue 
gran colonne imbafate ,' d'ordine parimente Corinto; ne' cut 
piediitalli fi ofièrvano le Armi; in quello a man delira , de'- 
Ioli Guardi, ed in quello a finiftra, de' Guardi legata con 
quella degli Ugolini , Anche fopra 1' arco di quelh Cappella 
ìn mezzo evvi la flefla Arme foia de' Guardi , rilevata magni- 
ficamente in pietta. In etto Aitar maggiore travi prima una 
Tavola di Bartolommeo Silrcftrini, che fu poi trasferita in 
Convento, per dar luogo ad altra, che dipinte il Cavalier 
Curradi , imprimente S. Terefa genuflefla davanti alla Beatif- 
fima Vergine, in atto affai dolce, e divoto di ricevere da lei 
il Santo Bambino . Quattro fono gli Altari baffi, o minori, 
poco dìffimiglianti nel difegno dal Maggie»», d'ordine però 
Compolito . Il primo di elfi , che s' incontra nell' entrare in 
Chiclà a manritta , è fatto dalli ftefia Fondatrice , e dedicato 
da lei a S. Francefca Romana, di cui vedefi ìl Quadro dipin- 
to dal Vignali; e ne' piediftalli delle due colonne laterali vi 
fono le Armi de'Guardi , e degli Ugolini , come nel Maggio- 
re, Quello Altare fu dalla medelìma circa l'anno ió>8. do- 
tato di 50, feudi annui, per una Mefla quotidiana, che per 
la riforma de' Monti è poi ftata ridotta a 111. Meflè l'anno, 
con una cantata; ed ottenne di più I' Indulgenza dì Altare) 
Privilegio per un giorno della fettimana , per I' Anima tua, 
e delle Suore defonte. Segue a quello l'Altare, fatto a fpe- 
fe del Monaftero, dì S. Giovanni della Croce, la di cui im- 
magine è opera di Fiero Oandini . A man finiftra, parimen- 
te nell'entrare in Chiefa, trovali l'Altare de' Marche C Ma- 
iefpini, fondato, e dotato nel 1631. dalla Marchefa Eleono- 
ra 
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ra di feudi 40. annui per una Me Ha quotidiana , ridona or? 
3 minor numero per la ragione poco anzi indicata della riforma 
de' Monti . LV dedicato a S. Antonio Abate , di cui oflèrvafi 
la figura in Tavola , cfpiimeme in mezzo un Crocifitto , S. An- 
tonio Abate in piedi a man finitila , a delira S. Giufeppe 
parimente in piedi , e S. Terefa genufletta, ed abbracciane la 
Croce ; opera da alcuni creduta del Bili vert , da altri di Ia- 
copo Contortini . Ne' piedi dalli delle Colonne vedelì l'Ar- 
me de'Malefpini, unica con quella, cred' io. de' Barcolelli, 
famiglia di detta Eleonora fondatrice; di cui nel pavimen- 
to dalla parte del Vangelo leggeti la feguente iscrizione 
in marmo. 

D. O M. 

ELEONORA BARTOLELLA HV1VS 
I ARAE FVNDATK1X ÌLL.MO D So. 

BARN ABAE MARCH IONI MAL ASPINAE 
DILECT.MO VIRO DEFVNCTO S1BIQVE 
SVPERSTIT1 ET DESCENDENT1BVS 
HOC POSVIT MONVMENTVM 
AN. DSL MDCXXXI. 

Succede a quello 1' Altare della Madonna dì Savona, det- 
ta della Miiericordia , che è una (tatua di marmo bian- 
co, col v illanello genufletto a' piedi orante, umilmente di 
marmo. Quella (tatua, di cui ignorali l'autore, fu porca- 
ta di Genova dalie itefle Religiofe fondatrici, L'Altare , li- 
mile a tutti gli altri, fu fatto nel ifitìB. dalle Monache ; 
e dalle medelìme , con limoline di più pedone pie di Firen- 
ze , e di Genova fu dotato nel detto anno di mille ottan- 
ta feudi , depolitati nel Monte di Pietà , per una Metta 
quotidiana . 

In mezzo alla Chiefa oiTcrvaii nel pavimento una ma. 
Unifica ifcrizione Sepolcrale in marmo della famiglia Piccar* 
dini , che dice cosi ; 
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M. O. M. 

MARIA P1CCARD1NI 
SENAT. BARTHOLOM. VGOL1NI VXOR 
CONTR ACTVM NAT1VITATE DIR1TVM RECOGITANS 
HIC, VSI MORTE INTERVENIENTE PERSOLVERIT 
EXAKATVM VOLV1T 
E. MATRI TERESIAE CORPVS 5VVM COMMENDAI 
CVI ANTE A SP1RITVM FILIAE CONSECRAV1T 
1DEOCJVE MONVMENTVM HOC VNA CVM COfilVGB 
S1EI SV1SQVE POSVIT 
AN. OOM. MDCLXXII. 

Fu accettata quella fepoltura dalie Monache, col conknCa 
del P. Generale, e p« Mrumenio pubblico , il d'i 19. dì 
Mario del i66j. nel qua! giorno con l'è olirono ancora capi- 
tolarmente , die vi pjteflèro elle ri fepolti eziandio quegli 
di cafa Ugolini. 

E' finalmente degnarli oTerv azione nel pavimento del 
Presbiterio appiè dell' Aitar maggiore, una gran nneftra ton- 
da, con ferrata di maluccio bronzo a rabe felli, che vanno a 
legare in mezzo l'Arme della Fondatrice, di cui fi legge din- 
torno, in falcia di marmo, bianco quelli memoria: vr»nc. d*. 

CV4KD1S ■ VIDVA . «OH. FLOEt. UAMC . 6CCU. A . FVSD. 1 RtXIT . 

A, D. M.D.c. XXVIII. Quatta fineiìra poi dà luce ad uni Cap. 
pella ibtterranea, che retta appunto lotto il detto Presbite- 
rio, fatta contemporaneamente alla Chiefa dalla Fondatrice 
per lua tomba, ed ha un picciolo Altare dedicalo alla Ver- 
gine addolorata, per la cui Fella . nei Venerdì di Pallione , 
ogni anno vi lì celebra la Mefla. Dalla parte dell' Epillola di 
quello Altare fi vede ii Dipofito della Fondatrice , confluente 
in un' urna di mattoni intonacati , la quale prima rellava 
quali feparata per un fottil muro da tutta la Cappella, Ma 
nell'anno 1755- fu tolta quella feparazione da'Signori Ugo- 
lini; iquali per dirupare qualunque ombra di dubbio, che 
in alcuni era nato, della vera depofiziorte , ed efiflenza del 
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cadavere della Fondatrice, fecero perfonalmente 1' accetta fui 
luogo, e riconolciute da tutti i con tra (legni le ceneri di lei, 
rimurai fecero 1* urna, e fopra di effa immediatamente nella 
muraglia vi pofero-in piccolo marmo quella memoria: 



DNAE FRANCISCAE 
CE GVARD1S VGOLIM 
lMDCXLYIII. 

Ne contenti di ciò, altra lapida grande, Umilmente di mar- 
mo, fecero incalvare nella (Iella muraglia, che fporge di fo- 
pra in Chiefa , e riefee fotto la grata del Capitolo , a corri- 
jpondenza del fottopollo Oepofico, con tale ifcrizione: 
D. O. M. 

FRANCISCA DE GVAR01S 
PAVLI PATRICII FIORENTINI FILI A 
FRANCISCI M ARI AE DE VGOLINI5 
CVI NVPSERAT SVAVISS. ORBATA MARITO 
PIISSIMAM VIDVITATEM ET AVITA BONA 
DEO ET D. THERE5IAE 
VOVENS 

TEMPLVM HOC ET MONASTERI VM EXTRV&T DOTA V ITT 
OBIIT XVII. KAL. MAH A. 5. CI» OC XLV1II. 
AETAT1S SVAE SEPTVAGES1MO SEPTJMO 
IOANNES GEORG1VS VGOUNVS 
GEORGII SENATORIS EIVSDEM FRANC. M. FRATE 15 
ABNEPOS 

HIC VEI OSSA QVIESCVNT T1TVLVM SVPBRPOSVIT 
AN. D. CID.I3.Cq.LIX. 

Net medcGm» [«terraneo, dirimpetto al Depolito dclhr 
Fondatrice, fe ne oflirva altro, fatto parimente di mattoni a 
baffo rilievo, in cui è fepolta, coli' Attira delle Terefiane-, la 
Ducheflà Eleonora Strozzi, con quello epitaffio, alquanto gua- 
ito dall' umido; 
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UTC IACENT OSSA MA RIA E EIEONORAE MAYORGHAE NEA- 
POJ.1TANAE BALNEOL1 DVCISSAE VX0R1S DVC1S ALOYS1I 
STROZZA ELOR. VLTIMAE 5VAE ST1RPIS QyAE ASINO RE" 
DEMP. MDCLXII. VIU. KAL. APH. CHKIST1 AEIATEM EOE* 
1ICITER CON5ECVTA P05IRBMVM DIEM CLAVS1T. {') 

Finalmente dirimpetto alla (cala del medcfimo fotrerraneo 
evvi altra urna di mattoni, in cui per la divozione , che por- 
tava al noflro Iftituto, eflèr volle fepolto il Cavalicr Gio- 
vanni Giraldi , del quale leggefi nel muro fcritto a ma n o il 
nome, ed il giorno, e 1' anno della fepoltura, cosi: 

SIC. CIOP-*N!« DI VINCENZIO 
G1RJLDI • if* . 1J. MARZO 

I6S7. 

Il più prezìofo te foro pero, di cui fieno ricchi si la 
Chiefa , e si il Mooaftero . è lenza dubbio la gran moltitudi- 
ne di facre Reliquie, e tutte ùngol 11 . ed autentiche, le quali 
fono per lo più confervate con grande fplendoie, e nettezza 
nel Coro baffo delle Rehgiofe , dove per l'ordinino udì uno ; 
sì veramente, che troppo lunga cofa, e noietole farebbe, il 
volerle qui tutte deferivere, come più opportunamente hi 
fatto, di quelle, che ditte vano a' tempi fuoi , il Giamboni 
nel fuo Diario [acro , Io pertanto ne rammenterò (blamente 
alcune delle più intigni, e da me con gran piacere vedute. 
Le prime fono tre gran frammenti del Legno falutifero della 
Santa Croce di N. S. G. C. che ferenti in diverti ricchi Re- 
liquiari. L'uno fu rilafciaio al Monaftcro, nel proiettarvi 1' 
Iftituto , col nome di Suor Paola Maria Maddalena di Gesù 
»' 19. ài Marzo del 1714- àalh nobil Donna Maria Madda- 
lena 



(1) Delti fepolrnn , e pompi funebre , con cu! Su condotta 1II1-. 
lombi quelli Principe ITa , vegeifi Mcfs. pioto Verloni di Pmo nel 
Jib. 4. de' fuoi Ricordi, e Kiclu toni. 1. p. 1, pig. jjj, e ftg. 
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Di Suor Maria Agnese ci Gesù'. 117 
lena degli Aleflàndri, già vedova di Liborio A le fónde ini . 
L'altro, cultodito in bellilfimo Reliquiario d'argento, ornalo 
di moke gioie preziofe, è dono fatto nel 1713- dal Conte 
Gregorio Agdollo Sceriman , che in più , c diverti tempi ha 
Imputo dillinguere la fua inlìgne divozione verfo la S. Madre 
Terefa, con altri molti donativi preziou dì limili Reliquie , 
e di l'acri Arredi fatti a quella Chiefa , Il terzo, e più gran- 
de degli altri due, egli è Memoria infierì» , e Legato intigno 
della cotanto benemerita dì quello Monaftero, la Sereni Hi ma 
Violante di Baviera Gran Principefla dì Tofcana , per iuo te- 
ftamento rogato da Sigifmondo Landini Notaio dì Coite , 
Sono in fecondo luogo degne di offervazione le molte Reliquie 
della Noflta S. Madre Terefa, di cui le più intigni confer- 
vanfi in detto Coro; e fono , un gran pezzo di Olfo, riporto 
nel gran bullo d'argento; una Tempia, preflochè intera, 
con Tua carne Copra, collocata in Cuftodta d'oro fmattato; 
un Fanno intinto nel fangue della Santa ; ed una Canzone 
fpìrìtuale, comporta, c ferma da tei nel fuo linguaggio Spa- 
gliti oio ; oltre alle moke più dì minor mole, che veggonlì 
cuflodite, e venerate in altri luoghi del Monaftero. L'anco- 
ra memorabile un Offa del Noftro 5. Padre Giovanni della 
Croce, regalato dal P. Tommalini di Spoleto, e ferbato nel 
fuo bel Reliquiario d' argento. Non meno di quattro Corpi 
di Santi Martìri , nelle loro urne dìftinte, li venerano co* 
loro nomi proprj, fotto l' Altare di detto Coro, pieno dì al- 
tre molte facre Relìquie, e fono: quello di S. Giuliano, re- 
galato dal Marchefe Bartolomroeo Codini , fratello di Suor 
Vittoria già Monaca Ptofeffa in quello Convento; quello di 
Sa Vittorio, donato, Eccome conghietturo t'ì, da MonCgnore 
Landucci Vefcovo dì Poifirioj il terzo, erte giace in mezzo 
tutto dittero nella fna propria urna, è di S. Comune, pref- 
fo al quale 11 vede rampolla del fangue, e lòtto l'urna li 
legge 1' antica ifcrizione in marmo, colla quale fu trovato in 
Roma , che dice : 

COli- 



fO Di un librette di Ricordi del Monaflcro. 
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COMMVNI ULTO DVLCISSIMO BENEMERENTI 
Qyi VIX1T AN. XXXV. WENSES IX. D1ES 
XXVI. FEIICITAS MATER IN PACE. 

e fu mandato da Roma al Monaftero nell'an. 166). dalla 
Marchela Lucrezia Riccardi ne' Rinuccini, divotiffiina del 
notilo TereGano lflituto, mentre era là col Marchefe Carla 
de' Rinuncimi fuo Corrione Ambafciadore pel Gran Duca 
Ferdinando II. a Papa Alexandre- VII. di dove poco dopo 
mandò anco in dono il quarto , che è di S. Cailolo marci- 
le (ti. L'urne d'ebano, co' loro gran criftalli, ed ornamen- 
ti di quelli Santi Cadaveri, ed il predetto Altare , fono a 
cui lì conservano , rutto intagliato a fogliami metti a oro, fu. 
rono fatti circa lo fi elio tempo a fpefe della Gran DuchelTa 
di T oltana Vittoria della Rovere ; e prima di efièrvi folcn- 
nemente collocati, furono nel di 1 1. di Ottobre, e ne'due 
feguenti dell' ann. 1 66+. tenuti efpofli alla pubblica venera- 
zione in Cbiefa, con gran fella, e coli' intervento di iuc- 
ca la SerenilTima Corte . Lafcio per brevità il delcrivere, 
ira quello immenfo telòro, un bel Crocififlb d' argento fopra 
urta Croce d'ebano, nel cui monte limile cfiervanlì intaifìati 
non meno di 46. piccoli Reliquiari, colle loro autentiche Re- 
liquie di diverti Sancii e lafcio ancora di dire di una vaghif- 
fima urna grande, che lì vede nel Coro alto, chiufa da tre 
nobili criftalli, nella qunle fi contiene quali una lei va di ofla 
di Sancì Martiri, congegnate tutte con bella, e di vota fimetria, 
a foggia di piccoli alberati, che quali un grazìofo giardino, 
o bofehecto vengono a formare; e fono ructe riconofeiute 
per autentiche nel 1733. dal fu Mon (ignote Giufeppe Maria 
Martelli Arcivefcovo di Firenze. Quanto poi al Corpo del- 
la noflra Ven. Maria Agnefe, che pur efib fi conferva ora 
nel Coro di fatto, ne ragioneremo più opportunamente in 
altro luogo. 

Alla Ghiera appartiene ancora la fepolcura delle Suore, 



(il Cosi nelle Memorie del MoniAtro, 




Di Suor Maria Agnese di Gesù 1 . tip 
la quale è fabbricata fotta il Coro bailo più voice menta- 
Tato, ed è dil'pofta a forma di Cappella con Tuo Aliate in 
mezzo, fiaccato. In ella tre cole degne fono di ipsiiale at- 
tenzione, e memoria. Primieramente quattro Corpi di Reli- 
giofe defonte, quali del tutto incorrotti, quantunque eftnc* 
ti dalle loro urne murate, e iafciati.da parecchi anni in qua. 
nelle Carle interiori di legno aperte a tutte le itopreuic-rii 
dell' aria tO, La feconda memorabile cofa fi è, un Maufoleo 
di marroni , che s' incontra a man ritta nell' entrare , dove 
per fua divozione chicle , ed ottenne di efiere fepolta , velli- 
ta dell'Abito delle TereGane, la Duchefla Coftanza Sforza, 
prima Dama d' onore della mentovata Gran Duchefla Vit- 
toria , ed infigne Benefattrice del Monaftero ; (iccomc vedell 
nella feguente memoria, che ivi fi legge, cojIj 

flWi' GIACE IL CORPO DELL' ECCELLENTISSIMA SIGKORA 
D. GOSTANZA SFORZA QUALE DOPO AVER DATO AL 
MONASTERO IL EONDO DI UNA MESSA QUOTIDIANA E 
SATTE ALTRE ELEMOSINE OTTENNE EACOLTa'dì ESSER 
SEPOLTA flUI* VOLLE ESSERE PORTATA VESTITA DEL 
NOSTRO ABITO E COH ESSO SEPOLTA MORI* NEL 
NDCLXXXXV. J Hi' TU DICEMBRE • 

Il terzo prezìofo monumento di tenerìflìmo amore egli è il 
Dcpolito, che fi vede in una nicchia dalla parte del Vangelo 
di detto Altare , della Gran Principefià di Tofcana Violante 
Beatrice di Baviera. E' nota l'efetiplarillima divozione di 
qutfta Principefià ve ilo la S. Madre Tetefa , e veifo le lue 
R figliuo- 



li) I nomi loro fono qurlìi : Paola Maria riti Bambino Gesil , al fe- 
colo Triflini Micheli , Pi fina . Morì a' 7. di Grrrnaio del 1711. Te- 
refa Brair.ce di S. Giovanni della Cruee, al fecole Tirerà Dtftein: 
fieli , Bavcrcfe. Morì a S li ir. di Cruna io del 171» Alisela Trre- 
fi della SS. Trinili, al frcolo Elifabnta Corbilirlli , Fiorentini - 
Mori a' 14. di Gennaio drl tju- M.irii Francefca di S. Paulo Novi- 
lia , al frcolo Caibnia Eìdolli, Fiormrina . Morì a' 14- di Seitcrabre 
del dì rtSdlcitl. Di rune qurlic leggami i giuAi riusi ntÉ 

Negrol. del Monaflero , fono gli anni accennili . 
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figliuole, alle quali rimala Vedovi del Gtin Principe Ferdi- 
nando de' Medici volea anco aggregarli, fu miglior configli» 
riputato flato non Eofle da chi dirigeva la Tua bell'Anima, 
che nella Corte fi rimaritile, a fare vrapiù nfplendere al Mon- 
do i rari elcmpli di Aie eroiche virai , ed a giovare uoila 
Tua liberali lììm.i carità a' Popoli . Niuno però ignorar può» 
del pari, quanto procuratTe clU in tutto il rimanente ili tua 
vita ili compenfare quello Tuo vivifiìmo diliderio colle fre- 
quenti viiicy, e colle lunghe dimorazioni , che più voice 1' 
anno tace* , con reti gioii dira a elemplarità , e con progredì 
fempre maggiori del tuo l'pirito tra ie no&re Terefiane in 
qneAo Monaftero) dove fi feibano ancora le umili, ed angu- 
ile dante, che a tale effetto ù era dentro fabbricate ; iiccoma 
contigue al Mena He io veggonli tuttavia quelle, che fatte a- 
vea edificare per la fua Coree. Dopo finalmente di aver t'ae- 
ri intigni b-ncrii) a quella Chicfa, ed al Man altero, volle, 
come in vira, così dopo morte, rimanerli unita alle fue di- 
lettilfiroe Terefiane. Per lo elle pallata ella nella notte de' in. 
per andare a' ;o. dì Maggio , alle ore una e mezao dopo 
mezza notte, dell' anno 1731. a godere i premi eterni di fue 
virtuoie getta , fu per fua ultima difpofizione il giorno ap- 
preso 11. porraco in bella urna d'argento il Real Cuore al- 
l'Imperiale Balìlica di S. Lorenzo, e deportato prelTo alla 
Cailii fepederek del Sereniflimo Ilio ConiWtt, il Gran Princi- 
pe Ferdinando nella Cappella , dove- per ora lon rilutati i 
Depoliti degli altri Principi de' Meri ci . La fera poi delio 
fteflo giorno fu con Principefca pompa funebre portato il 
Real Cadavi a S. Terefe, dove dal Conte Pier Maria Bar- 
di primo Maggiordomo di Corte fu per pubblico Strumento, 
rogato da Ser Sipifmondo Landini Notaio della Caf» Reale, 
confinato al fu P. Niccolò di S. Lorenzo, allora Provinciale 
di Tofc&na , e poi morto Vefcovo di Sovana , accettante per 
le Monache . Quindi venne da effe in procemone condotto 
alla detta lépolrura, portato da' noltri fleti. Religiou, e tu* 
mulato nell* una di legno a tal' effetto preparata , eh' è li- 
mile a quelle, che Ti oiTervano nella poco ansi mentovata Cap- 
pella Laurenziana, con quella ìfcrìzioni: 

rio- 
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VIOLANTA BEATBIX 
FERDIVANDI MARI AE W1NDEL1CORVM DVCIS II LI A 
fERDINANDl M. ETRVEIAE PRINCIPIS VXOR 
UIC Vii CVM PUSilMIS HVIVS COEN.PSII SORORIBVS 
QVIBVS KELIGIOSIiSlME V1VEN5 PHAELVX1T 
UORIENS CONSEPVLTA QYIESCERE VOLV1T 
VIXIT AH. IVJtl. MENS. IV. P?l.tT «XX- MA» 
MDCCXXXJ- f'J 

Tre anni appretto «(Tenijofi ritrovato, che guefta Gran 
FiincipefTa era fiata fepolta con quella flefià preziofa Reli- 
quia della Santa Croce, che, come 11 <liflp di fopra, per liio 
teftsmento volea donata alle file Suore , fu di ordine, e di con- 
fenfoiiel Gran Duca Girji Gallone aperto, co' neceflarj redimo- 
nj, il Real Deposito, ed citratianc il hcio i'tgnu dalla fua ric- 
chi Ci ma iiKalTjcw di diamarai, cte pendea dalcajlodclla Prin- 
cipena.ne fu fatta la con regna alle Monache. Nella qual con- 
giuntura tre cofe, che hanno del maravigliofo, furono da elle, e 
da altri circofianti notate ; le .quali io qui accenno per puro 
compimento di flotta, non già per dar loro maggior fede di 
quella, che meritano. La prima fu, che quantunque tutto il 
recante del corpo, e delle velli foffe infracidilo, e disfatto, la 
delira mano pero, tanto benefica, e liberale verlb ogni ma- 
niera dì bifognofi, era del nitro incorrotta; iìccomcattcftsno 
anche di prcionte le Rvligiofe tutte , .che aiTiftew«jrp 3 quefta 
funzione , ,od a me 1' ha raffermato con modo particolane 
.qudla, che fu in effa li principale agente. La feconda no- 
tabile ofa fi £u,*l non efferlì fattilo w queir atto, £he non 



{il L'elogi" ben lungo della virinoti Vili di quella gran Pritici- 
pefia Jtggtfi nel Nigrologio delle Suore Defunte di quella Mnnifi.ro, 
da car. ìfo. i ioi. ed i de" più brllt rn tutti quegli , <te ci e. ve- 
nuto fitto di vedere- V compoiip. dall' erudita pernia del M. R. p. Be- 
nedetto di S. Marcu , ReJigiofo itti, .que.flj nnilra Provincia -, .il quifej 
eflendo dito pei molti inni Confe/Ture di qmfla principefla, ed aven- 
do abilito alla fili presola inaile, ne ha potuto con pari verità, 
ed tlcglnu parlare. 
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durò poco, il minimo efalamento di mal odore : e la terza fi- 
nalmente , l'eHerC udito per tutto quel tempo fopra una fi- 
nertr.-i , che dal Coro rifponde nella tomba , un canto conti- | 
nuo, ftflofo , ed accelerato di una rondine, che a quel d'ufì- 
gnuolo piuttcflo affo migli avafi , che celsù affatto col terminarli 
la l'unzione ti). 

Tutto ciò appaicene alia Moria , e formazione della 
Chiela di S. Tertfa di Firenze. Vengo ora a deicrivcre bre- 
vemente la forma preferite del Monaftero, ed il modo, onde è 
pervenuto alla perfezione , che ora lì vede. Nove fole cellet- 
te molto angufte, con poche e fcarfe Officine, e ftanie co- 
muni , comprendeva li prima fabbrica, fatta, come fi è di 
fopra accennato .fulle vecchie cafbdalIaGuardi. Appena però 
giunte in Firenze le tre Rehgiolé Fondatrici, e veduta l' an- 
guilla, ed inettitudine del luogo a contenere il numero delle 
Suore, dalle loto Coliituzioni mTato, li pofero in animo di 
ampliare, e ridurre tutta la fabbrica a forma dì un vero 
Monaftero, fecondochè permette l'iftituto Tcrefiano. Toc. 
cò alla Noftra Venerabile ad efeguire per la maggior parte 
quella difficile ìmprefa; e con quanti patimenti, e diftur- 
bi, lo vedremo appreffo. L'anno dunque 1631. rimala gii 
Maria Agnefe , ficcome fi dirà a fuo luogo , Priora , fvnza 
quali altri affegnamenti, che quei , che le prometteva l'am- 
piezza del fuo cuore tutto abbandonato alla Divina Provvi- 
denza, fé gittate i fondamenti di un nuovo Dormentorio, 
fotto del quale furono fabbricate le ftanze , che mancavano 
per fervigio de! Monaftero, e la loggia , eh' è davanti ad ef- 
fe; nella qual fabbrica dal predetto anno, fino al 1640. in 
fole maeliranze, furono impiegati più di quattromila feudi. 
Appreffo, in divctfi altri tempi, fi fecero tutte 1' altre parti 
del bello edilizio, il quale non reftò affatto terminato nel- 
la 



(i) Di quelli due ultimi fini n' efille mtmorii in caria volani; , 
attaccata al citilo Nrgrologio nel line della EU li ti une di qurflj Gran 
Principefla . Lo conullarro le Monache, ed un noflro Rcltgiofo vec- 
chio di gran lineo, t drguiUìmo di fede, che fi trovò ptefentej 
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la forma prefente, prima dell' anno 1669. Vi rifplendc, 
colla feroplicttà, e povertà religiofa , quella vaghezza mag.- 
giore, che può defiderarfì in un Ghioitro di Vergini Rifor- 
mate, e penitenti, L* ingteffo principale ad elfo, che, fe- 
condo la coftumanza dell' Iftituco, è affatto le parato dal pic- 
colo Parlatorio, vien preceduto da un atrio molto capace, e 
sfogato , al quale ne fiegue altro fi migliarne interiore , che con 
tre, o quanto gradini conduce nel gran Chioftro, o loggia 
aperta, intorno alla quale fi aggira tutto il nuovo Manalte- 
10. Quello Chioftro è un quadrato perfetto, formala tutto 
a colonne di pietra rerena , le quali reggono la volta reale di 
effoi fopra di cui altro non vi rifiede, che un bel lifTimo Ter- 
razzo aperto, il quale a vago, < religiofo diporto, delle Suore 
può ftrvire. Intorno alle due ale di quello Terrazzo , che 
guardano tra Levante, e Mezzogiorno, li ergono i due gran 
Dormentori principali di quella nuova fabbrica l'i, che go- 
dono una viviflima luce, si dalla parte delle Celle, e si dalL' 
altra parete eiterna, che guarda fin di là dalle mura della 
Città verib tutta la campagna di Biefole, e di Prato ; e per- 
ciò nella più falubre petizione , che venga riputata nel Re- 
cinto di Firenze. Sopra quel primo Dormentorio, che pili 
a Levante è rivolto, fu nel 1043. parimente dalia Noflra 
Venerabile , fatto innalzare un altro fpasiofo , ma coperto 
Terrazzo, il quale retta nella parte davanti , che porge il 
guardo a detta campagna, riparato da grate di legno ; e che 
oltre a moire comodità , di nuovo , e più ameno ricreamen- 
to di quelle buone Religiofe fervir potrebbe, fe il loro Tem- 
pre fer^orofo fpirito di feria mortificazione, e ritiratezza, 
anco da qucfto innocente fpaftò per lo. più non- le ritraeHe. 
Net pian terreno- poi, dintorno alla deferirla loggia, girano 
tutte le ftanze comuni , e molte Officine del Monaflero, ol- 
tre ad alcune Celle affai comode per l' efiate . Quivi è 
il Coro, che chiamano, di fono, ed è quello, ove più co- 
munemente ufiziano, a corrifpondenza dell' altro, che dica- 
no, di fopra; ed amendue fufiicien temente ampli, ed ariofl. 



01 Il fecondo fu febbricito dopo fi morie dclli Venerabile nel lidi 
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rìefcono dierro l'Alar maggiore della Chiefa , ed hanno anco 
di dentro alerò Alare di legname vagamente incagliato, e muffo 
il oro, e ricchi amenuuc di fiere Reliquie; ma lazialmente 
quello di fono , ove fono le da noi mentovate , ed altre mol- 
tilliine, parte rotto eflo Altare , c parie in due armar) (cau- 
ti nel muro, e chini! con magnifici criflalli . Quivi Ibno le 
Aanae per ufo della Sagreftìa , quella del Capitolo, ed altra 
jpe' Velt unenti delle Suore , che riefee dierro Ì" Altare di San 
Giovanni della Croce ; -quelle del lavoro , e della ricreazione 
comune , ed il Refettorio , ove -è molto da notare nella fua 
facciata interna fopra il luogo della Priora , una sella pittura 
a guazzo rappref cotante Cnflo riparato dagli Angeli nel de- 
ferto, ne' volti de' quali ti ice li elitre flati efpreffi i figliuoli 
«del Cavalier Giovanni Gu-aldi da Baldaflarre Francelcluni , 
foprannomato il Volterrano, «he ne fu il pittore. La nettez- 
za, la comodità , la viva luce, e 1' uguale fimetria si di que- 
lle , che di tutte l'altre Usate di fervigio comune, che li- 
guono intorno a detto Quoti ro , rendono vago , anco in mes- 
so alla povertà religiofa, tutto -quello piano terreno , e rad» 
dolci feo no anch' elle la per lo più immaginaria pena della fo- 
litudine , Quel che perù più mi piacque il vedere , li fu la 
libertà , che godono I' una dall' altra , cotte quelle Danze. 
'Quali tutte -comunicano imeenamenre tra loro ; ed ognuna 
fella anche libera dall'altre , mediante altra porta , che hanno 
porgente in un corridoio comune , che è davanti alla loggia ; 
e quel ch'i più da notare, per tutte quelle Officine può an- 
darli fempre al «opera., fénaa prendere aria viva, fino alla 
porta dello fcaricatoio , che liefce in via della Mattonaia ; 
per dove conduce --un portico coperto, che a tal line fece fab- 
bricare nel 1608. la paterna liberalità del Gran Duca Colt- 
ano HI. 

Nulla diremo della Fabbrica vecchia del primo Convcn- 
tino, che rcila in un' ala a parte verfo tramontana , fuori 
della (imcrria di quclto nuovo edilìzio da noi defaritie ; poi- 
ché oggidì è quafi torta ridotta ad Officine comuni , ,falvo- 
chè la Cella della Noftra Venerabile, la quale è ferbata con 
particolare venerazione, ed cfala Tratto-tratto fowrntmo odo- 
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re.iiccomea luogo più opportuno riferiremo. Nulla pari- 
■nenie delle onte Cappelline , e luoghi ('piratici panitolar di- 
vozione, che fpariì reEjonli per in Moniilcro , a fine di non 
derogare per ventura al più divora di elio* eh' è la lama, 
ed inCeme lieta e tranquilla con verta /.ione di quelle generale 
figliuole delia noftra gran Madie S. lercia. Onde palli» a bie- 
veniente deferivere il bell'orto, o piuiioiio g.ardmo ui deli- 
zie, annetTò al Monaftcro , per oncfla ricreazione delie Rcli- 
giofè. Occupa «fio quali Ci fìiora d' te-ricoo, ed è pie line hit 
in quadro perfètto, B »«» muro, nel cui me/20 ve- 

defi inalberata ir) pietra ferena l'Arme della Fondatrice. In 
uno de' l'uoi angoli di contro al Monaftero evvi una Cappel- 
lina murata, molto vaga per le belle pitture a guazzo, che 
l'adornano nelle muraglie, e nella volta, ed è ditta dallo 
Suore la Santa Cafa di Nazzarer. Quella fu fatta nel i6$}. 
a fpefe de' parenti Genovefi di SuorVaola Maria di Gesù , 
che fu una delle tre fondatrici venute di Genova i e a' di 7. 
di Settembre dello lìdio anno fu dalle Monache con (bienne 
procellione collocata nell' Altarino di ella Cappella una bel- 
liffims Immagine delia Vergine Annunziata dall' Angelo, che 
è tenuta eoa g no venerazione . Dirirapetro 3 quella nell'ai- 
tro angolo dell'orto fi vede altra Cappelletti aperta , fabbri- 
cata ibpra quattro colonne di pietra, che ne reggono il ret- 
to; e fui picciolo Altare di ella evvi un prete pio di N. S.G.C, 
di marmo, colle figure tutte di baffo rilievo , Da quella pat- 
te roedeGma, che è a Levante, 3' incontra il grande Qanzow 
ne, che ferve nell' inverno a (i porvi gli Agrumi, di cui è 
afai ricca quell'otto , Eccome di ogni alita qualità di erbag- 
gi, e di fiati , che utile recano, e vaghezza, pei l'efquifita cul- 
tura , colla quale è tenuto. Ed ecco rozzamente deferiti* I3 
fabbrica della Chiefa , e del Monaflero di S. Terefa della no- 
lìra Città di Firenze. Nel che fare, le a cafo troppo dilun- 
gati ci foflimo dal principale noftro argumento. il faprà fa- 
cilmente condonate la gentilezza di chi legge, in grazia di 
colora, cui gradevoli forfè non faranno colali norizie; e fer- 
vidi almeno di una pubblica teflimonianza del buon grado. 
Che dal canto noftro abbiamo, si all'immortale ricordanza 
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della gloriofa Fondatrice Franccfca Guardi Ugolini , e sì a 
unti noftri generofi Concirradinij e Geno/eli .incora, i quali 
hanno fucccJEvamente molto contribuito all' ampiezza , al- 
la comodici, ed all'ornamento maggiore di quello facro 
edilizio io, 

CAPITOLO XIX. 

Vii» ieflinata alla fondazione del nuovo Convento di Firenzi ; per 
deve , dopo onere maravigliofamente faperati alcuni gravi 
ajletoli , pane , eoo gran meflizia dille Monache di Genova. 
Onorifiche accoglienze ricevute io Firenze da lei, e 
dalle foe Compagne i di una delle quali narra ufi 
irevemenie le principali vini. 

Ann. re>. 

ORdtnate le colè della nuova fondazione di Firenze nella 
maniera da noi Copra divifata, e ridotte le vecchie ca- 
le a forma di piccolo Conventino, colla Chiestola proni- 
fienale annelfa pe' latri Oficj , con quel di più bifognevole , 
che, fecondo lo fpirito coraggiofo della N, S. M, Terefa !*), 
potei in que' principi badare , fu di nuovo dalla Guardi fat- 
to pregare il Generale della Congregazione, eh' era allora per 
la terza volta , il celebre , e da noi altre voice mentovato , Ven. 
P. Ferdinando di S. Maria, fucceduto a] foprallodato Padre 
Mattia di S. Francefco, a volere cibane da qualche Mo- 
nalìero della Riforma due, o tre Monache abili a ftabilire 
nel nuovo lo fpirito della Santa Inltitmrice , e la più efatta 
oflèrvanza regolare. Poiché ebbe il Veti. P. Ferdinando mol- 
to accomandata a Dio l'elezione, fcelfe a tal cff-ito, di co- 
mune coofentimento de' fuoi DiJHnicori, la fpeili> lodata 
Ven. 



(■) Timo, per cITerfi ili me in ceni occalione veduto, e minuti- 
mele offertalo ■ 

(i) Vcd. li primi fondazione del Convento di S, Giufcppc d' A vili, 
ed altróve ce, 
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Veti. M, Girclama di S. Malia; quella ftelTà, che per le lue 
rare virtù era fiata, ficcarne fi dille, anca del feconda Con- 
vento di Genova la Fondatrice, e di cui. per lungi pratica, 
S fondo conofeevane il General: lo fpiritoi con piena facoltà 
alla medefima di eleggerli a fuo talento altre due Compagne 
più idonee, o dallo He flb Monafìero di S. Terefa, o da quel, 
lo di Gesù Maria ; ficuro, die quella gran Donna, colo- 
ro tra tutte fcelce avrebbe , che di migliori talenti dotate 
ftate follerò per tant'uopoie quanto bene, e divinamente 
in ciò divifalTe il noflro Ferdinando, chiaro il dirooiìrano i 
luminati effetti tuttora collanti in quel Santuario di ogni reli- 
giofa perfezione. 

Ricevuto per lettera patente l'ordine, c la commiflione 
del Generale, pofe fubìto gli occhi Girolama lòpra la noftra 
Venerabile, che tanto amava, e {limava, e fopra la M. Pao- 
la Maria di Gesù, che tante volte abbiamo nominata! donna 
anch'elTa di rari talenti naturali, e dì eroica , e provata vir. 
tù . E quanto a quella non appariva difficoltà alcuna a lupe- 
rare per effettuarne il dilìgno: onde f.itioiilitlo noto da Gi- 
rolama, chinò fubito la teda alle divine ordinazioni, c ft 
eGbl pronta a fare la volontà de' Superiori , che per mezzo 
di Girolama le parlavano. Ma quanto a Maria Agnefe tali 
oppofizioni le fi prefentarono alla mente, che fembraronle u- 
manamente infuperabili . L'amore reneriflimo, che a lei por- 
tavano tutti i fuoi numero!!, e potenti Congiunti, e fpezial- 
m eri te i Fratelli, e le Sorelle , faccale temere, che impegnata 
avrebbe tutta la loro autorità, ed eftimaiione preflb de' Su- 
periori dell'Ordine, per impedire, che Maria Agnefe dalla 
patria, e da loro folTefi allontanata ; e che quando giovato 
non avellerò le preghiere, mancati non farebbono altri mez- 
zi peravventura più forti. Altra contraddizione non men. 
gagliarda prevedeva per parte delle Monache ; le quali mal 
{offerendo la mancanza di due loro Sorelle inlieme , che erano 
quali I' anima, e lo fpirito movente di quel Monaftero, che' 
pure era tuttora nafeente, fé fra 11 orna re potuto non avelfe- 
ro la partenza della M. Girolama, tutti gli sforzi ufati avreb- 
tono, per ottenere da' Superiori, che li rimanelfe con ellè 
. 8 _ alme- 
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almeno h noflra Venerabile; la quale, non mcn che quella , ri- 
guardavano come loro madri coniane. In tatti fin dopo ti 
ìuo felice p.ilTogqio dolgonfl generalmente, ne' loro Accettati, 
e Relazioni, della fua troppo acerba mancanza, cerne fom- 
mamentc prcgiudiciale allo fpirituale avanzamento del loro 
Monaflcro, e come troppo molerta all'amore, ed alla citi- 
roazione, ch'aveano di lei l'i. Dubitava ancora ia M. Gì- 
roì.nna, che tutti quelli Oitacoli follerò per elicle convalidaci 
dalle umili ripugnanze di Mjria Agnefe, che, come li tro- 
va di lei (crino, fu fempremai alienillima dal crederli atta 
ad andare a nuove fondazioni cu febbene quella difficoltà, 
per te foli non la riputale molto ardua a vincerli colla for- 
za dell' ubbidienza. Ma Iddio, che già da gran tempo an- 
dava preparando quella grand' Anima ad un opera di canta 
fua gloria, e fervigio, ordinò, che non {blamente non ripu- 
gnanza, ma forte inchinazione fentitTe ia nofira Venerabile 
.ni accompagnare Girolama nella fondazione di Firenze ; quan- 
tunque , per nulla frammifchìare di proprio in una cola di 
canta importanza, quando era conformatiflìma alla. Divina 
volontà anco nelle più pkciofe , non dtfiè mai a divedere il 
minimo conttaflegno di quello fuo c.ilidcrio, alenandone u- 
nicamence da Dio la determinazione. Bene intendeva ella, la 
tempre induliriofa, ed aflèraia amante della Croce, che an- 
dando a Firenze perfemplice compagna della Fondatrice prin- 
cipale, non era un andare incontro ad onori, ed a ripulì ; 
ma fibbcnc a nuovi patimenti, e travagli; e forfè ave* già 
prefencita la povertà, e l'anguftia del luogo, e la tcatftz» 
delle Religiofe, colla quale dove* al novello Monaiìero darli 
incornine lamento. Onde, lafciati da parce i mocivi di un' ap- 
parente umilcà , non potea non invidiare un' occauone si 
bella di fatiate la fua ineftinguibil fere di pacire (!). Olcrac- 
ciò 



ft) Allettato comune , e trini, dellj Vtn. M. Marii di S. Frince- 
fto, c della M. Miria Agnefe à< Geni illi M. Priuu di Firtnit. 

(t] Negrol. e Rcliiionc della M. Pioli Mina . 

(j) Lene™ tini, delli M. Mirri Agnefe , e iridinone umori vi- 
vi nel Convento di S. Tertfi di Firenze . 
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ciò la invitava a Firenze ti la vìva brama di allontanarli af- 
fatto dalla patria, e da' parenti ( quantunque per vero dire 
fcarfifiim amente , t più per adempiere all' ubbidienza della 
Superiora, che volta per volta glielo comandava, che di Tuo 
genio , con elfi trattarle ) per vivete, come li dava a credere, 
tconolcÌHta affano agli uomini, e tutta, e foltanto unita al iuo 
Spofo Celellc, e il la doice, e edificante conversione di (pi- 
rito, che pallava tra lei , e la Ven. Girolama iti. 

In quella fofpenlione di animi, niuna di due ardiva la 
prima a manifellarli i loro conformi difider). NonGirolama, 
perchè fpaventata dalle topraccennate difficoltà; e non Ma- 
ria Agnefe, per l'antico fuo virtuedo collane, di nulla chie- 
dere a feconda delle liie , anche a ppa rem e mente pia affezio- 
ni , ben fapendo quanto in effe ancora polla il privato fpiri- 
to , e 'I Demonio trasfigurarli in Angelo di luce . Quando li- 
ft alme nte Girolama , più.cred' io, per mani fella rgl iene l'ar- 
dente brama, che perifperarne l'effetto, fece aMaria Agnefe 
la proporzione , Te andata feco farebbe alla fondazione di 
Firenze ; e ben lofio lì accorte dalla giubbilante rallègnazione, 
con cui quella le rifpofs , che nuli' altro refia va a fuperare, 
fe non le dus ellerne contraddizioni, da lei giuflamente cre- 
dute le mamme, de' Parenti, e delle Monache. Convenne- 
ro pertanto inlieme, di raccomandare prima caldamente 1' 
affate a Dio, e pofeia di dar parre di quella fi» elezione 
a'fuoi Fratelli, e Sorelle. Lo fece la nollra Serva di Dio col 
maggior fervore del fuo girilo, a lui offerendo molte pre- 
ghiere, ed opere di pendenza , in fiiffragio dell' Anime del 
Purgatorio , acciocché deffe loro chiaro lume, per accertarli 
viemeglio della faa fantiilima Volontà, e perchè , quando que-i 
Ita all'intendimento di Girolama non fi opponefle, ne ap- 
pianaffe egli fletto tènia ilrepito J' elocuzione, Non reità pun- 
to a dubitare, ch'ella in quello frattempo, mentre con più 
calore pregava per ciò il fuo Divino Spialo, non fbffe da ef- 
fo con ifpeciale illuflrazione , o rivelazione, accurata, che 
andata farebbe lenza verun oliatolo a Firenze t dappoiché 
S i no- 



di ivi , td Alttfl.com.di Genova , Rei. di Pioli M»ril,e,Ì>«« Carmù 
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trovo, che poco appretto il ragionamento tra loro tenuto! 
prima di IV.r pane alcuna alla Ca& Lomellini , portatali dalla 
M. Girolama , rliflèle ilfolutamcnte : cbt la grazi* era fatta , 
e (he cena aùderis sita nuova fmduzutie , perchè tua dutuava 
purjj i/e.'ta licenza de' Signori funi Fratelli l'J. Infatti manda- 
ci quelli a chiamare, ed efponendo loro l'intenzione della 
M. Girolama fopra di lei, non ottante il teneriffimo affetto, 
che ad efla portavano, fcnza romori confèncirono alla Tua 
partenza di Genova: lo che parve quali cofa prodigiofa, lic- 
come certificano la M. Paola Maria , ed il noftro Filippo del- 
la Santiffiroa Trinità t;j. 

Rimaneva l'alerà oppoGzione per parte delle Monache. 
E di veto appena penetrarono elleno la determinazione della 
Ven. Girolama, che riempierono di amariOìtii pianti, e la- 
menti tutto il Monaftero; né ceflavano di rapprelentare ad 
ettà il danno gra vittimo, che quello veniva a rifentìre, per la 
mancanza de' due fuoi principali foftegai; e che abbaltanza 
molto perdcano in perdendo lei fola , fenzachè anco la loro 
cara Maria Agnefe ne voleflè quindi involare. Ma chi potea 
icfificre alla grave prudenza di Girolama, ed alle foavi, mlì- 
nuanti maniere di Maria Agnefe ? Quella fece loro compren- 
dere la maggiore necellicà, che vi era , tra lo (cario numera 
affegnato delle fondatrici, nel novello Monaftero di un fogget- 
■ to, che fotte affatto irreptenfibile , e lùperiore ad ogni ecce- 
zione, ed infieme ( prefaga fors' anche della vicina Tua mor- 
te ) di una era non tanto avanzata, affinchè potette ben radi- 
care nella fpirito della Riforma quelle future Piante , che 
ivi fulfcro per germogliare; e che quello di Genova era già ab- 
baftanza allicuraca.erimaneanvi ancora alcune Profefle attem- 
pate , che di feorta (icura fervir poteano alle più giovani . Maria 
Agnefe poi, predo, ma gentilmente liberava!! da' loro affa- 
mo G 

(.J Relnione della M. Piota Mirii a ci. 

(i) Ini; ti thb, it tir,, fttfi iBÌrtnlt/amnilt U ticintl, a quelli 
f/nim fir f afilli, iti iiMUHIM. Ed il P. Filippa , Dircr C«t- 
mrli par. j. pag, l 90. dice altrettanto: Mimuhfi arata iriincfm- 

[ pirli dell' Anime del Purgatorio ) /•*'•> >'"»'j iiftiimiì Min» 
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ruoti lamenti, con oppor loro la votomi inalterevole di Dio, 
le difpolìzioni dell'ubbidienza, ed il comoda anzi, che, gia- 
lla la frale di Tua profonda umiltà, veniva a Fare al Mona- 
fiero, lardando il fuo luogo ad altre , ebe poteùero ivi veflirfi, 
fecondo lei, Tempre migliori, e più Vtituoft, ch'ella fiata 

Con tali, e (ìmiglianti ragioni racquetate , fe non confò, 
late le mede Suore, rilcriflè la Ven. Gnolama al Generale, 
dandogli conto della lecita da lei fatta delle due Compagne , 
e di altra donzella fecolare, per reftirlì a fuo tempo in Fi- 
renze a Ssr vigiale ; e chiedendogli di nuovo la fu» paterna 
benedizione per partir dì Genova, Cd accignetU ad una im- 
prefa cotanto difficile. Non (blamente approvò, ma lodò a£ 
fàillimo il F. Generale, quanto deftinato avea Girolama , ben 
fapendo lo fpirito, e le virtuofe doti delle due elette, e fpe- 
cialmente di Maria Agnefe, la quale perciò volle nominare 
Sottopriora de] nuovo Monaftero, di cui già avea dichiara* 
ta Priora la Ven. Grrólama; e conciandole colla fua benedi- 
zione, impofe loro di partire prontamente per Firenze. Per 
Io che fu alla partenza deftinato il giorno ij. di Aprile di 
quell'anno 1630. Non è dicibile frattanto la meflizia, e le 
lagrime , di cui tanto più riempievafi quel Monaftero , quan- 
to più il di avvicinavafi della dolorosi ièparazione; mr.llima- 
mente riguardo alla Nofira Venerabile, nella quale fembrava 
alle Suore, giuda la loro fleffà efprefiione, di perdere juajS 
un' itejtmM ghia dei Paradifi (>) . Ma ella , intrepida per 
1' altra parte, procurava colle fue amabili perfuafive di con- 
folare tutte quante; e richiefla il dalle particolari, che dal 
Comune, di lafciar loro qualche fa nto avvertimento perbe- 
ne fpirituale dell' Anime loro, ella dopo efférfi con umili pre- 
tedi della fua infufficienza in vai) modi feufata, davagli a 
tutte adatta ti Mimi al refpettivo Infogno; tra' quali di due fpe- 
zialmente dati in comune è ivi rifiata tuttavia diftinta me-, 
moria , e fono : primo, dì conferva» fempre viva ne' loro 
cuori una tene ri ili ma divozione al SS. Sacramento dell'Altare: 
fecon- 



(t) Lettela della M. Maria Agnefe cit. 
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feconda, di amare Copra tutto la ritiratezza , ed aborrire le 
grate, ed il natio culle periate e (Ira nee, e co'Religioli mede- 
fimi, eziandio fono prete ilo di conferire cole di [pinco , fai- 
vo Tempre la preci fa necemtà ; affermando, ejfer meglio , e 
utile per la [finta il ptrltre em Dia, che il parlare molla 
di Dia fi). Documenti veramente propij di lei, e degni di 
una vera figliuola delia S, M. Teiefa, dalla quale gli avea ella 
apparati f". 

Intanto quella SereniUima Repubblica , fempre benefica 
inveito l'Ordine Terelìano, ordinò, che fUffe allettila, e 
provveduta di tutto il bifognevolé una delle lue più comode 
galee, per condurre fenza fpefa , e con tutta (icurezza le tre 
Fondatrici fino a Livorno ()), Quindi venuto il giorno aiìc- 
gnato per la fopraddetta partenza , la Noflra Mjria A' 
gnefe, e forfè le altre due Compagne ancora, profirate a* 
piedi della Priora, dimandarono umilmente perdono a lei , ed 
a tutte 1' altre Suore , di qualunque mancanza cominella nel 
tempo , che feco erano dimorate , e degli fcandalt , che lo- 
ro avelTero dati. Lo che quanto rifvegìiafii le lagrime di te- 
nerezza, e di edificazione in tutte quelle buone Serve di Dio, 
che aveano fino allora altamente ammirati in lei efempli falu- 
tevoli di eroiche virtù , e della più Aiblime perfezione, non 
può facilmente ridirli i e prefo finalmente era' pianti , e tra' 
finghiozzi I' ultimo congedo da loro, in mezao a lunga comi- 
tiva de' notiti Religiofi , de' Congiunti delle tre Fondatrici , e 
di altra Nobiltà Genovefe , furono condotte nella propria 
Chiefa a falutare il SamilTimo Sacramento , e potei a a quella 
vicina dell'altro Convento di Gesù Maria, dove licenzia ronfi 
ancora da quelle antiche loro Sorelle, e Analmente alla prepa- 
rata nave. Ebbero per compagni nel viaggio lino a Livor- 
no i Marche!! Francefco Maria, ed Angelo, e, come eredo, 
la. Marcbefa Caterina Lomeliini , Fratelli della Noli ra Venera- 
bile, ed alcune altre Matrone della primaria Nobiltà di Ge- 
nova; e uno a Firenze il P. Giovanni Agallino di S. An- 



fi) ivi. fi) S. Tcrcfj Tita c. 7. ed altrove. (3) Ho. di Menar. 

[ B. Plnln Iti*. A. * r. *. 
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gelo, allora Vicario Provinciale Ci, ti il P. Filippo di S. Ia- 
copo, che poi nel 16)8. fu fatto Generale, uomini amendue 
di una vita Apoftolica , e d' infiniti meriti nella noftra Rifor- 
ma (»), ed altri due Religioli , loro compagni. Il viaggio fu 
fimile a quelli , die facea in pari oecaConi per la Spagna la 
S. M, Terefa, non distinguendoli quella galea dal più regola- 
to Monafteroi poiché adempieva!! puntualmente, ed all'ore 
delibate, a tutù gli atti della vita regolare, ed il r citante 
della giornata palla vali , od In fante meditazioni , e legioni di- 
voce , od in ragionamenti spirituali , e di lemma edificazione 
di quella nobile compagnia,- e rifplendette fpezi a Intente la 
mode Aia delle tre Fondatrici, le quali, per niuna ir.ll.inza 
fattane, vollero mai alzarli I gran veli, co' quali fogliono, fecon- 
do rutilino, in prefenza di eftraneì andar coperte ne] volto 
le TcreGane, avvegnaché di grandifliroo impaccio, e mortifi- 
cazione coiai portamento ad elle riufciflè. 

Giunte con profpera navigazione in Livorno , credo, il 
di 1 7, del detto mefe di Aprile, trovarono al loro incontro la 
Fondatrice trancefea Guardi; c licenziatefi colle dovute ligni- 
ficazioni di gratitudine dalla nobile comitiva Genovefe, furo* 
no da efla teneramente abbracciate, e condotte, tra mille al- 
lettati di centra [illazione , al preparato albergo, e la mattina 
Seguente s'incamminarono tutte infieme in una fua carrozza , 
co' mentovali Padri di feguito, alla volta di Firenze, dove 
arrivarono dopo il mezzo di rie' 1 p, dello Hello mele . Furono 
poco dittanti dalla Città incontrate da molte altre Dame Fio- 
rentine, nelle carrozze delle quali vennero ordinatamente fpar- 
tite , e condotte prima alla noftra Chiefa di S. Paolo , e poi 



(il Eletto fuor di Itmpo a' 14- di Giugno del ifa» per li mone 
del P. EJifto di 3. Giufeppe Provinciale , legilìri poco innanii in Ro- 
ma , dove G cri portato al Capitolo Generale. Ani C*/it'tarì itili 

(1) Del primo avremo occafione di parlare altrove ; e del fé rondo , 
poiché non può in breve racchiuderli il Sua degno elogio , veggafi Hi- 

illune di aliifiimj fantiià in Palermo , di eli di anni cittì «L 



144 . Della Vita 
a S. Maria Novella , quindi in cafa della Guardi , ed al Mo- 
rtaserà di S. Agata ; di dove pattarono a vilìtare l' infìgne , 
e miracolofa Immagine della Beatiflìoia Vergine Annunziata, 
ch'è nella Chieia de' Servi j la quale, per ordine, e per una 
grazia fpecialiflìrna del Gran Duca, fu loro (coperta; pofuia 
alla Ciucia, e Convento detto di S. Maria Maddalena de' 
Pazzi, due anni prima riporta nel novero de' Beati da Papa 
Urbano Vili, che ivi avea due Nipoti ReJigiole«e finalmen- 
te ai Monaflero di S. Ambrogio, confinante col loro di S.Te-, 
refa; dove rrovaroao a riceverle, oltre il Priore, ed altri No- 
Uri Padri di quella Città, gran numero di Nobiltà , e di Popo- 
lo, e l'ifleflb Arcivefcovo di que' tempi, Monfig. Aleflàndro 
Marzimedici ; dal quale dopo e fiere fiate , tra le acclamazior.i 
C\ giubbilo, e di congratulazione di tutti i noftri buoni Fio- 
rentini, condotte in Cincia , e quindi nel preparato Conven- 
tino, fu data licenza per due giorni, prima di (rabilire la 
Claufura , alle Signore Dame, di potere dentro le mura vifiia. 
re le nuove Olpiti, per foddisfare alla propria divozione di 
ciafeheduna. Pareva efulcare da tutte le patti la noftra reli- 
giofa Città , e a divora gara commofia per onorare , e com- 
plimentare co' più (inceri fornimenti, e dimolìrazioni di alle- 
grezza le tre Serve di Dio , augurando in efiè quella fortu- 
nata, c non mai, la Dio mereè, fin qui interrotta discen- 
denza di Anime grandi , delle quali doveano elitre in quel no- 
vello Santuario Madri generofe. Né i noftri Sercniulmi Prin- 
cipi, che colla loro autorità aveano cotanto favoreggiata quel- 
la Fondazione, vollero efleie degli ultimi a moderne e'1 go- 
dimento, e'1 patrocinio. Laonde il giorno appreilò, io. del 
predetto mele , furono a vi fi tare le tre Fondatrici 1' Arcìdu- 
chelTa Vedova Maria Maddalena d'Auftria, e l'altre Princi- 
pe (Te , che allora erano in Corre , trattenendoli molto a lungo 
con efiè, edificate della loro Tanta, ed indenne cortefe con- 
venzione, e ricevendo, anco a nome del Gran Duca Ferdi- 
nando , fotto la loro Real protezione quel luugot la quale 
ti eglino , che tutti i loro pii filmi Difendenti , hanno pai 
fatta fempremai palefe con effetti lingula ri (limi della loro infì- 
gne. munificenza. Palimi i due giorni augnati dall' Arcivefco- 



Di Suoi! Masia Agnese ci Gesù 1 . 14-5 



ro per le vifite, fi portò egli di nuovo al Monafteto, bene- 
dille la piccola Chicluola fatta a tempo , vi celebrò con gran 
pompa la fama Metta; e quindi avuto un dotto, ed edificante 
ragionamento al numeralo Popolo ratinato fopra la fanti tà di 
quella funzione, e l'opra il beneficio operaio da Dio alla no- 
lira Città , per mezzo dell' infigne fondatrice Francefca Guar- 
di , di averla accrefeiuta di quel nuovo Recinto dedicato al 
fuo culto, porti) a proceflione per la Chicfa l' Auguftiifirnrj 
Sacramento , e benedetto con eflb il Popolo , nel facto Cibo- 
rio lo ripofe . Indi entrato nel Monaflero vifitò di nuovo le 
mura, che lo cingevano, e ne allegrò, a norma de' Sacri Ca- 
noni, i confini della regolare Claufura [>). Tale fi fu il pri- 
mo fortunato ilabilimento di quello nobile Monafteto; al qua- 
le quanto più felici corrifpofti ne fieno fino a' di noftti ì vir- 
ruofi avanzamenti, lo fa, fenzachè io con apparenza dì trop- 
po parziale affezione il dica, la noiha Firenze, che ammira 
in quelle Sacre Vergini tuttora vivente non falò, ma vigorofo 
lo fpirito medefìrno della gran Madre, c Maeftra noflra S.Te- 
refa , che vi trasfusero quelle valorofè , e fem pi a ri [lime Fonda- 
trici fa). E farebbe veramente quello il luogo più acconcio 
di dire alcuna cola ancora dell'altre due, Girolama.e Paola 
Maria, a dimoftrarne almeno l'uniformiti del loro fpirito 
con quello delia noflra Maria Agnefe. Ma della prima ci da- 
rà in breve egualmente opportuna, febbene trilla occaficj- 
ne di ragionarne, il luo troppo acerbo palTaggio alla beata vi- 
ta j c dell' altra poco qui diremo , rifpetto a'fuoì gran meri- 
ti, si per non deviare cosi fpeflo dal principale noilro inten- 



di Tulio ciò fi e [olia .hi c!t. Lib. delle Mctnor. di S. Pialo, e, 
da alni di 11' Archi», di S Tcrcfa , e dilli Relai. della M. Paola Maria . 

(il Pollrbbe ciò vederli nel Negtologio di quello infigne Monaflt- 
10 , dote dalla prima , che vi morì , che fu la Vcn. M. Girolama di 
S. Maria primaria Fondatrice, lino all' ultima , la religiofilJìma Ma- 
dre Suor Maria Tercfa Margherita di S. Giufippe Buondì ImtiMi , di- 
votiffima, e grande imitatrice della noflra Vetttrabile, «Aita a'ia. 
di Seitembre del 1701. circa le ore undici della manina , e circa le 
10. dello (IclTo giorno, e mefe moria l'anno decorfo i?*o. olTerve- 
rebbcG una ferie continuala di Anime piene del più £ao amor di Dio , 
ed e ce ri lenii Alme in ogni ragione di virili. 
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dimenio, e sì perchè bada ufiar Lo fguardo nella nofira Vene- 
rabile, per ritrovarvi il più viva modello di Paola Matta; 
dalla quale, pur l'uà lìdia, e più volte replicata con&ffiojw ,ap. 
prefo avea quanto di più buono, cvirtuofa ella polì'edeva (<?, 
Nacque quella illuftrc Vergine in Genova »' 5. di Giu- 
gno dell'an. ióoj. di Paolo Giustiniani, e di Antonia Fran- 
imi i nobili Genovefi, da' quali fu Igneamente educata fino 
agli anni diciotto di fua età ; quando a più alta perfezione 
afpirando-, ve iti L'Abito Telefono, come altrove fi notò, 
nel Convento di S. Terefa della fitfla Città, a' 18. di No- 
vembre dui (dai. ed ebbe per Mieterà delle Novizie la No- 
ftra Venerabile; di cui rollo fi propofe b più ciana imiti- 
none, e lin d'allora molto in e Uà li avanzò ; onde me ritolti 
di elTere era tante altre virtuofe Suore, anch' dia precetta 
dalla Ven. Girolama a quella fondazione di Fi reme , lafcian- 
do in quel Monaftero e memoria, e gran dilìderio di fe pe' 
rari efcmpii di virtù, che vi avea dati, e pei b m.ira viglia- 
ta attitudine agl'impieghi della Religione, dimoflrata in va- 
ri uficj inferiori, che vi efercitò. Venuta in Firenze, dove 
le fu data fubito, come credo , il carico dì Maellra delle 
Nov isie , c rettala in breve fola, tu ne fi dirà, colla no ftra 
Venerabile , fu ad ella di tanto contorto ne* moki travagli , a 
fatiche, cui dovette andare incontro, che iblea poi dire Ma- 
ria A ine li: , che coli' aiuto di Pdoia Maria Kmuto non avreb- 
be d'imprendere quallivoglia cofa più ardua e malagevole 
del mondo. Morta anche b Noltra Serva di Dio, rcUò lutto 
a lei il carico di fondatrice ; ma feguendo tempre lo fkflb 
regolamento, che quella avea ivi flah.Jito, mori conten ritti ma 
divedere l'ofTervanza, e tutte l'altre cole del Monatiero be- 
ne afltcurate. Ardeva ella di amor di Dio , alla cui infallibile 
mi fura regolava tutte le fue azioni, e tutti gli affari domefti- 
ci, ed eli ranci . Quindi dì due cote ebbe grandiffima fere ; la 
prima, di uniti! a lui ogni giorno fa era menta Imeni e ; e la fe- 
conda, di fare quel voto dittici li fórno, e Angolare della San- 
ta Madre Te reta , di operare tempre il più perfetto net- 
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la virtù ; ma la prima non le fu conceduta da' fuoi Con- 
feflbri, per non introdurre Angolarità nell* Mirato , e la fe- 
conda, per non efporre lei a fcrupoli , co' quali veniva pure 
tratto tracco (Imitata da Dio; (ebbene atFermalTero eglino 
unanimemente dopo la tua motte, che dell'una , • dell'altra 
era capace. Era di cottami fuavilTimi ; onde per molti anni , 
e prima , e dopo la mone della Noftra Venerabile, governò 
in qualità di Priora con gran prudenza il MonatWo , e lì 
cattivo l'amore non puro delle lue figliuole fpirituali. ma de- 
gli eftranei ancora, e (penalmente dì tutta la Cotte de' Me- 
dici , venendo fpeflb e vilìtata, e confutata sì da que'noftri 
Principi, e sì da molte perfone qualificate in affati difficili!- 
fimi, ne' quali femprc riufcl felicemente per la profonda, 
« purgata prudenza, che avea acquiflata dalla lunga conver- 
sione colla noftra Maria Agneie. La fu a dolce, ed edifi- 
cante affabilità traile, nel tempo de' fuoi Priorati, ad abbrac- 
ciare 1' liticato in quel Monaftero molte delle più illuftri Da r 
me Fiorentine, delle quali parecchie ne fiaccò, dirò cosi, 
da' fianchi della Gran DucheiTa Vittoria, che molto frequentava 
quel Convento, Gareggiò fopra tutto colla noftra Venerabile 
nella carità verte- il Froflimo , e nella umiliazione e deprezza 
di fe (Iella , addogandoli bene fpcilò, fpccialmentc da Supc- 
riora , le fatiche, e gli ufizj più gravou, ed abbietti dell'al- 
tre ; e tutte quelle belle doti congiunti mai fempre.o piut- 
tollo derivò in fe dall' intima unione con Dio, e dall' efércizio 
affiduo dell'orazione mentale, nella quale ricevè grazie fe- 
gnalatiuìme dai fuo Spofo Celeflei il quale finalmente, dopo 
efTere flato da lei fedelmente fervito nella Religione per anni 
quarantanove , e diciannove giorni , fi degnò di chiamarla 
all'eterno ripofo a' 14. di Dio-m tire del 1S70. per una pievi- 
ritide di fei giorni; de' quali folatnente gli ultimi due termi, 
nò nel fuo ordinario Ictcicciuob, Tenia volere, ne pure in 
uegli eli remi , rifioro alcuno, ni di lenauoli, ne di camicie 
i lino, morendo, qual'era viiTuta , pcn itene ilii ma . Da ella 
noi abbiamo le più lunghe, e più diligenti Memorie, che ri- 
guardano le virtù della noftra Venerabile, tanto più da erti* 
marfi, quanto da un'Anima si virtuofa, ed iniìeme sì confi- 
T a dea- 
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dente, e minuta olTervacrice di lei procedono ; e fono quelle 
chi; fi contengono nel Procedo Arcivcfcoviie, nel Negrulogio 
del Monallero, ed in una privata Relazione , che fcrilTe per 
co.nand i mento de' Superiori ; delle quali noi ci Hanno conti- 
nuamente ferviti in quella ftoria cu. 

CAPITOLO XX. 

E/ertiti cm grati Mgensé rupìa di SòMfrhn, e di Ruotai*, 
Mificriofi prrfigh attor/He in qutflo fremii» intftego, 

Ann. i6;o. 

SE alle cofe fin qui narrate della noilra Venerabile facciali 
mente, non li penerà molto a concepire, quali dovette- 
ro efiere di lei 1 novelli proponimenti, e l'opere Tempre più 
ammirabili ad elH cornfpcndcnti , allorché vidcJt nel nafeente 
Monallero trasferita, col titola di Confondameli, e coli' in- 
carico di Sottopriora. Riflette, mi do a credere, in fulle 
prime, quando fulle intimato, a nome dei Generale, licco- 
me nel Capitolo precedente detto abbiamo, cotale uficio, che 
ha qualche ombra di onorificenza; non potendo pera v ven- 
tura non rifencirne que' movimenti dì ripugnanza ■ eh' erano 
troppo connaturali alla fua profonda umiltà, e vile fentimento 
di fe lltlfa. Ma poiché ebbe taira ribellione, che più di labo- 
rìofo , che di onorifico portava feco quell'impiego, fpeziai- 
mente in un Convento nafeente , e di si fcarfo numero di 
Suore, ne gioì, anzi che nò, entro al fuo cuore , reggendoli a- 
perto un campo fempre più fpaziofo di efercitarfì nel patire, 
ed in opere continue di faticofa carità. Nò gitene mancarono 
di fatto occafioni . Tre lòie erano, come fi è detto, le Fon. 
dettici Corali, ed a quelle ninna Converfa era ancora Hata 
aggiunta, per gli umili fervigi del Monallero ; perocché la 
Donzella lècolare, nomata Margherita di Mefa. Cefare Per- 
lotti, e di Maria Chiara Marfelini del Villaggio del Varale, 
con- 
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condotta di Genova a prova, come fi accennò, non fi velli 
prima dell' anno vegnente 1631. intorno a'io.di Novembre ni; 
onde reilava piuttoflo d'impaccio, che di fullievo, doven- 
dole intignare di mano in mano , quanto era di ina voca- 
zione. Or come la Sottopriora tra le Carmelitane Scalze dee 
avere particolar cura degli uric> comuni , appartenenti si al 
Coro, e si agli altri luoghi dtL Monaftero, quella mancanza 
di Converfe, e fortezza di Velate facea sì, che ella » titolo 
del Tuo impiego, tutti quanti fc gli addoflàllè fopra di fé, od 
almeno in tutti quanti ci avene gtan mano. Grande eferci- 
zio, e continuo di pazienza erale fopra tatto la mentovata 
fanciulla, per natura , e per educazione rozza , e di corto in- 
tendimento. Imperciocché, ofofs'ella in cucina, e negli al- 
tri badi minifterj del Tuo flato, era Maria Agnefe la fua amo- 
revole direttrice, e quali la man delira delle Tue occorcn- 
ti fatiche , o foi's' ella occupata in alcun' altra faccenda , 
ovvero impedita da tutte, ed a tutte fuppliva, colla fua 
folita difinvoltura , e maraviglio^ attiviti , Maria Agne- 
fe; trovandoli bene fpefib a fare di per fe fola il pane, i bu- 
cati , la cucina , e quanto più mai era di mefticre.Nè il 
fervore dell' altre due Compagne fapea giammai aggiunger- 
la , non che prevenirla , rigettando ella foventemente I' aiuto 
loro, col pretefto, o di attenuti a lei, ch'era Sottopriora, la 
vigilanza degli uficj , o di doverti loro aver cura, e rifpar- 
miarc per le oltervanze comuni dell' IIHruto, e niun riguar- 
do doverli a lei , ch'era di fan irà già perduta, e di nell'una 
utilità al Monaftero. E pure era della, quali il primo mo- 
bile di quella novella fondazione.' 

Se la flìma , che avea di lei , e de' fuoi rari talenti , h 
Ven. Gtrolama, fece si , come a Tuo luogo lì dilTe , che fopra 
di ella appoggiale principalmente tutto il catico del Priora- 
to, quantunque volte il follenne in Genova, molto più ac- 
comandollo a lei qui in Firenze , dove e maggiori erano le bì- 
fogne, e quali già prefagivafi, che predo ceduto le avreb- 
be , colle cure , anco il pollo di prima Fondatrice . A lei per- 
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tanto commefTe tutti i faflidioCfllmi pcnlìcri , e provvedi- 
menti minuti dclU fabbrica della nuova Chicli , per la quale 
età Ipefle fiate coflreua a trattare co' muratoti, legnaiuoli , 
ed altri artefici in tifa impiegati, e ricevere da loro ione, 
ed incivili rifpoite, ed a venire a ragionamento colla fonda- 
trice Guardi par l' emergenze , che nalcevano > come luole. 
«eli' cfccuz ione al di quello, e si di molti altri articoli del 
fuo pio reftamcnto ; che tutto era egualmente a lei rimede- 
dalla Priora . E per non ripetete qui , con noievole linea- 
menti) di chi legge, ciò, che fu tal propolito abbiamo altrove 
narrato , n'iuna colà determina vali intorno al governo tan- 
to fpirltuala , che temporale del nuovo ÀI on siterò , lenta il 
configlio, e l'opera di Maria Agnefe. Ella però. Tempie li- 
mile a fe itefla , diveniva canto prò umile, e cortefe con tul- 
le, e tanto più inetta riputavi fi in fe fteffa per qualunque 
cola di buono, quanto più rifplendeva fui fatto la profondi- 
tà del fuo fenno, e de'fiioi configli, e la felicità del tuo ope- 
rare; ed avrebbe voluto effere creduta, ancora da chiunque 
altro, donna da nulla, e di verun talento, o capacità. L' ufi- 
zio di Sottopriora non erale, che un pretella di umiliarli via- 
più , e fervire alle ncceflità di tutte-, non avendole del rima- 
nente fatto cangiare alcun poco l' antico tenore di fummef- 
fione, di dipendenza, e di rifperto proprio, non che dell' al- 
tre Sorelle, ma perfino delle Novizie medefime. Quantunque 
ampia facoltà aveffe dalla M.Girolama di difporre della mag- 
gior parte delle colè, die il domeffico regolamento rifguar- 
davano, non volle però giammai valertene; anzi per ogni mì- 
nima cofa, che, o a le, od al comune appaiteneffe, chìede- 
vane a lei licenia, adducendo per forte ragione, che non da. 
veanosì facilmente introdurli a fuo riguardo, particolarmente 
in que* ptincipj di fondazione, quelle fpecie di rilaffatezza. 
E quanto bene divifaffe in quello fuo poi fa memo, chiaro il 
dimoftrano i propizj effetti luttora confitènti in quello efeno- 
plari filmo Monafterc, dove mantienfì ancora cosi viva que- 
lla maffima di fallite volc fa verità , che ogni minima collii ma n- 
za 
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xa rtabiliw vi da quelle ne Eroine , e nominatamente dilla no- 
ilra Maria Agrtele , vedali nel primiero fuo fui votolo vigoie ; 
Ùnto Cile agli Ordini Regolari il non aprire giammai il palio 
alle prime, benché apparentemente piccule, inotlcivanze ui. 

Un altro vattiflxno campo di eierciiare la Tua invit- 
ti ioHerensa , ed una continuata ferie delle più belle vir. 
tù le offerì la Ve». (jirolama, allignando a tei l' micio di tir 
fpondere alla Ruota, che elleno chiamano, di Ruota», ed 
equivale a quello, che altramente direbbe fi di Poitinaia. 
Quanto Viticolo, e pieno di tedio Gali pei le pavere Relt- 
giofe quello uficio , sì pel continuo moto, a cui li obbliga, 
e il per lo frequente interrompi mento dell' alce faccende, 
ognuno, che minima rifkffione vi faccia, il può ageiolmcnct 
comprendere. Crefce però molto più e 'i tedio, e la fatica 
dì edb tra le Tcrcfiaae; dove nulla li riferire alle panico* 
iati, nulla & determina alla Ruota, le prima non ne Ca in tela 
la Priora, dalla quale fol tanto tutto prende movimento; ed 
aflàiflìmo più crefce va in que* principi di fondazione pei Ma- 
ria Agnefè, si per le dette continue emergenze della fabbri- 
ca, se per la maravigliofa delicatezza di lei nella ubbidienza, 
e si finalmente per l' incomoda Umazione det Convento , Era 
pertanto t» noftra initanchevole Ruoiaia in un moto quali 
continuo dalla Ruota alla Superiora ; e la fua diligente pre- 
mura dinon fare alpe-rare, ed impazientire chiunque ivi gin* 
gnetTe, faceala non che correre, quali volare giù per le lea- 
le , coltretta bene fpeflb più, e più volte in un ora a lilirc, 
e lcendcre da un- diremo- all'altro del Monailcro, e non di 
rado con gravi peli addoflo , per portare, e riportare co» 
iiiupenda puntualità I' imbaviate, e checché altro venifle 
alla Ruota . Ne fra tutte quelle il varie, e multiplki cor 
re . e fatiche fu mai , che la fua faccia fi vedeùe , o meno ila- 
re, o meno tortele ed affabile, ne il Tuo portamento, quaav 
tunque eziandio dalle fue confile te indifpoliiioni ■ e dalle va- 
lontane penitenze, e digiuni sfinito, meno alacre , e pronto: 
cagione, pei cui ricoprendo ella in tal guifa le fue gravi ne- 
re C- 
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ceilità, era lafciata così operare, e quafi dividerli in rame 
parti di fe, deludendo con quella (ila collante uguaglianza la 
maraviglia , la compaffione, e l' aiuto delle Suore compagne . 
Non cosi però Teppe nafcondcrle all'amato Tuo Spolo, cui 
nulla mai, non che dell'opere, ma ne pure delle legrete in- 
tenzioni degli uomini può eli e re occulto, ed il quale perciò 
volle con fenfibilgavvenim eneo far palefe alla lua Diletta , quan- 
to a grado gli tollero i Tuoi continui difagt, ed in unoavvu- 
tirla quanto maggiori gliene reftauero ancora per amore, e 
gloria fai a patire. Non erano molti giorni, od al più letti- 
inane , iraCcorfi , dacché dimoravano quelle ere Vergini ge? 
nerofe in Firenze , quando fu un dì picchiato alla Ruota , 
Pronta Maria Agnefe accortevi , e dimandò chi folle ■ Al che 
elTendole da incognita voce rifpoflo , eflère uno , che area 
loro portate in dono alcune Corone; foggiunfe la Venerabile , 
credendo elTer pertona , che volerti; colà cercar limofina , 
non eflèrvi allora di che far carità ad alcuno. Ma udilTi co- 
llo replicare con rifolutezza dalla fttfla voce : No, non di- 
mania limofina; ma fapende, che fiele venule a Firenze a pi- 
gliare la vofira Croce, e fitte qui alla furia della Croce, e fie- 
le quattri, peri vi do qaefie quattro Corone, acciò ve ne ri- 
cordiate, E mettendo nella Ruota quattro Corone, (patì chi- 
unque quegli fi forte. Maravigliata dia, ti dì quella inftanta* 
nca fuga, e sì per la figura di quelle Corone , chiamò fobi- 
co ilFatrore, ch'era quivi dapprcllò, e lo interrogò chi que- 
gli li (òffe; eh' era fi allora di 11 partito. Al che.rifpole il 
Fattore, che ninno avea veduto quinci partirli, benché da 
lunga pezza folle egli ivi flato poco difìante , Allora non 
dubitò più la Setva di Dio, quegli elitre lina qualche Ange- 
lo, od altro melTaggiero del Cielo per durevole avvifo luo, 
« delle Compagne ; e si il credette poi Tempre, e frequente, 
mente il folca dire, finché ville . Furono quelle Corone tolto 
portate dalla Venerabile alla Priora ; la quale ne didribut una 
per ciafeheduna alle Suore, ed alla Fanciulla fecolare, facen- 
done anch' efTa aliiflìma Ili ma , e adorandone il nafeofo milte- 
ro. Ortd'c. che fi fa, avere ella mandata poco appiedò la 
Tua, per parteciparne la concepuca maraviglia, alle Monache dì 



Di Suor Mama Aghi» di Gesù*. 151 
S. Tenta diGenova et; dalle quali viene tuttavia cu ftodiwccn 
pan divozione. Alita di quelle Corone credo edere Ita» man- 
data , alcuni anni dopo , alla Marcherà Caterina Lomtllini ro- 
teila della Venerabile l»J] tettando l'altre due in quello Mo- 
naftero riverentemente ferbate ita le robe , che fui unu d' ulo 
della medefima . Sono quelle Corone formale di tralci di Ti- 
to, e ad ogni Avemmarìa, e Patemoltro hanno incife, quali 
con c ulte Ho , od aitto limile strumento, tte crocette . La no- 
flra Maria Agnete portò Tempre , tinche vide , la lua p re fio di 
fe , e di efTa valevalì opportunamente riatto ttatto per inco- 
raggiate le Sorelle , e figliuole fue, a portare volentieri le cro- 
ci, ed ì travagli , che non lafciò Iddio, ad efeteiaiodi virtù, 
di partecipare loro ben pretto, ed in gran copia, ad ette ri- 
cordandone il fatto miltcriolo; il quale parimente raccontò 
più fiate a diverti notiti Superiori, non celiando di lodare la 
Divina bontà, di averla con erto premunita a tollerare con 
più eroica raffegoaiiooo , ed allegrezza quelle molte traversie, 
che di vero prefàgiva, ficcorne ora incominceremo a vedere lì'. 

CAPITOLO XXI. 

Aterit traversie del nuova Mtnaftero. Pefiileuza di Firenze. 
Marte prezJnfu , ma importuna , della Ven.M.Girtlama.di 
cai defirtotufi brevemente le rare vinti. Defilatimi 
delle Suore . Cedenza di Maria Agnefe iu mesi* 
a turni trattagli. 

Ann. injo. 

Mortifica bene rpeuo il Signore , ed affligge coloro , che 
egli ama M\ non per lo piacere, eh' egli abbia de'noftti 
dolori, ma perche non può darci coatratfegno più certo del 
V futi 



fi] lettera della Veri. M. Maria di S. Fnneifca liti M. pioli Mirra 
de 1 iv Novembre 1S49. (») Leu. dtlli Mirch. Caldini Lomellini alla 
acni M. Pioli Muli de' if. Gain, del ilio. fj) Proctl", . Belìi, delti 
II, Pioli Miri! , Negrol. t Dita C™. donde e quello fido, t rullo, 
il rf fluite fio a,iil dello G ì civilo. (4) A poni, j, y. , 9 , . , 1 
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fuo più cenerò amore in qneftn vita , quattro il farci conformi 
all'immagine del fuo Unigenito Figliuolo , e Signor noitroGe- 
aù Crifto.cuifHd'uopo. non per afe*» Sfida , che per quel- 
la del patire, entrare al pofledimenco di una gloria, che ef- 
feniialmtnte. ad ab etemo gli apparteneva W. Tale parve, 
che li moTtrafle Iddio con quelle lue «art Spofe, che venuto 
erano a Itabilire in Firenae quella nuova Cala rutta dedicata 
al Tuo fervigio; poiché in vece di profperare, come da' me- 
no efperti nelle vie dello fpirito creduto farebbefi , un opera, 
-ch'era tutta lua, fi compiacque egli, il Signore delle virtù, 
difperimentare.quafi coli' ultime prove, l'amore, e la coda», 
sa di quelle lue dilette , e fpeaielmcnte di Maria Agiu.fr, cui 
la maggior pane de" travagli toccò a fuperaie. La peli, tenia , 
che in quell'anno tdjo. dalla Lombardia propagatali lino al 
Contado di Firenae , e quindi pentirsla lin dentro le mura 
della Citta, fc non moka ftrage,« mortalità ne' Cittadini . a 
confronto almeno di altre della Tolcana, e maffimamcnoi. di 
Volterra, di Pifa, e di Livorno .ohe «e divennero, per la mor- 
te degli abitatori, alTai dipopolate, recò certamente, come 
nelle pubiche calamità accader, fuole, lo sbigottimento, e 'I 
terrore negli animi, e fu' volti di tutti, i quali non tanto per 
-k» timore 4fH» morte, quanto pec lo Aeoto, e per 4a caretta 
dtT vamt* .e *WJ' altre, comodità della vita , reami appariva- 
no , e macilenti <>> , fu anche alle noftrc Suore di grandìflima 
tribolazione, c la prima di quelle Croci predette loro da chi 
donò ad elTe le mi ite ri oli Cacone, delle quali nel Capitolo an. 
eccedente ragionato abbiamo. Nè dico ciò, per la paura, eh* 
elle avellerò, che attaccandoli al novello Mona [Imo il pcltt- 
lenzioiò contagio , potelTero tutte morir» ; che la morte non fe 
di terrore a'giufti , ed agli amici di Dio : ma poiché moren- 
do tutte, laTeia vano l' opera della fondanone per modo imper- 
fetta, che potei anco gramamente temernefi un perpetuo ab- 
bandonamene, ftantechè veaiflè cosi in certa gùilà a fcredi- 
tarlì, neil' immaginatone mamma mente delle donile, nffuoì 



(ti Luc-M- t.tt. (ti Vii. Rondatili RcluieM del Contagio fu- 
ro in Firtaie l'in. iKt». * . : _ .' 
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fteffi principi il Manali ero; malto più , che tutti gli altri del- 
ti noterà Città, particolarmente ti i Monacha, liberi fi retta- 
rana da quello terribile flagello, non (etaa. volgare oppenio- 
na di fpecialo aflulenia dal Cielo, e di prodigio fi, Aggiu- 
g ne va anche timore la povertà, e penuria del Convento; 
mentre parca , che il perlifera morbo contro le povere , 0 non 
ben provvedute perTooe, più che colle ricche, e beneftanti , 
t'infuri alfe; effèndoS con gìufta proporzione ofTervato, che 
pochilìimi di coftoro, e molti ili quelli perirono Ci e creb- 
be anco di più lo fpavanto, allorché nella via ftefTa, ov'è 
ilMoniftero, venne a {caricarli la maligna influenza, irrcpare- 
volc Ange recando preflbchi a tutti que' mileri abitatori (>'. 
Ma ne diveniva poi quali evidente il pericolo per lo pa d'ag- 
gio , che dovea giornalmente concederli nella Claufura Smu- 
ratoti, i quali, non oliarne un tal rifehio, per le premure 
della Guardi .nella fabbrica della; nuova Chiefa vigorolàmente 
profeguiv/aeo . e proieguiro a«e ar«bbono di più , fe non ne ■ 
follerò itati impediti, si pei l'univeifale prudente divieto 
fatto a tutti i manifattori da Monfignor CoGrno de' Bardi, 
allora Arcivefcovo di Firenze, di accodarli a vetun Mona- 
fiero («), e si più cardia mente, per lettera del foprammen- 
tovato P, Generale dell' Ordine de' 30. di Novembre, indiriz- 
zata alla noflrn Venerabile, già Vicaria del Convento , nella 
quale di far celiare affatto dal fabbricare per I' evidenza del 
perìcolo, rigorofa mente le ingiugne {!', In mezzo a tante cala* 
mità parve, che il Celefte Spalò volerle, che quelle Anime., 
fue predilette pan tei palle ro di tutto l'amaro Calice della dia 
Palìionc, lenza alcuna mefcolanaa di conforto, togliendo loro 
quegli ancora dello fpirito.che l'unico incoraggiamento e (Ter 
fogliano noli afflitti, eziandio nelle più gravi umane tribolaaiò. 1 
ni. Perciocché il per ladiftanza del luogo, e si per e fiere fpecial- 
mcnte fa via della Porta alla Croce sbarrata , di rado , e fcar. 

*it. 1 ,.: ■ . Y.*. ■ fa- , 



fi) Bwioincliì ivì'pir. .. ' cip. 4. fi) Tv! . fj) Ivi. (,) lui. 

(j)' Eliflt originale nell" Archivio èri Monaftrro Ira 'I fardo di fcrit- 
tttre airfntriiT alta K- Ttirtrafiftc". "SVttMic rrramenrfr d*g«*- di -eUrr 
lui» per la paiorni, tentfjfflmi premura, e compalUone, che quello 
grill Servo di Dio madia di quelle loro affline Figliuole . 
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famente trattar poceano co'rìoiiri Rejigiofi loro (pittatali Di, 
rettori f'Ji e Ibi tra fc , le buone Spole del Crocififlò, e cor 
gii cfempj fcambievoli di cariti, e di coftanza, e colla paro- 
le piene di amor di Dio fi animavano a portare nuda allat- 
ta la Croce del loro amato Bene . 

Quanto però (opra 1' altre fi diftingueflè in quelle me. 
fliflìne ci recita nze la fempte uguale virtù di Maria Agnefe, li 
può ben facilmente dalle cofe finora narrate inferire , ma non 
già a bbaltanza deferi vere . Piangca ella continuamente a caldo i 
lagrime , davanti al fuo Dio Sacramentato le comuni difav ven- 
ture , e miferie , e molto più deplorava in etti i peccati del 
popolo , i quali come cagione di quelle riguardava ; ed offe- 
riva all' Altiflìrno fe fieflh in propizie vote vittima delie fua 
giuliiflime vendette. Le anguftie poi, ed i perìcoli di quel no. 
vello MonaAero, tutti a fe, ed a lua colpa alcrivtvagli ; onde 
prollrata dinanzi a Dio , qual altro Giona, il pregava a vo- 
lere lei fola Nidificare alla fua giufluis , fe per lua cagione iti- 
for;a f offe quella furiofa tempefta. Soddisfatta però, in que* 
ih , o fi™! guifà, la fua umile compunzione , lieta tallo ap- 
pariva , fecondo il fuo collume, net fimbìante, dirittamente 
penfando la (aggia Vergine, non efler quello tempo da con- 
trifiare vi ero aggior mente colla mtftizia del volto le Suore, di 
cui era deità quali l'anima, e lo fpirito motore. Che fe do- 
lenti, oltre T tifato, vedute 1' aveffe, ed afflitte , colla fua as- 
tia dolcezza , ed ilarità , colla vivace forza di lue belle mallì- 
nie a tempo profferite, co' familiari ragionamenti, tutti indi- 
ritti ad inferire, o ravvivare in loro la perfetta conformità alle 
Divine immutabili difpofizioni , non fola mente le neon foia va, 
ma le invaghiva fempre più del tanto utile , e tranquillo ab- 
bandona mento nella Volontà eterna del loro buon Dio. La 
mifteriofe Coronane, di cui nel precedente Capitolo abbia- 
mo- ragionato, erano di rovente il motivo, che ella prendeva, 
per confortarle al patire, ed alla fidanza nella Divina Mifcri- 
cordi a, la quale abbandonato non avrebbe quel luogo, che ella 
ftefc 



fi): Si deduce dilla cit. Rdtx.de! Rc-ndincIIi , t più di! Lib. di Me- 
teorie fegn. A de! nollra Convento dì S. Piolo. 
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ftéflà. Tenia ummi artifizi, e ricerche, «letto lì era per fervi- 
£io,ed onore della fu a Sovrana Maeflà'f). 

Ma non erano quefti, fe non i princìpi ài quelle funefle 
traversie, che presagivano a tutto il Monaftero, ma più alia 
Nolìra Serva di Dio , le dette Corone. La maggior cofterna- 
zione, cui dovettero foggiacere quelle buone Suore, in mezzo 
al lugubre orrore della peli (lenza , li fu la mone immatura del- 
la V. M. Giroiama, prima Fondatrice , come fi dille , e Prio- 
ra di quel troppo novello Monaliero. Appena erano trafcoifi 
feì mefj dalla loro venuta in Firenze, che s' informò gravemen- 
te di febbre acuta , ed il di primo di Novembre fu coftretta 
a potarli nel letto . In vano le furono applicati tutti que' ri- 
medi, che potè fugeeriie a' periti l'arte, ed il tener illìmo fi- 
liale amore alle Suore: poiché prendendo tempre più piede 
il male, fu nel di J. del fudder.ro mele munita de' Santi fórni 
Sacramenti, e nel giorno feguente pafsò placidamente a gode- 
re il premio di tante fue fatiche, ed eroiche virrù, traJeJat-i 
grime delle fue dolenti figliuole, e la mcIHzia univerfale dì 
quanti avuta l'aveano in pratica. Quella gran Serva di Dio* 
della quale abbiamo fpeflb fatta menzione , riferband oc i a que- 
llo luogo a parlarne più di A imamente, era rata in Genova 
nel 1570. della nobili ffima Famiglia de' Centurioni, e dopo dì 
edere Hata non meno virtuofàmence , che nobilmente educata, 
trovandoli il di 1 z. di Dicembre del 1 5«o. tra'l numeralo con- 
corfo di Dame Genove!! , preferite al felice arrivo delle prime» 
Tcreliane Spagnuole, che, come altrove fi diffé W, vennero 
a fondare in Genova, tocca efficacemente da quella Grazia 
fuperna, che non può eflere c i reo fc ritta nè da luogo, ne da 
tempo per operare ciò , che vuole nelle Anime da fe elette , 
li slanciò in mezzo a quella nobile adunanza, e proftrtta aV 
piedi della M. Gitolamà dello Spirita Santa, eletta -Priori «li 
quella prima fondazione d' Italia dì , chìefe a ealdilTime tnitanu 
se, « con molte lagrime, il fanio Abito, ne fi riflette guata 
mai dal chiedere, finché ottenuta non ebbe l'acccttazione. 



0) Sei», della M. Paola Maria, Negro 1 ., e Protei, .(>) Cip. » 
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delli fi» generofa offerta i e ri ebbe la gloria di edere la pri- 
ma Carmelitana Scalca della Congregazione d' Italia. Fallata 
con gran fervore il Noviziato, fu tolto impiega» in tutti 
gli ufizj della «digiune, e più volle governò quel Moaalt ero- 
in quali» di Priora; finche conofeiutaiì da tulli ì Superiori 
dell'Ordine la Ina profonda prudenza, unita ad una fcwvif- 
lima piacevolezza di tratto , fu , lìccome a fuo luogo lì ofler- 
vò fi) , nel 1619. mandata prima Fondatrice, e Priora del 
fecondo Monaltcro di Genova , cui parimente eoa indicibile 
profitta dirette nella regolare oflervanza, e poi nel 1610. tu 
a quella fondazione di Firenze fpedita; la quale in breve, 
per la fopravvenuca morte, lafciò tutta a carico della Nufua 
Maria Agnete , vera erede del fuo fpirito . Fu di una fmiffi. 
ma perfpicacia naturale . di vallo intendimento , di cuor ma- 
gnanimo; le quali doti andò ella ancora viapiù accrclctndo 
coli' elèrci zio affidilo dell'orazione, nel quale ricevette doni 
ahiffiroi foprannaturali , coltrano interno con Dio, culla pra- 
tica Tempre collante , ed eroica di ogni ragion dì virtù. Il tuo 
zelo per l'oflcrvanza regolare era maravigliofo, ma più an- 
cora l' edificante foavkt de' fini coltami , colla quale rendeafi 
donna, e (ignora de'cuori altrui: ond' e , che fece allievi ec- 
ce II enti Ili mi , c molto limili a fe , che portarono poi lo Ipirito 
più puro della Riforma Tere liana per tutta l' Europa , in quan- 
ti Monailerj quella fi propago da quel primo di Gew Maiia 
di Genova , de' quali perciò è ella ticonofeiuta quaG per Ma- 
dre comune. Fu tale, e tanta la purità di fua beli' Anima , 
che venendo fui fine della fua vita più volte interrogata dal 
Confeffore affiliente , fe nulla avene, che le recade fallitilo . « 
fcrupolo di colcienza , dovette fin cera mente rifonder femore, 
di non fentirne alcun rimordimcnto ; quantunque in tanti im- 
pieghi, ed urìcj fbffe Hata occupata . e lazialmente in quello 
di Priora, chela più tempi, fra tutti e tre i Monetìerj, ove 
dimorò , tenne per più dì quindici anni . Ma miglior maniera 
non veggio, di formare il fuo più gìufto elogio, che col ri- 
portare qui, colle II effe Tue parole, quello, che ne forma la 



W) Cip.,,. 
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W. Paola Malia, una dille fue più dilette figliuole, nella Re- 
lazione privata, che fa dille Virtù della noftia V. Maria Agncfe. 
Ecco pertanto, coro* parla di lei, nel dar contezza della tua 

preziosi mone. Fu q:iejla Madre la prima , che pighufe f A- 
bue di Carmelitana Scalza in Italia per man» dilla M. Gtroni- 
ma dell» Spirito Sante Posdatate del Monifier» dì Getti Miriam 
Genova , the venne di Spagna cai altre Madri , et era Jiata m 
mitre Fondazioni compagna della N. S. AL lerej'a. Era la M. 
Geronima di S. Maria fiata ■dolala da Nofiro Signore di coti rara 
prudenza, tbe fi diceva di lei, the dopo la Kefir* S> Madre man 
Ci era fiat» Religia/a di maggior prudenza ; e li Superiori face- 
vano grandifiìma fitma del fu» parere in negozj moli* gravi , t 
le perfine principali della Cina di Genova la filmavano in. modo 
tale , che andavano a cenfigliar/i con lei nelle cofe più importan- 
ti, e fe ne partivano confittiti . Si diceva ancora , eie tufi ava una 
del fito. valere per ogni Convento; accia fu fero governali con ptr- 
fetia \> fervenza. Haveva una /novità nel fu» tram, che fi guada- 
gnava la volontà delle Rtligiofi fae Figlie , et era attedila e" cenni, 
e filmala, e riverite grandemente . Non fa chi del fu» governa, 
e mot!» di tamari non reflafe f imamente fidtifaito in agni tem- 
po ; e fila l a/petto fu» cagionava reverenza verfo di lei + Ma fi- 
fra quefie gratie , the baveva ricevala da Nefin Signora , erg 
da S. D. M. fiata arriccbita<di don» particolare d'oraziane fa- 
lena» un irati» con Di» qmafi continuo; che coti diceva un» de* 
Padri, ebe l' baveva fnjefaia. Da quefia ne procedeva il tonti' 
uno e/èrcizio di lune le vini, ebe cani» rtfptendevan» in lei: 
particolarmente fi nmfieva una profonda burnii! à , finievd» tanta 
àafameme di fi fiefa, the lafciava ammira» chi trattava fic». 
Parve, the Nofiro Signore H volefe concedere quelli fei mefi di 
tempo, ebe fitti* a quefia Fondazione di Firenze, mcciìtfe ne 
ftefe , come in un romitorio a trattar fai» con S. D. M. , parchi 
ogni copi t'ncorfi e qne/h : V e fere con quelle poche Religit/e , il 
non tfere conofeìata nella Città, et anco efere il tempo - nel gam- 
ie cominciò il coniugio ; di tulle fi fervi in mei» , che ben fi co- 
mofieva , che fi avvicinava il fi» fine , e fpejf» diceva, che farla 
moria prtfio- Fin qui la M. Paola Maria («) . 
Qaa- 

(i)Ivìt t, s . si legjt inco U fin Viu «J Ditte Carm, p>j>j»f>*7> 
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Quelle doti il rare della Vcn. M. Girolama renderono 
foprammodo melìa la Tua morte ■ tutta la noltra Città, ed 
alia Corte , che teneramente l' amara , 1 penalmente poi alla no- 
bile Fondatrice Francesca Guardi ; la quale, come quelli , 
ch'era di troppo timido, ed angulto naturale, mille Urani ac- 
cidenti, ed infortun) all'opera fu a ne presagiva. Più anche 
amaramente fu Tentila da tutti i Superiori della Religione, de- 
corno con replicate lettere, indirizzare alla Noltra Venerabi- 
le , nelle quali fanno altiflìme Iodi delle lue eroiche virtù, il 1 
con tettarono (■), Quale però lì fulìè l'opra tutti lo sbigo iti men- 
to, non che il cordoglio delle due lue Compagne, laiciste quali 
orfane alla mi fera difcreiione di tempi cobi calamito!!, e di 
circoftanae si critiche, non può agevolmente darti ad inten- 
dere. Imperocché bici andò anco da parte l'amore veramente 
filiale, che a lei portavano, e le colè tutte di quella nalcente 
fondazione rimale tronche, ed imperfètte, venne ben tolto ad 
accreteer loro il terrore la voce fparfa , come accader fuole, > 
nel volgo, che la M. Girolama prima Fondatrice di S, Tcre- I 
fa era morta dì pelle, e che entrata un* volta nel Monaftero 
il contagiofo morbo, farebbe quello, nello fteilb Tuo nafeere, I 
venuto a cadere; inoltrandoli tanto cotali dicerie, e pronolli- 
ci, che furono atti a rimuovere dal veilirvì l'Abito parecchie 
nobili Donzelle, che ne avevano già avanzate l'inltanze, ed 
altre, che forfè il loro efempio feguito avrebbono W . Aggiu- , 
gneva peravventura pena, e timore anco una Novizia, che 
già fin dalla fine del Giugno, o dal principio del Luglio de- i 
corfu , avea la prima di tutte dato a quel Sacro Chioftro il 
fuo nome, e fu la M, Suor Maria Francefca di S. Paolo, nel I 
(eco- 



e liti McgroloKÌo di S.TereJidi Firentc > e. i li, e ne (inno chiara »<■■ 
aioii* ìl P. Piera di S.Andrei Hi/1. G<«. C«r«. Difr. I. ,. r. jj. <J- ]4- 
ed il P. Eufebio ne! Tuo Eactir. Cbr,a. ti sm, ,«,„. t6 , 0- 

(i) Si fcrbino meritamente quelle lettere , qmff prtiiofe reliquie, 
nell'Archivio del Monaflcio, e fono, due del H. V. P. Perdìmndo di 
S. Miri* Generale, it'iS. di Novembre, e de' ti. di Dicembre di 
quell'inno i« io . e due del P. Girolamo di Geiù Maria, allori per li 
teiu volta D''finiiorc Generile , folio l' ifttfle due, piene di uniion* 
fpiriruile, e di tompilTìnnevoie , patema cititi . 

(>} Libro di Memorie di S, Piolo, regnato d. a e. 6. 
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ficaio Maria , de' nobili Francete Guardi, e Caterina de' Me* 
dici «> i potendoli dubitare , che ella tra per lo (pavento 
della penitenza, la morte della Fondatrice, ed i bisbigli dtl 
popolo, non venilTe a perderli d'animo, e foprapprefa da 
qualche tentazione abbandonane l' Iltituco; lo che dato forfè 
farebbe 1' ultimo discredito di quel nuora Monaftero. Com- 
pieva quello domedico fmarrimento l' affannofa agitazione del- 
la Guardi , che piena di timori , e di {paventi era foventemen- 
te al Mona (cero a piagnere quali disperato il compimento di 
quella Tua fondazione M . In si fatta univerfale turbatone di 
animi , toccò alla noftra generofa Maria Agnefe a richiamarne 
fe non il fereno, alroen la quiete . Non già, eh' ella, che te- 
nerìllima era di cuore, e foprammodo (bllec ita del bene del 
Monaftero , non fentìue al vivo la perdita della fua cara Madre 
Girolama, all'opera della quale parea quello tutto appoggia* 
to ; ma concioffinchè di tutti gli umani accidenti un folo univer- 
fale principio riconofeefle , ed era l'amore, e la volontà del 
fuo C delie Spolo, cui fu mai fempre confbrmatiflima, e nel 
quale avea unicamente ripofte tutte le fue fperanze . appena 
ebbe adempiuto a" pietolì uficj, che fono infeparabili dalla 
penoia fenfibilicà di nollra mortale condizione tal, fi die tolto 
X a rac- 



(r) Eri perciò nipote dell» Fonditrice Francefca Guardi, nin i* 
tS. di Agofto del i6i>. in Firenzi:. Nel 1611. fu cimi Priori del 
Wonlftero , che governò con grande fpiriio dì perfezione rcligiofa ; e 
più altre fine governato l'avrebbe , fc 11 fui cArema umiltà vie- 
tilo non (' aveffe , onde chiamava!! continuamente inutile, e da nulli, 
fuorché, id impacciir luogo Del Monalìero , che megli» chiunque iltr» 

II, ufciv'a. Quindi acquiflft una flrfttiflìmo tratlo P concio , e fi ic- 
cefe tanto del Tuo fimo amore , die fptllo lo pregivi , a volerli pre- 
vi nel feno. Onde dintorno 3' '-.6. d- Dicembre eie! i«fi s . rjjuta 
fermi di mil di petto, non fapea fiiiarfi di pregare il Divino fuo 

fitto efiudila , rendendo ad cHb il Aio fpiriio il i\ primo di Genna- 
io del figurine anno 1S70. in odore di gran fintiti . Nitrii. * *. iji, 
. f.) Lib. til. di Memor. 

(il Ved. l'efempio di S. A gotti io iella morie di S. Moniti fuL, 
Widre , f. 0. C«/#**- 1. 11. 
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a racco mola re si l'afflitta compagna Paola Maria, e si li 
metta*, « tìmida Guardi, ed a confermare nel finto propo- 
nimento la Novizia , confortandole colla ferma fidanza nell'in* 
menfa bontà del loio Signore , che contali difavventure in- 
tendea forfè provare la loro eoftanza , e far vedere , lui fola 
voler «fière il reggitore , ed il foftegno di un' opera alla Ioli 
fua gloria indirizzata : la quale fé voluto avelie d, (buggere, 
non avrebbe forfè pronunciate quelle tribolazioni col dono 
delle mifteriofe Coroncine. Onde può dirli con verità , che 
per lei in pochi giorni tornò la calma, e la tranquillità a quel 
Mooallero ('). 

CAPITOLO xxir. 

E 1 eletta Vicaria in Img» iella Vcn. M. Gh-tlama , t qtnuB 
Priora. Sua umile ripugnanza, e maraviglia/i modo di 
governare. Nuovo lagrimevole accidente xeorfi ttt 
Mnafim, ed a tutto t Ordine. 



SE fu di gran pena al novello Monaflero il vederli rapita 
Un da'fuoi principila primaria fua Fondatrice, nella qua- 
. ic , tra' tanti altri , il bil pregio ricorreva di efTerc quali la 
primogenita della S. Madre Terefa nella no lira Congregazione 
à' Itali.i , ebbe però ben predo la coniazione di vedere a lei 
fumigata quella, che n' era rimafa foprabbondanrt flirti a erede 
dello fpìrito, del fenno, e di ogni maniera di più eccellente 
virtude, ficcarne fu U noflra Maria Agnefc. Imperocché ap- 
pena giunta in Genova all'orecchie del già mentovato P.Gioi 
Agoflino, Vicario Provinciale , la fu ne Ita nuova della morte 
delia Vcn. Girolama , fcrifie fiibito alla noflra Serva di Dio , 
dichiarandola Vicaria del Convento, e. in,gi ugnandole di più, 
di non ripugnare punto, e di accettare , fenza replica , tale 
incarico. Non mai trovoflì la falda virtù, di Maria. Agnefe a 



(li Tulio (io fi raccoglie di! Nfirol, , Rei», della M. Pioli liirii t» 



Di Suok Maria Agnese di Gesù 1 . itìj 
più fotte cimento, quanto fi fu al ricevere sì fatto avvilo . 
Avea ella un si balio fentimento di fe , che non mai caduco 
era le in immagìn azione, di dovere elTere creduta atta a go- 
vernare, e molto meno un Convento nafeente; ed era, come 
li dille, volentieri venuta in Firenze, per vivere affatto naico- 
fa agii occhi degli uomini, e foggetta tempre mai all' altrui ub- 
bidienza. Ma vedendoli coftretta daqueita mede rima a pren- 
dere anzi il comando, rifentl più vivamente di prima la per- 
dita delia Ven. Gìrolaitia, e ne fu si incorili));! bile , che qtufi 
fi dulie allora di eflère da Genova partita , proiettandoli anco 
più di una volta colle parole , quella elTere Hata per lei la mag- 
gior mortificazione, che riconofeefle predettale nelle di fopra 
riferite Corone. Temeva elTere la fua incapacità mal cono, 
feiuta a' Superiori ; ma ìl divieto fattole di replicare non le 
permetteva , nè pure di efporla ad efli , quale in fe la conce- 
piva. Onde le convenne abballare il capo, ed accettare la 
carica; correndo allora di fua età l'anno trenta fimo fedo 1>). 
Ma quanto più era vile agli occhi propij, tanto più Iddio , 
che già da lungo tempo era andato preparandola ad effer lei 
la pietra fondamentale di quello fpimuale edilizio, la volle 
far comparire, qua] era , nel fuo colpetto . Per lo che foddi- 
sfatti appieno i Superiori della fua maravigliofa maniera di 
governare , di cui ora liamo per dire, dintorno al Marzo fe- 
guente del 1631, com'io credo <•>, fu da e (lì eletta Prióra 
del Monafteroi ed ella per ben tre volte continue dovette ri- 
fentire ì! pefo di quella, ch'ella gravillima croce foka chia- 
mare ■'?) 1 avendo , per vìa di conferme, profsguito a gover- 
nare fino al Febbraio del 1640. 

E di vero non potea non lorprendere l'ammirazione tU 
chicchcfolle il fuo governo . 1 faggi di fenile prudenza , di ac- 
certato «muglio, di più che umana avvedutezza, i quali lìn 
X * da 



. (■) Negre-!., Xthz. dell* M. Paola Mar. Btnr C~m. e Prore!. 

fij Elille lettera, già cimi nel capii, preced. del P. Girolamo di 
Gesù Miri* , de' 1 [, di Mino del iAji. 1 lei indiriiiat» , nella qua- 
le , non più Vicaria, come nelle anrecedemi , mi Prima la chiama . 

()) Liiogb. citi 
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da ftnciullina dati area nella Cab paterni , e poi , a grande 
iluporc di tutte le più avanzate Religione, ne' due Conventi 
di Genova, fecero molto più bella comparfa in lutto ii tem- 
po del Tuo monadico reggimento i ed allora chiaro videfì a che 
era da Dio ordinata la ilretta confidenza, che feco, benché 
molto più giovine di età , prefe la Ven. Gìrolama , riputata , 
come fi dille, per la più faggia tra tutte le Tereliane , che 
fin allora, dopo la S. Madie , vi (Tute fallerò , e l' alta comu- 
nicazione , che a lei fscea , di tutti i fegieti del domelti- 
co governo, e delle cagioni del Tuo operare, e Analmente i' 
incarico prcflbchc univerfale a lei commeflb , nel tempo de' 
tuoi Priorati, di tutti i più difficili affari di tre (uccellivi Mo- 
nallerj. Fu tutto ciò quali per una fcuola continua di buon 
governo; alla quale unito il tuo naturale intendimento, ed il 
lume foprumano, che di ogni Tua operazione era la fola re- 
gola, divenne l'ammirazione, non pur delle viventi, mi di 
tutte le future Tue Figliuole , cui c fervilo di fi cura norma nel 
ben dirigere quel Monaftero il Tuo prudente regolamento; il 
quale non potea fallire, perchè tutto appoggiato a' giufli det- 
tami della virtù , e della perfezione religiol'a, fecondo le leg- 
gi dell' Idituto. E poiché ben fapea , che il mezzo più effica- 
ce di eligere da' fubordioati 1' oITcrvanza delle leggi , e delle 
colili manze comuni , fi è il precedergli coli' riempio più efat- 
to, ed irreprenfibile, quindi rinvigorì fempre più la per al- 
tro maravigliofa Tua diligenza, e puntualità in ogni apice 
della regolare disciplina , facendoli . giuda il preferirlo Apo- 
ftolico, vera forma del piccolo fuo gregge hi. La prima cofa 
però, che lì prefitte in cuore , tollochè videfi coilreita ad ac- 
cettare il carico di Vicaria, I! fu, di fard ferva, e fante fes 
di tutte le Suore { e tale fempremai fi dimoftrò coli* opere, 
finché fu Superiora ; non in altro più valendoli della iua in- 
dipendenza , che nel fervire , e follevare tutte quante. Il co- 
gliere all'altre le fatiche maggiori, l'impiegarli ne' più baffi 
tifici del Convento, il mìniftrare all'inferme , ed altresì fat- 
te cofe, fé prima riguardavate come opere di carità, ora citi- 



li! i. Petri e. j. v. 3. 



Di Suor Macia Agnese di Gsjtf ." iffy 
mavale doveri del fuo impiego ; per fupplire a' quali niuna 
dirtinzione iacea era l'ore della notte, e quelle del giorno, 
privandoli d' ogni più nccefTario r'rpofo , per fu v venire alle ne- 
ceffnà , ed alle Fatiche di tutte. Delle lue penale ihdilpofizio- 
ri , che Tempre più andavano aggravandoli , non volta , e ta- 
lora col comando ancora il vietava, che dalle Suore le fi par- 
lafle; curandole tutte quante, fecondo l' antico Tuo coftume, 
col Glenzìo , col ili (prezzo , e coli' attinenza ; e te pure era tal- 
volta corretta a cedere alla loro violenza, per le lagrime, e 
prieghi delle compalfionevoli lue Figliuole , che troppo pe- 
navano nel vederla cotanto patire , non cosi tolto enifi alquan- 
to riavuta , che tornava allo fteffo tenore di vita , ed alle offer- 
vanze comuni, lìccome anco altrove abbiamo narrato. Quan- 
tunque folle Tempre Rata poveriffima , e mortificata, si nel 
vitto, che nel vefìito, ed in tutte l'altre neeeflìtà della vita, 
dacché però fu Superiora, fembra, che della fua autorità fi 
valefte per eflerto anco dipiù,non mai permettendo, che 
alcuna, o Velata, o Converfa, avefTe l'abito più logoro-, 
e rappezzato del fuo, togliendolo di mano in mano a quel- 
la, che peggiore I'avea, ne mai tifandone alcuno de' nuovi. 
Così praticava quanto alla cella, cedendo facce ffivamente la 
fua alle Novizie, che fi vcftivano, e per fé la più incomoda 
fcegliendoi tal mentechè andando in cotal guifa gradatamente 
peggiorando di abitazione, fi riduffe alla fine t prìmachè la 
fabbrica del nuovo Dormentorio fofls terminata, ed in ìftato 
drelTcre abitata, a foggiornare per lungo tempo, ai d' citare, 
che d'inverno, in una flanza, o piuttofto tugurio terreno affai 
umido, freddo, e di poca luce;onde ne tratTe grave infermiti, 
di cui in luogo più opportuno ragioneremo. Riftrinfe anche 
oltre all' ufaro, tra perla povertà del Convento, e perPamorc 
fuo infaziabile al putire, lo fcarliflitno ordinario fuo ritto, fo- 
lendo dire, come fetore la M. Paola Maria, che per fi altre va- 
luto non avrebbe , che un feet d'infilata, o un poco dì Glint fra'; 
e molte velie fi It fajfeva celi , ftrvendefi dtl filile prtlefio delle 
fut baàffafiztm , per Hjfmularl* (') . Quefta «ftrema fe verità 
_ P 6 - 



(ij Selli, un, 



"1 



\6S Dìlia' Vita 

può con Te fleflà, come non proveniva , che da on mede limo ] 
fondo dicami, eh* è canto più piacevole, e benigna co' Frodi- 
mi , quanto è rigida per le IO, cosi riempievala Tempre più | 
di materna dolcezza verfo le fu e amate Figliuole; non fola- | 
mente vietando loro per lo più quelle autorità, che pratica- 
va per le , o non accordandone alcune, Te non con gran pon- 
derazione, e diicrctezza, ma facendo si, che, per quanto il 
comportava la pavé rea del Convento, nulla mancane loro, 
non che del neceiTario.rna del comodo nè pure-, e tratto trat- 
to perfino del de lì aiolo. Andava ella pertanto, anche più fre- 
qUenremente del folito, alla cucina, non folo per fare quell' 
anodi umiliazione, e per follevare la cuoca, ma eziandio per 
preparare, ed allcttare nella maniera più efquifua, che po. 
reali , la povere vivande detonate alla Comunità ; ed infinite 
altre limili erano le indurirle , che adoperava continuamente , 
per rendere anche alla mifera umanità , più piacevole , e per* 
ciò più {labile, il pefa dell' oflcrvanze comuni , le quali volea 
poi da tutte, colla maggior efattezza, e puntualità , efeguite. 
Scrive la M, Paola Maria di lei, edere affatto incredibile, e da 
non poterli per parole dare ad intendere a chi veduta non 1' 
avelie , quanto folte raffinata, e maravigliala in quelle due 
cole, cioè; nel trattar male, deprezzare fe (teda, e nel fcr-i 
vire alle neceflità, ed al ri fi oro dell'altre) di cui conofeeva, 
e prevedeva con una penetrazione, che Cor paria va l'umana, i 
più minuti bifogni, e perfino i diliderj I». Tanto vero, che 
coltrata una volta ad efaminarli rigorofaroente fu quella ma- 
teria, ebbe a confettare ingenuamente i non ricordar» aver 
iaferato giammai di far cofa , che conofeeffe di bilbgno , o dì 
fotlievo di alcuna, falvochè una fola vòlta non fu pronta a 
dare un poco di Conferva per rifloro di una Converfa W . E 
quello ditetto, più certo di memoria, che dì volontà, fu per. 
avventura il fuo maggior peccato, che ella piagnette per tut- 
to il rimanente di fua vita . 

Ne.. {blamente coli' opera foccorreva, e provvedea allo 
bifogne delle Figliuole, ma eziandio colle paralo , col configlio,. 

e col- 



(ij i. Cronitìi. c, i j. (1} Hthz, c. 11. (3) Ivi . 



Di Suor Masi*. Agscse pi Ghsu\ 10*7 
e colle i finizioni , che unite a quella ave ano una forza , ed un' 
unzione quali prodigiofa . Se taluna era afflitta, ella, con lu- 
ce bene fpeflò foprauna turale , come a luogo più opportuno 
diraili , penetrava tolto r fui fu» bel nateere, e f afflizione , 
« la caufa di ella, e andando tolto a trovare l'afflitta, per si 
bella maniera ne difeopriva prima , e poi ne dillìpava la pe- 
na , clie con brevi parole [acquetava lo fpirito melto di chic- 
chetoHe. Non andava alcun» da lei a qualfivoglia ora, o per 
configlio, o per bifogno, che non la nceveilè con grande a- 
morevoiezza. non I' alcoltafle con pazienza , e non la rimati- 
dalli; pienamente foddisfatta. Lcfue parole erario, benché CctP- 
fe , Tempre piene di fanti ammaeiìramemi , di celelli ilìi uzio- 
ni, e di un incitamento eflicaciffimo all'amore di pio., di cui 
ella fempre ardena , e fembravano, dice la mentovata M. Pao- 
la Maria, fentenze, e dei» di Santi Padri (').Le fuc m.iflìme 
andavano tempre a terminare nella più efntta oflervania dell* 
Iltituto , nell'allontanamento dal mondo, e nella perfetta ub- 
biditala a chi porta le veci di Dio. Conducile maniere , afper- 
fs fempre mai della Aia folita grazia , e dolcezza , ed unite a* 
fervorofi fuoi «templi , le forti con tutta facilità dì piantare 
ben predo nel nuovo Monaftero quel grande fpirito di ora- 
zione . di ritiratezza , e dì vita tutta celeiìe , eh* è il nobile re- 
taggio della noltra gloriola Madre S. Terefa i il quale tuttora, 
dopo un Scolo , e più, vi fi ammira. Ed era varamente in 
que'principj cofa da maravigliare molto più, il vedere, come 
in tre fole Velate aiiempievafi , mediante la lua ottima di rezio- 
ne, a tutti gli atti dilli vita religiofa, e fpezialmente del Coro, 
non alterandone, nè pure di un litanie , l'ore medefime pre- 
feri c te dalle leggi Tereliane, e trovando nondimeno eziandio 
modo, col raddoppiare l'opra di le le Fatiche , di dare oppor- 
tunamente quaiche ri polii , e folltevo or all' una, ed or all' al- 
tra delle due Suore , e tpecialmenre alia Novìzia , per non op- 
primerla con un pefo cosi grave, e continuato , fenza prima 
aflucfarvela a poco a poco . Quella in brievc fi è la maniera 
tenuta da Maria Agneìe ne' fuoi replicati governi , e nello Ita- 

; : Mì - 

(iJLuog. cìt. i Negro!., e P;ocef. 
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bilìie , e promuovere in quella novelli Cafa del Signore l'of- 
femnza regolare; per cui m smolli il titolo di principale 
Fondatrice , col quale viene gi ultamente riconofeiuta e da' no- 
flrì Scrittori , e daile Suore del Monaltero, e più nel Procef- 
fo Arcivefcovile tatto fopra le lue virtù di. Del che abbia- 
mo voluto dare qui univerlàle contezza, per non dovete ap- 
pretto (beffo ripetere le core medclime. 

Accadde frattanto in Roma la funefiiflima morte del non 
mai abbaftanza lodato noftro Ven. P. Ferdinando di S. Maria 
attualmente, per la terza volta Generale, feguita dopo pe- 
ritila infermiti, a'ij. di Marzo dell'anno ióji. (»), e indi 
a po- 



mi , vesginlì ì luoghi Copriteli. 

.) Quella grand' Eroe delii noAri Rifarmi nacque nel C»fte]lo det- 
li S. Romano, vicino id ÀHorgi cittì del Leon ere nelle Spigne, 
11 j. di Dicembre del ii(S. deili fimigli» de' Mirtina . Velli il 



ave-oc lido ibbirTire Ri. otihi , nelr irò Ippuota di flTei condono 1 
«cdtrli io un (uà pilTigeto, che (III fece per Mmtri. Mmdito nel 
H»j., come fi notò nel cip. e-, 1 Gerovi , «i fu (ietto piimo6ot- 
toptiote di quelli nuovi Furditione, poi nel 1(91. Vicario, quindi 

dclli Rei ?.' • e "iì l":m?re d:pjr-u .!. 'ne :. 3 1 .' d'ere c^l> fti-o 
il primo Generile dtl.'i noSn Co-igrfRitione Iriìia, eletto nel pri- 
e- Cipitolo geritile del ■ fot* Ali» qjile dijoitì fu poi line due 
tolte rufluMo, cioè , ce! iiSi»-, e nel 1611. U0110 formimene (e. 
Jinte, ed ioSiicSevoV per lo bene fpirituale , e temaorile della Ri- 
formi, di cui ettet femprt li prosigliene , e ne onerine di Urbi- 
no Vili- cui tri icetttirtimo , Il conferoiiiione Apolìtici delle Colli- 
luiiooì ; pelli ordiniiione delle quali ebb' egli uni gran pirte . Coo- 
però moltiflìmo incori allo ftabilimcnto delle Mintali Apofloliche , ed 
elfo il primo ne fece il Voto folenne nell'uro De fio di alTumere la-, 
primi volti il Generili!» . Ne le cure griviffime del Comune lo ren- 
dettano punto meno attenta l'bifogni de' pitticoliri , cITcndo Tempre, 
e esile lettere , e dove iafte d' uopo , incori colli pedoni prefcntifli- 
oa alla confoliiione di tutti , non rifpirmiindo 1 ritiene , e diligi 



Digìtized b/Cgjgjj| 



Di Suor Mama Agsese di Gesù'. icTp 
a poco , cioè a' ji. dello (Ulto mele , ed anno, a renderne più 
lugubre la perdita , fu feguitata da quella del P. Girolamo di 
Gesù Maria Diffi nitore generale (■) . Morti acerbifììtne, le qua- 
li fe giuftameme recarono aitifTirrut universe metìizia a tutto 
l'Ordine, anco più meritamente nuovo iriftitlimo dolore ca- 
Y gio- 



propri per follavo altrui . Era prrciodl coilumi oltremodo Coivi , ben- 
etó wliotiffimo di ogni minima oITcrMnza ; oildt fi concilia I' amore e 
dt' Domcllici , e degli Elìranei , e maflìraamente di divcrli Principi , a' 
quali fu fpedito da' Ponlcfici per affiti ini rigati ffimi , ed a tutta la Cor- 
te di Roma , dalla quale veniva fpcITg con (ulti! 0 . Da Urbino Vili, fu 
eletto CoramìtTario Apolìolieo de' Riformili di S. Francefco , e Vifiuiore 
Apofloltco delle Monache di Nipoli ; i quali impieghi egli foftenne con 
una prudenza maravigliofa , ed umverfilc f u d di sfai ione . Onde la fua.. 
morie , cagionila certamenle dalle lunghe fatiche, e penitenze, riempi 
di triftn» non pure tutta la Religione , ma tutta Roma autori , e fpe- 
cialmente l'animo del Ponlefìre, che lo amava, e (limavi fominamcnte , 
c nella fua malattia lo fece giornalmente vilitue da' Vipoti , che volle- 
ro diflribuirfi , quali preiiofc Reliquie, alcune cofedì fuo ufo ; pruclimi- 
toda tutti per fanlo , e vivente tuttora nella memoria de 1 bugni . Abbia- 
mo di fui alla pubblica luce il noliro Ctrimwilr , ed lampioni pe 1 vatj 
ufiij domellici , in lingua latini, 1.1. in 8. e parecchie PiflaraK, che fon» 
inferite rn quelle di litri Omerali io un voi. in 4. ftampaio in MMino nel 
1SS1. ( V,i. BIMut. Sirifur. Bifflcitt, V. Ferdinanda . ) Di lui par- 
lino i mitri Storici tulli i' Tiilia , e di Spagna , il P. Eufebio ncU" En- 
thirli. uà un. it ti. ed il P. Filippo nel Dnar Cium. par. J. p. 9t- e ftg. 

(1) Fu di naiione Navarro , e velli l" Abito della ncilra Riforma l'in, 
ij»). ventili mote no dell' età fua in Ifpagna , di dove, (atta la Proft-f- 
(ione , fu mandato dal V. P. Niccolò Doria a Genova ; dove , terminati 
gli ftudì , fu fatto Maelirn de' Noviij , quindi -Priore in tr.olti , c divertì 
Conventi , eiot dt Genova, di Roma , di Frafcati , di Napoli, di M e fli- 
rta , e di Caprarola , che governò con maraulgliofi prudmia ,e con mol- 
to vantaggio anco temporale. Pofcia Diflinimre , e Socio del Capitolo Ge- 
nerale per la Provincia Romana , Vilitatore Generale della Fiandra, e tre 
volte Diffinìtore Generale . Uomo di feveriilim» oflVrvania , di tritio con- 

nignità , e dolceiu , che obblig-ita ì;ìì anisni di rut;i . Inlhnchevola 
operaio nella Vigna del Signore, a fpecialmente 0*11" amminìftrjiiop* 
del Sacramento della Penitcnia . Morì anch' elTo in S. Miria delia Scila 
in Roma , di apoplefsfa, pianto , e defiderato da tutti .per le fue rare 
Virtù , e doti angolari Alme , e per 1' aite fperanie , clic tuttavia ave» 
nell'opera fua la noftra Riforma. Di elfo parla, fono quell'anno, il 
P. Eufebio nel fuo Eubiriiìta. 
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gionarono alle due noftre Suore Fondatrici, e ma /limamene* * 

Maria Agnefe, A vcano eflì, da que' padri amorevoli , che erano, 
prefa fpeziale protezione , ma filma mente dopo la morte della 
Ven. Gir ola ma, di quel Monaftero, che non Jafciavano difov- 
venire , benché di lontano, e co'fani contigli, e colle paterna 
clonazioni , ed anche con buoni temporali foecorfi, de' qua* 
li maggiori eziandio ne aveano poco innanzi promsfli alla no- 
lira Venerabile ; e , quel che è più , data aveanlc parola di 
portarli in perfona a Firenze, celiata che foflè fiata la pelle, 
per confolatle, aiutarle, e conforcarle, fé non altro, al pati' 
re. Il nome di Maria Agnetè, che aveano anco di prefenia 
conolciuta in Genova , era loro in altifiima eli imaz ione , e lei 
amavano nel Signore, per le lue rare virtù, con teneriflimo 
affetto di veri padri (>) . Laonde non potè la loro morte non 
recare ad ella particolarmente un fenfibjitlìmo cordoglio, ed 
afflizione. Pure conoteendo tolto la mano fuprema, donde 
veniva quello nuovo colpo, vi lì fottomife colla fu» lolita pie- 
nifiìma ratlegnazlone; e li rivolfe anzi a confolame la iìmiìmen. 
te dolente fua Compagna, Paola Maria, ricordandole il milte- 
riofo pronoftico delle Corone, e facendole da quelli ftefiì ac- 
cidenti concepire maggiore fperanza in Dio , che pareva vo- 
lere egli ioloeflère il fupremo protettore di quel Monaftero I>). 

CAPITOLO XXIII. 

Di principili ai una nuovi fabbrica delMonaficro, e fa altre 
grtjfe Jpefe per utile Al Cemento . £' per due volle 
ficte/JaiatHCnte toafirmtia Priora . Suoi nuovi 
travagli, e coflante fiducia in Di». 

Ani*. i<S;i. a' 1640, 

L' Impaziente follecitudine della nobile fondatrice Prence, 
fca Guardi divedere ilabilite in Firenze le fue amate Te» 
relìa- 



{1} Si rilevi apertimeli te dille laro lettere, e fpei.ii Ini ente dille ci- 
tile nel cip. pretti (ij Jtclu. della M. Pioli Miri' . 
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«fimo , era Itaca cagione , decorno a Tuo luogo Ti diflè ti), eh» 
li fabbrica del piccolo Conventino, fatta Tulle vecchie caie 
de'Teri, riufeiva in pratica affai anguria • ed incomoda allò 
Reiigiofe , non contenendo elfa , che Tale nove cclluzze moka 
riltrette; le quali reftando anco rifolte a Tramontana ,t di- 
fiaccate un buon tratto dalla Chiefa, che fabbricava!!, oltre 
all' «fière rigidiffime per l'abitazione, obbligavano le Suore à 
pattare di giorno, e dì notte, a cielo aperto, un lungo lpazio 
d'orto, quando al Coro doveanò andare. Non cosi tollo fu 
h noltra Maria Agnefe detta Priora, Che fi pofe in animo il* 
inrraptendcre un nuovo ed'fino a fórma migliore deiP lihr-j- 
co, ti per liberare le fue care figliuole ila una abitazione iati- 
io incomoda, e si per compiere il numero delle celle cotrifpon- 
dence a quello delle Reiigiofe, che le Tereiian: Colricuzioni 
permettono, affinchè pei mancanza di luogo non venilTe ini- 
pedita alcuna Vocazione , che prefentar li potelTe. Idea quan- 
to valla , altrettanto piena di graviCime difficolta , la marlima 
delle quali eonfilleta negli fcarfi allegamenti del Mbna&eràt 
imperocché da cenfeitanta feudi, ch'etano allora in calla, c 
quattrocenc in quanta di annua entrata in fuori , alno umana- 
mente non appariva di capitale per un ihfegno si dispendio- 
(o. Sarebbefi eertamtnre creduto, che l' illudi e l-'ofidatttce , 
che tanto amava le fue .Monache, eche tutto il fuo ricco pa- 
trimonio diftribui va in opete pie.foffe, fenon del tutto , cerati 
mente della maggior parte della fpsfa peraddoiTarfi. Ma ella, 
eh' era per natura inclinata a partire le foe foftanze in piccio- 
K , e minuti legati, ed in tenui, e manuali elerrioiine , quantun- 
que lodate, *d applaudite rnoftiflimo il penfiero di Maria A- 
gffefe, ooflTUtcoCiò non folamCnte nofla «Attribuì a qoeft' ope- 
mf.hhdm mia fola volta . ch'ella ferra non volendo, die 
per mancanza di danaio Mè in ter roteo un lavoro già meo- 
nrineiato.-diè Ut predo al Monalrero una piccola fomma , che 
rìfe pttre fa ballante a"' erretto-, e che poi le tt pumuilmenté 
rtìKrWrjS-t-n» fi lafciò eziandio- intendere, rion gradire in al- 
Curi- modo , che in Firenze lì cercatelo a tal fine nè limofine , 
Y a nè 



(i) Cip.,,, e >S. 
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uè prellanze. I nollri amorevoli Fiorentini per l'altri pane, 
che ereticanti , che dalla Guardi veniflero tutti i fov verumen- 
ti necelìarj e per la lpefa della fabbrica, e per tutto ciò, che 
di più bisognava , non penfarono punto a dimoilrare quella 
pia, e generala liberalità, che hanno pofeia in tanti altri bi le- 
gni, anco meno urgenti, fatta palefe verfo quello Monastero. 
Foco finalmente ritraeva^ dalle noti delle Novizie, si perchè 
poche in que' principi , e mollo più era que' fallì fofpetti di 
pelle fe ne veft ivano , c si perche quattro duveanfivellirefenza 
dote , in virtù del contratto di fondazione altrove defe ritto <•>, 
Ed altre , per le ìnftanze della Fondatrice, cori aliai (caria dote 
prefero l'Abito (0. 

Ma tutte quelle difficoltà non poterono punto abbatte 
re il cuor magnanimo della Serva di Dio , che con più alte 
mifiire, che 1' umane non fono, regolava le Tue magnifiche 
imprele. Onde piena di fiducia nel braccio di quell'Onnipo- 
tente Signore , la cui gloria foltanto avea di mira in tutte le 
fuc azioni, toftochfe incominciò, nel principio dell' eftate di 
quello anno i6ji. a calmare la furia del peflifero contagio <i>, 
fe fenza più gittate i fondamenti di un nuovo Dormentorio , 
ed è quello, che già dicemmo Ui guardare a Levante, ed il 
più contiguo alla Chiefa . Ne mancò Iddio in fatti di provve- 
derla per altri vetri. I fuoi fplcndidi parenti, Lomellini , ed 
Imperiali , ad ogni fuo minimo cenno, per )' affetto, e la ili- 
ma, che anco di lontano le confervavano, mandavanle di Ge- 
nova larghiflimi foccorli ; fcbbtne grande circofpezione ado- 
perane ella nel chiedere, affinchè, con turo efiremo rammari- 
co, non s'accorge fiero delle molte neceffità, nelle quali quel fuo 
Monafiero trovava!!: canto amava fempre il patir [bla, fona* 
altro teflimone, fuori del Crocifìflb fuo Spofo , quel motta ■ 
che pativa . Tutto il reflance dell' aiuto poi lo itane dall'in- 
duftric di una rigidiilima povertade . Ver fc, e per le fue con. 
tinue indifpofuioni nulla voiea, che fi provvederle , e che ni 
pure le lì parlaffe di medicine, e dì ri fiori . Aumentò all' «e 
cef- 



fi» Cip. ij. fi) Rei». Jella.M. Pioli Mirti. (5) Hondi'nelli Et- 
ili, del contigro cit- (4) Cip. iS. 
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ceffo per quelli occafione [e fuc attinenze , privandoli non che 
dell'uova , ficcome già da molti anni fe ntì atteneva, ma, per 
quanto pollo conghiei turare , eziandio di qu.illivoglia fotta dì 
pefee, e cibandoli per Io più , come nel capitolo antecedente 
abbiamo detto , di poca infilati) , o di poca minestra di legu- 
mi, che venivano apprettate alla menià comune i non rapen- 
doli dall' altre Suore comprendere, come mai una donna co- 
tanto, ed in tante guife affaticata potetti; collo fcarfifìimo ci- 
bo, che giornalmente prendeva, (ottenerli in vita. Salvo poi 
ìi bilbgno , ed anche il lollievo abbondantiflimo delle Religio- 
fe, di cui parimente nel fùpenore capitolo detto abbiamo, 
tolfe tutte quante le fpefe non necefiìirie, per impiegare tut- 
to nella fabbrica. Finalmente nell'ore dalle Coflituzioni Te- 
ru firme a ciò arTegnate procurò di all'uefare le Suore a certi 
lavori di mano Jucrofi inlìeme, c di niunadift razione della 
mente, com' e t'incannare ìa feta; nel qual travaglio era ella 
Tempre la prima, e la più fervorofa, avvegnaché e per l'an- 
tiche fue infermità , e per certa debolezza di fianchi già con- 
tratta, di cui appretto parleremo, pati (Te dolori acerbiffimi ( 
de' quali però non die mai il menomo contralTegno . E' bea 
«ero, che con tutte quelle induftrie trovavafi molte volte, 
fenza ne pure un giulio in catta, ond'era coftretta a fare in- 
iralafciare la fabbrica. Ma non per quefto C perdea di co- 
raggio, la vera figliuola di Terefa, etti mando anzi più vicina 
la provvidenza, quando v' erano in Monallero minori attigna, 
menti; e fe ne refrava cosi nella povertà e mifcria, come 
nella dovizia tanto egualmente tranquilla, che le Monache di-' 
ttinguer non fapeano, quando, o l'una, o l'altra dominaiTe il 
Conventoi ufando ella un'arte di finiftima carità , di non 'far 
lorofapere giammai lo flato della catta comune, affinchè e 
non fi affliggellèro per lei , e molto meno C aflenclTero dal ma- 
nifettarle i loro bilbgni in riguardo alla penuria del Monafle- 
10 , pe' quali non v' era fpefa , che la potette atterrire . Pe' va- 
ij iorerrom pimenti adunque non fu quella fabbrica ridotta a 
termine di potete edere abitata fino al 1040. e vi furono fino 
a quel tempo impiegati, per le fole muraglie, quattromila feu- 
di, fe di quelli ragionili , che reftano tuttora Itriiti in diverti 
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Libri di Memorie, e di Spefé del .Monalrero; recando pero 
io ferma open ione, che molti più di limoline ricevute di Ge- 
nova ve ne fpundede la Serva di Dio, che forfè, per il'chi fa- 
re ogni ombra di vana gloria nell'età future, non volle, che 
ne' detti Libri appariffero CI. 

Il maggiote de' mentovati in terroni pimenti , che foffil 
quefta fabbrica, fu nel 1Ò"J3. quando attaccatali di nuovo la pe- 
nitenza nella noflra milcra Città, ed elTendo prefì gV ifteffi faggi 
provvedimenti, che erano frati adoperati in quella del <6 }o. 
dovettero, conte allora, tutti i manifattori de' Mona li er; tenerli 
per alenai meli da ellì lontanili, Nella qujl congiuntura- tnofltò 
di nuovo Maria Agnefe la fu» compa Alone v ole carità-, «on fo* 
lamente verfo le Suore , tenendole confolate , e confò) mate al- 
la volontà del loro buon Padre Celefle , ma eziandio' in verfo 
de' poverelli , e bitogaotì della Città , facendo loro dift nbuirs 
giornalmente larghe elemefine, che per lo più emedea a tal 
(ine, fenza rifpannio, a' fuoi pii, e liberalhTitni Congiunti di 
Genova , oltre a ciò, che purea nella àia povertà contribui- 
te il Monaftero Ut. 

Nò furono quelli foltanto gli effetti prcIFochè prodi gioG , 
che provò la nolira Venerabile , ilella fu a vaitiilima confiden- 
za in. Dio, Moke altre etano le necellìtà del nuovo Monafte- 
ro , allorché ne prefe ella il governo, o per meglio dire , non 
v'era. cofa, di cui non abbifògnaffe. Ecco con quali parole 
ce ne deferire lo flato la M. Paola Maria (4) . „ S' aggiunge - 
„. va alla fpela della fabbrica . il non effere UvChiefa provifta 1 
„ di Paramenti , e di quanto Infognava , mancando il neceffa- 
„, rio , che fi atìopra quotidianamente. Vi era un Calice fa- 
„ lo, e quattro Pianete in tutto, e di biancheria , e d> ogn'ri- 
„ tra cofa bifognava pre-vedere , né vi era pur' un* armario- 
n in Sagreftia , nè in tutto il Convento , ficchi- quei pochi 
„ Paramenti fi tennero l'opta un Tavolino per alcuni anni. 
„ La Cafa ancora era fpwmfia delle colè neceflarie per l'Of- 



{.) Relii. della M. Paoli Mari» , Nrgrfll. , D„„ Catm. , e Libb. di 
fpifc.e di Meroirh dtl M*n»nero- (») Sondinclli luof. eit. (j) Loogh. 
di. di Kchi. etb a ciò. 
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„ ficine; fi ftctie alcuni anni, che alle fineftre delle ftanite, 
„ che fi Abitavano non vi era le non I" impannate, perchè 
„ non li poteva far la Ipefa delie im porte di legno ec, „ Piti 
qui Paola Maria . A tutto ciò nel tempo de' Tuoi tre fucceuì- 
vi Priorati pensò la provvida Madre, di maniera che in po- 
chi anni fi videro eia Chicli , e la Sagreftia provvedute di de- 
centi , e copiofi arredi fieri , e le celle ben difefe « riparate , 
e le comuni Officine abbondantemente fornite di tutte le loro 
fuppellettili , arnelì, e cuftodie, e ripiene di ogni neceflario 
per lo vieto, e veflito delle Suore, e tutto il Monaftero in 
ibmo-ia cangiato in altro . Nè voglio io qui iafeiar di notare 
ciò, che è di lemma gloria della Aia Colica maravigliofa de- 
Arata, cioè, che in tutto quello continuo, e grandifiimo mo- 
vimento di cofe , fembrava, che nulla fi travagliane nel Mo- 
nade™, e che nulla efla operane. L'oflervanze comuni fi la- 
ccano colla tteflà quiete, ed efactezza, che fatte farebbonlì in 
qualunque altro già bene flabilico Convento: nè le Monache 
ebbero mai tra tanti manifattori , ed opera') il minimo diflur- 
bo dal loro raccoglimento, vedendo molte volte comparire 
nuove cofe nel Monaflero.primachè li accorgefièro elicivi chi 
le laroraflè. Ella poi per quanto diflraua, e quafi in più par- 
ti di fe flefla divifa per tante eflerne occupazioni, alle quali 
ella fola di per là attendea , non cangiò per queflo giammai il 
fuo inalterevole coftume,di euer Tempre la prima in tutti gli 
Atti comuni, e nel dar di mano ancora agli ulicj, e litiche 
particolari dì ciafeheduna. 

Una donna si incomparabile , una madre ranco amorevo- 
le, e tàggia, un Ritratto in Comma si vivo, e naturale dell' o- 
perofa Noftra Torcia , avrebbono voluto le Suore , Che edera 
poteue perpetua» nella carica di Priora) ed 1 Superiori del? 
Ordine, che ben vedeano l'altiflimo vantaggio fpirituale, e 
temporale, che da efla ne rifultava al Monaltero , non pena- 
rono punto a venire nella flefla determinazione . Onde nel 
iSj3- la confermarono elfi nell'uficio, non eflèndo ancora il 
Monaltero in numera fuflìciente a formar Capitolo, come Cu 
poi nel 1616. quando a' s. di Ottobre fu dalle Monache ffefft 
eletta a voti Priora , per la ter/a volta } quantunque vi abbi- 
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fognato ftmpre facciale dtfpenta in tali conferme, che fcnza 
un urgentillimo motivo, fono manifefi amente vietate dalle Co- 
Diluzioni Terefianee). Lo che dimoftra viapiù l'alta eftima- 
zione, che di lei univerfalmente ficcali, non lem?, fua gravif- 
Jìma pena, ed afflizione. Premio poi a lei grandinio di tante 
fue fatiche, patimenti, e travagli fi fu, il vedere fui terminare 
di q utili) quali decennale governo, (labilità l'oflérvanza dell' 
Iftituto, terminata la fabbrica della Chiefa , e di quella parte di 
Monaftero.che per allora poeta baftare, provveduto quello non 
iblamente di tutto il bisognevole, ma di buon numero ancora 
di Suore, che in tutte , lino agli anni 1640, etano quattordi- 
ci, e tutte di un fervore di fpirito ,- e di una virtù fingolarif- 
fima, ed il Convento finalmente fenza alcun debito , e forfè 
con qualche capitale. Tanto può una piena fiducia nella Di- 
vina Provvidenza, un coraggio virile nelle imprefe più mala- 
gevoli, uno zelo diritto per la gloria dei Signore l'i, 

CAPITOLO XXIV. 

Termina con gran contentezza V 11/ch di Priora , e dà efèmpli 
di rara umiltà. E' firprefa da nume , e più acerbe infermità 
corporali. Dopo tre ami i riaffittili ai Priorato , e fu 
nuovi aeerefiimemi al Mmajlero . Si eccitano contro 
■ di Iti ingiufle mormorazioni, e le tollera 
con eroica fortezza. 

Ami, 1640. a' 1S40*. 

Aspettava Maria Agnefe ogni di quel momento per lei fe- 
lice, di vederli fcevra del carico dì Priora , non tanto per 
lo 



(i)Coft. cap. Notili , che nella pria» elezione , e nella confermi del 
jiljj. vi abbifognù ancori la dìfpcnu mohn più selcili- J.-' 1'). .uìiiì , (i:c 
ancor non comunella , richiedi dal Concilio di Trenta nelle Superiore de' 
Mpnanerj, ie/i. ».!•<*«■ S«ul«r. & Meniti, cip. 7. li quale poteali , al- 
meno la feconda volta , chiedere egualmente per la M. Paoli Maria , Ma. 
fi volle pìu Ito fio -di freni! re in diiePumi gclofiilìmi la fle/Ta Maria Agne- 
fe, per lo concetto aliiffimo , eoe li facci della fui prudenza. 

(») lutto ritolti di' luogb. cit. 
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lo natio fuo genio di ilare a tutte fottopofh, ed eflere per 
1' ultima, e per la più inutile del Monaftero tenuta, ma ezian- 
dio per godere più liberamente di quelle celellì delizie, che 
cerca Tempre l'Anima eccellentemente poOeduta dall' amor 
fanto di Dio, giuda l'infegnamcnto di- S. Agoliino i<), e che 
ella per altro in gran dovizia trovava anco in mezzo a tanta 
erterne occupazioni, perchè niuna ne imprendeva, fe non ap- 
punto per piacere al Sommo Bene. Perciò fui terminate di 
ogni triennio porgeva caldiflime lupplichc a'Superioii, e fa- 
cea eflìcaciflime pratiche, acciocché la nuova elezione cadette 
fopra la M. Paola Maria. Giunto pertanto il dì 10. di Feb- 
braio del 1 040. nel quale finalmente , vedendo quanto ella pa- 
tiva in tali conferme, penfarono le Monache di rantolarla 1 
eleggendo per capitolo detta Paola Maria I»), non è dicibile, 
quanto ella ne gioilTe , e quali teneriflime grazie ne rondelle 
al fuo Dio. Tornata al difiato flato di Riddila non fu polli- 
bile, che volefiè giammai , né pure in minima cofa, valerli 
della libertà concedale, e della protefla fattale, come per tan- 
ti rifpetti conveniva, dalla nuova Priora fua comprgna, c per 
più titoli fun fpirituale figliuola, di far conto di efièr lei tut- 
tavia la Superiora del Monalleio , e di ferviti! di tutte quelle 
più ampie licenze, che le potea dare. Anzi non videfi mai 
Novizia cotanto umile, e dipendente nelle più picciolo mi- 
nuzie, quanto b era della verfo la Superiora, p rote [landa lì 
anco collt parole, che defidetava di edere in tutto governata, 
e guidata come quelle , fino al line della fua vita, per non per- 
dere il maggior merito dell'ubbidienza attuale , e più, perchè 
le minori di lei non prendeflcro quindi mal efempio , e non s' 
introduce Aero per fua cagione abufi nel Moniftero iti. Mal- 
grado però quello fuo umile diportamento, anco folto la M, 
Paola Maria , toccò a lei a portare la parte maggiore delle cu- 
re, e follecitudini del governo. ConfeiTa la della Paola Maria, 
che ella piurtodo fi coitimi in tutta quanta la direzione del 
Convento, fua difcepola , e che nulla affatto faciali Te n za il 
Z con- 



fi) Hi. 19. Je Cip. D. e. 19. (1) Ani Capito!, del Motuflcro. 
()) Selli, della M. t. M. 1 c. n. 
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conlìglio, e parere di lei ; il quale giovolk di grandi Rima Inv 
me, eziandEo per tutti gli altri Priorati, che tenne dopo la 
fu.i morte; talmenteehi può dirti, ferive la medi-lima , che 
per dicìotto anni continui, finche vilfe. governò Tempre ella il 
A-Ionaflero, con incredibile profitto lpirituale, e lemporsis di 
eflbCJ. Imperocché i fuoi configli parevano piuttoilo profezie, 
le fue derilioni oracoli , e la fua opera un continuato prodi- 
gio. La Priora non li fapea diilaccare un'ora fola da' fianchi 
di Maria Agnefe; e per quella intima comunicazione con lei. 
venne ad acquiilare quel fendo di altiitima prudenza, e dì 
fi» vita di maniere , che abbiamo altrove narratolo. Pare, 
che con quella rilpettofa deferenza della M. l'aola Maria vo- 
lelTe Iddio compenfare la gioia, che la noltra Venerabile f pe- 
rimento net rimettere la carica di Priora, d'indù qutlla a 
lei dì grandi Hi ma pena. 

Sebbene non lafciò i* amabiliffimo Signore di appagare 
l'ardente fetc della fua Serva fedele di patire per amor fuo. 
Già dicemmo di fopra 'il, che per non poter vedere altre più 
di fe mortificate, eralì ridotta ad abitare in un vile tugurio 
terreno, affai umido, freddo, e mal riparato da tutte le im- 
preffioni dell'aria. La fua lunga dimora in quella incomoda, 
e mattana abitazione, che, fecondo quel ch'io ho potuto tir»* 
tracciare, fu dall' an. 1634- " iojj. fino al preferire 1 6.;o. ai , 
unita alle tante altre fue fatiche, diiagi , e penitenze, fece si, 
che contralte un ecctflivo inzuppamento ne' nervi , e ne'rou- 
fcolidi tutto il iato Umilio fpeaialmente, i quali perdutala 
loro natta tendone, ed elafi icicà , fi rendettero inetti alle natu- 
rali funzioni, e particolarmente al moto locale ; nè eltcndo 
giovati i più (ludiati rimedj dell'arte , che le fece applicare la 
nuova Priora, fu ella coli retta, per l'eltrema fievolezza della 
par- 



rò Tv! , e Nfgrol. fi) Cip. r«, ( 5 1 Cip. i». (4) T>o«o nel Li- 
ero delle Veftiiioni , e ProfefGoni drt Moniftero , chi aita Suore furo- 
no Milite lino li principio dell'inno iS~j<, che calle due Fonditrici 
formivino in tutte il numero di dicci . Onde eflendo ilio" , come fi 
olTervo nel cip. »i. (ole nove celle della secchìi fàbbrica, ì evidente, 
(he li Venenbile fin dal fine del ° dit principio del itì j 5. & 

ritiro nel deferiuo tugurio , per dir luogo all' ultima iiomia. 
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parte ofìcfa.c non lènza Tuo {rare martorerà fervi t li , per tue 
to il reftante di fua vita , di un battone di appoggio per cam- 
minare. Sarebbe!"! contuttociò di buona voglia rimsfa per lem. 
pre in quella fi anz uccia ( quantunque poterle , nel finire il tuo 
Priorato, «leggerli una delle celle del nuovo Dormentorio da 
lei fteffa fatto fabbricare , ) fe non torte fiata dall' ubbidienza 
obbligata a tornare almeno in una delle vecchie cellette, che 
forfè per fua induftria fu delle peggiori; edè quella, ove poi 
li morì , e che lì ferba con moka venerazione, anco a' di no» 
Ari, fenduta ad ufo di Oratorio del Noviziato, Oltracciò &' 
infierirono viapiù ancora tutte l'altre Tue abituate infermità ; 
si veiamente, che fpelfo pareva rodarne quali opprefTa, e ri- 
dotta all' ultime agonie di morte. Non fi raffreddò però pun- 
to il fuo collante fervore di fpiriro; anzi andava tempre cre- 
dendo, quanto più feemavano le forze del corpo. Salvo qua* 
pochi giorni, opiuoofio quelle poche ore, nelle quali, pe' ri- 
falli più violenti di una complicazione si dolorofa di tanti ma- 
lori, era ncceùìcata a giacerli nel letto, ferbò mai fempre il 
fuo antico coltumedi efTere la prima a tutti gli Atti della vi- 
ta regolare, di aiutare l' altre Sorelle, eie Converfe medefime 
ne' loro uficj , e fatiche particolari , e di far lei, eh' era più 
inferma dell'altre, quello d'Infermiera. Cosi llorpìata, com* 
era , flava diritta inginocchiane, fenza punto appoggiarli, 
non blamente tutte 1' ore comuni della mentale orazione , ma 
ancora molte più tra'l giorno, e la notte, o chinfa nella fui. 
celletra, ovvero, quando crede» di non potere effere da altrui 
(óprapprefa.davanti alSS.Sacramento.ftruggendofi tiegl' infuo- 
cati trafporti di fua .udenti Ili ina carità. In uno fiato si com- 
pa Olone v ole non v'era , nè pure tra le più fervorose Novizie, 
la più efatta di lei nelle cirimonie del Coro , ed in tutte le 
buone coftumanze deli' Ordine , e fAcea di vero bel vedere 
una Madre di tanti meriti , ed una donna si mal ridotta per 
le fue penofe, e contìnue infermità, arrampicati] giù per Io 
fuo bafioncino, o per fare colla debita profonditi le inclina- 
zioni , e genufleflioni occorrenti, o per baciar terra , ovvero 
per inginocchiarti alla Superiora] e sforzarli di fare quelle, 
ed altrettali cirimonie colla maggior deprezza, che le fbfto 
Z 1 pofil- 
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pottibile , a line di non generare compalliane dì fe nelle Suo- 
re, ed eiTerne perciò impedita dalla Priora. Anzi era tanca 
la fui umiltà , ed il fuo fervore, che perfino alla Sottoprìura 
medefima. quando ella precedeva, inginocchiava», e bacia- 
vale lo (capotare, in dovendole chiedere qualche licenza, 
non altramente che dalle Novizie coHumaG fi). 

Mentre Maria Agneiè andava cosi efercitandofi in tali 
atti di umiltà , ed arricchiva Tempre più l'eterna corona de' 
fuoi gran menti, godendoli della lua vita privata, venne a 
terminare J'ulìcio di Priora la M. Paola Maria; e dovendoli 
procedere all'elezione della nuova, tanto i Superiori, che le 
Suore non ideitelo punto ibfpefi a f.irla ricadute fopra la no- 
ftra Venerabile, che qual colonna fond* mentale di quii Mo- 
riatterò Tempre riguardavano, Tenuio pertanto Capitolo il 
di 13. di Febbraio del 1643. redo efla eletta a pieni voti (»){ 
ne vi fu orecchio alle fue umili ripugnanze , ed a' pretcfti ài 
fua già cadente falute , di cui non mai, come in quella occa- 
/ione, il deplorabile flato efageró: poiché fulle dal Vicario Pro. 
vinciate importo piccato di accattare fenza replica i'ufizio, 
ed alle fue feufe, per maggior fuo cordoglio, fulle rìfpoflo, 
ballare la fola lùa prefica per la buona condotta del Mona- 
fiero, e che non folle florpia nel capo. E di fatto, come fi è 
altre volte notato, il foio vederla lèrviva d' incitamento an- 
co alle più fervorofe, e dì un pratico richiamo alle manchevo- 
li. Ubbidì dunque Maria Agnefe ancora quella volta, ben co. 
nofcendoil facrifizio, che da lei volea il fuo Divino Spofo, 
ed il quale , come talora confefcò, era il maggiore , che gli 
potette fare, per la baffa firma, ebeavea di fe, riputandoli fe- 
llamente la più inutile di tutte. Pure non fu, ancora in que- 
llo triennio, men felice il fuo governo, di quel che fiato fof- 
fe negli altri antecedenti lì'; fe non che fu anco di più penev 
fe croci per lei intralciato, delle quali poco appretto diremo. 
Frattanto e qui da oflèrvare , come in quelli tre anni parimeli. 

te 
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te non rralafciù la generala Maria Agnefe , col l'olito Tuo a ru- 
pi. fluii o appoggio della Divina Provvidenza, di recare nota- 
bili vantaggi anco al temporale del Munsero. Imperocché, 
per nulla dire delle moire fpefe tane per la Sagreflia, per la 
Ch.iefa, e per di ver fi comodi delle lìanze comuni di fervigio, 
nello li e fiii anno di lua elezione fece por mano alla fabbrica 
del gran Terrazzo coperto fapra il nuovo Dormentorio , dì cui 
già parlammo; il quale fu poi, dopo la fua morte, nel 1657. 
ampliato, ed ingrandito: ed appena terminato quello edificio, 
nell'anno mede fimo 104). le ergere la grande Danza da Coro, 
che anche Coro di fopra fi appella . Ne molto tempo appref- 
fo die ella principio al Chioftro, o Loggia quadrata, intorno 
a cui fi aggira il ili legno di tutto il nuovo Monafiero, e tro- 
vo, che prima di terminare quello fuo Priorato, ne recaro- 
no compiti i due primi lati, col foprappofto Terrazzo ['co- 
perte, per quanto portava allora quella prima falda di edi- 
ficio; talché può dirfi, che da lei venuta ila tutta quanta l' i- 
dea delle aggiunte dappoi ordinatamente fattevi , e dì tutto 
il prelènte Monaflero (■) . 

Non le mancarono però, coro' io dicea, in quelli tre anni di 
fuo Priorato , e ne' due feguenri , che furono gli ultimi di fua 
preziofa vita , croci gravitarne da fopportare , e molto a quelle 
iimìglianci, che Meri la S. M. Te re là nell'efeguìre la fua idea 
della Riforma <». Ebbe tèmpre la noflra Serva di Dio, fin dal 
primo giorno del fuo governo, come fi è altre volte notato, 
gran zelo di afluefare le lue Figliuole alla più ftretta ritira- 
tezza comandata dalla Regola , e tanto inculcata per tutte le 
lue Opere dalia ftefla S, Madre, come il mezzo più acconcia 
per gingnere al line deli'ltlituto, che principalmente nella 
divina contemplazione conlille. Iddio, che volea appagare 
femore più gli ardenti difiderj della fua Serva, dì patire per 
ogni più fquifita maniera, perniile, che ad alcuni fpiriti, per 
altro pii , e divoti della noftra Cina , non piacene quello 
grande ritiramento delle Terefìane, e ne fpacciauero, forfè 
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« buon zelo, lamenti con pedone di alca dignità, e, decorno 
credo , ancora co' nuli ri Superiori medelimii accagionando, 
potere un il fatto rigore opprimere ed il corpo, e lo fpiri- 
10 delle Suore, e sì, non che giovare, nuocere Jbmmamento 
all' in telo fine ■ Chi follerò individualmente coloro, che cosi 
ragionavano, nè ci viene ma nif sflato dalle Memorie traman- 
datecene, poiché quando quelle furono ferine e' riveano tut- 
tavia (tJ, nè caie molto il ih per lì. Pure non credo di andai 
molto lungi dai vero , le dico , eflère flati fpezialmente i Con- 
giunti di alcune Suore , che forfè troppo frequentemente le 
roteano vi filare ,c la itefià benevola fondatrice Guardi, la 
quale per la tenera divozione, ed alletto, che recava alle fue 
T ere-liane , non fapea da loro ti [fiaccarli , e d eliderà» avreb- 
be di valerli con qualche eccefib del privilegio di entrare in 
Claufuia , e for s' anche con maggior feguico di Dame , di quel- 
lo che per la Bolla di Urbano Vili, già da noi citata (>> 
permeilo le vcnìfle. I lamenti dunque di coftoro contro U 
coirà Venerabile poterono facilmente eccitare quelli di altre 
molte perfone e dotte, e pie, e di autorità, nè fon lungi 
dal credere, pe' termini, ne' quali ci viene il fatto deferit- 
tO()),che ne'medeumì fèntimenti piegar poreffero ancora al- 
cuni de' notiti ftelU Religiofi. Sapea benimmo Maria Agnefe 
quelle pubbliche doglianze , e mormorazioni, che di lei veni- 
vano fatte per la Città , e molte ne udiva ancora di per fe; 
oc poteano certamente non recarle grave cordoglio, per quel 
tal quale diferedito, che negli animi femplici , ma (limarne n te 
delle nobili Donzelle , che qualche inch inazione avuta avelle- 
rò alla Religione , andavano infenlibilmente cagionando. Con- 
tuttociò e [fendo certa di non fallire in un punto tanto eflen- 
ziale dell' UHcuto, fe ne reftava nella fua natia tranquillità di 
fpirito; e fbrpafiàndo collantemente tutti gli umani riguardi, 
profeguiva invariabile a tener forte, e ad infirmare alle fiie 
Figliuole l'ofiervanza di elfo, alienandole fempre più dalle 
Grate, e dal tratto cflcrno colle creature, per averlo più filet- 
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to, ed afudvia col Creatore. A quegli poi, che si faite cofe 
le opponevano. Te petùnie ciano, cui obbligata non foflè, o 
per tu bordi nazione, o per rifpetto, a render ragione del iuo 
operare, con brevi, ma tempre cotteli parole rifpondea: ef- 
fe r quello, e non altro l' Mituto della S, M. Terefa , nel qua- 
le tante lue gLnerofe figliuole erano lino alla decrepitezza vif- 
iute fané, e vegete nel corpo, e nello fpirito, quantunque non 
meno ritirate, e folicarie di loro allora viventi. Se poi erano 
perfone.cui non poteflè non dare divarico di fe.il facea eoa 
(al modeftia, ed efficacia , che ne partivano affatto convince. 
Tra quelle non dubito punto, una elfete fiata la fondatrice 
Guardi, la quale oltre all'affetto, che fpeflola traeva al M* 
nallero, per lo fuo timorofo naturale, mille Itrane confluen- 
ze prò nulli ci va da quello creduto eccelTivo rigore . Con elfo 
fu d' uopo a Maria Agnefe di una prudenza lingolarilìima , per 
non mollrare da una parte ingrata rozzezza ad una si alta be- 
nefattrice , o di voler derogare a' fuoi privilegi > * non 
pregiudicare dall'altra alle comuni ofTetvanze, e particolar- 
mente allo 1 pirico di lilenzìo, e di raccoglimento. Facea a lei 
con b:!le maniere comprendere, quanto importale il non ral- 
lentar punto , fpezialmtnte ne' principi, la leverità di una 
le32^ si tu n (lamentale, ed inlìeme si conducente al fine della) 
rifo.-m.it.i Redola, ed alle intenzioni della Santa Riformatrjce", 
Di moli cavale fui fatto, e fu' volti fempre rìdenti, giulivi, e 
tranquilli delle Religiofe, quanto fallaci fofTero le dicerie del 
Mondo, che per lo più non incende di qual pace , e di qual 
quiete riefea alle perfone a Dio facrace la Iblitudine, il lilenzìo , 
e /a feparazione cotale dalle fue torbide cure, ed intrighi ; ed 
eflèr quelle le armi più lìcure , che i facri Chiolìri difendono, 
e confermano nel loro primiera iftituto ; e finalmente, che fe 
Iddio avea finallora benedetta quell'apparente rigidezza, con 
far si, che molte illuftri Donzelle carrellerò quali a gara, an* 
zichè ritirarneft. al Monaltero di S. Terefa per chiederne l'a- 
bito, onde in pochi anni n' erano già ripiene tutte le celle, 
teneilè pure per fermo , che cosi avvenuto farebbe nell'età fin 
ture. Con quelle, e (imiglianti ragioni deftreggioflì fempre 
colla Guardi Maria Agnefe per maniera, che ella medefirrui 
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pòi con gran riferba, di non frallornare almeno le oflerranM co* 
munì , frequentava il Monaflero. Anco a' Confeflbri , ed a' Su- 

r fiori dell'Ordine, fpczialmente nelle vifite regolari, fu fpef. 
finte collretra a render ragione di quello Tuo tenore di go- 
vernare; lo che facca con pari /incerila , ed efficacia, ed in- 
fieme con si modella umiltà , che da loro parea chiedere ella 
fletta e correzione , e configlio , non già produrre giuftificazio- 
ni . Ond'effi , che di un mcdcfimo fpirito erano informati, re- 
flaronne fsmpre si agevolmente periiiafi, che la confortarono, 
anzi che nò, a zelare, e mantenere viapiù un' olTervanza di 
tanta premura , e dalla quale facilmente dipende tutto il ri- 
manente del profitto fpi rituale de' Tereliani Monafterj , Con- 
tuttociò, volendolo così Iddio per efercizio di pazienza della, 
lii a Serra , fi fa , che quelle contraddizioni, tanto più forti, 
ed inquiete, quanto di buon zelo rivenite, durarono finche 
vide ; con altri molti travagli cfleiiori, che per lo fteHo ri- 
fpetto alle perfine allora viventi, che glieli cagionarono, non 
ci fono flati individuati nelle Memorie a lei allenenti . Non 
5' ignora però, che in tutti quelli, ed in altri molti fu fem- 
ore trovata Umile a fc ftefla , collante, rallignata, ridente, o 
tèmpre avida di più patire, ed eflère difprcziata per amo. 
re, e conformità al CrocIMb fuo Bene fu. 

C A P I T O LO XXV. 

Terminato V ufieh di Pricra ffre nuovi trilmìasimi . 
Priva grand" ìmpeti di Amor di Din e predice 
vitina la fuM morte. 

Ann. \6.\6. a' itì-iJ. 

Già, la Dio mercè, abbiamo; coli' ordine più efattamente 
cronologico, che per noi fi è potuto , feguita parto paf- 
fo la noflra Maria Agnefe fino a! termine del fuo ultimo Prio- 
rato, che fu il di ij. di Febbraio degli anni 1646. nel quale 
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fubentro di nuovo la M. Paola Maria fi), e giunti Ramo agli 
ultimi anni di fua preziofa vita , i quali , come accader Cuoia 
ridi' Anime fegnalatamcnte favorite da Dio, furono per lei, 
oltre V ufato, pieni di acerbilFimi travagli, e patimenti al e- 
Jlerni, che interni, che doveano confumare quell' ardentilfi- 
ma fiamma di Amor Divino, che le avvampava lo fpirito, e 
perfezionare quella immarce le ibi ie corona di gloria, che le ier- 
bava in Ciclo l'amaro fuo Spofo. Di quelli travagli molto ni 
parla in tutte le Memorie linciateci la M.Paola Maria , even- 
gono affai rilevati nelle Demolizioni del Proceffo dagli Ile Ili 
Confelfori della Venerabile ; e comecché per degno rifpetto alle 
perfone, che ghelicagionaionu, ficcume ne 11' antecedente Ca- 
pitolo fi dille , non tutti ci vengano individuati, non ci man- 
cano però buone confetture da potargli almeno molto dap- 
predo rintracciare . liceo frattanto , come ne ragiona la detta 
Paola Maria. „ Furono femprc grandi ì diCderj di patire nel- 
„ la noiira buona Madre ; e ben la compiacque il Signore, 
„ provedendola di Croci, c travagli in ogni tempo, ma verfo 
„ il fine ancor p:ù grande fu I' octaiionc di meritare in que- 
„ fio, avendogli mandato tramagli tali , che fi pnòcrederc, che 
„ ficcome le accrebbero la Coruna, le abbreviafiero ancora la 
„ vita, né li dice quali li pernon dar notizia delle per- 

„ fone, che li cagionarono, balla dire, che furono di quel- 
„ li, che la noflra S. Madre tenne per i maggiori, che avelie 
„ patiti in lua vita. Con quelli , et altri fonti efercizj ec. (»J 
Ora aflbmigliando Paola Maria quelli ultimi travagli eflcriori 
della Venerabile a quegli, che luffe 1! la S. Madre Tcrefa, 
parrebbe da ciò, che valeife lignificare il notabile peggiora- 
menco di tante fue penolifiime infermità , che più crudel guer- 
ra le fecero in quelli ultimi due anni ; concioiTìacofachè quelli 
pe'maflimi tra gli edemi riconofea la Santa <s). Ma oltreché 
di elfi avea già parlato di (òpra la M. Paola Maria U), egli 
è manifeilo trattare ella qui di tribolazioni, cagionate cllcr. 

A a na- 
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nirn^nte dagli uomini . Onde parmi ceno poter conclude- 
re, che il motivo delle fue anguille follerò piuttollo le lo- 
pramme movati cenfure lparfc per la Citta, intorno alla 
ftretra ritiratezza, fintamente, ed in virtù, dell' liti cut o, in- 
trodotta nel nuora Monastero; le quali in fotti lappiamo, 
che durarono lino al line della Tua vita <•>. Non già, che 
a lei folTe di alcun rammarico l'aggravio, che quindi ne ri» 
cevea la Tu» riputazione; che tali baile ragioni nò pure dì 
uno fguirdo degnava, e per elle ne gioiva piuuollo, e tripu- 
diava . Ma le davano bensì una pena intollerabile le offefe, 
che perciò forfè commettevanlì, contro il luo Dio, e che un' 
ollèrvanza di ramo fuo onore, c fervigio, e che cotanto era 
Hata zelata, e raccomandata dalla S. Noltra Ri formatrice, 
venirti poi l'eredi tua da perfone, che più di chiunque altro, 
l'avrebbono dovuta anzi foltenere, e promuovere: e ciò fui 
vano pretelle della fenici corporale, e della libertà della i'pi- 
jito: frivolezze ornai dimoltraie infmTi (tenti Jalla medeuma 
S. MadreTerefa, cui già molto prima erano Hate oppoile("J. 
Temeva oltracciò, che dopo la fua morte fpecialmenie , cui 
già prevedea vicina, continuando forfè quelle dicerie per la 
Città, non follerà per fate nell'animo delle Suore quell' im- 
presone di prudente diferetezza, che recavana in apparenza; 
e si venirti a rihrtàrC un articolo, fopra cui fi regge quaft tut- 
to l' edilizio dell.; Riforma Te re lì.™ a ; o che,fc quello tenu- 
to follili , come conveniva , làida, e collante , per l'autorità , 
e carattere delle perfone, chel biallmavano, alienati dì fatto 
non avelie gli Spirili da un Iftituto , che in pratica poi , non 
che afpro, ed irei porte vole , (bave riefee , e piacevole, ed an- 
co alla corporale filate all'ai confacente ; quale in fatti pre- 
detto l'avea la S. Madre a quelle Anime, che davvero volef- 
fero le foprumane delizie dello Spofo Ccleile anco in Terra 
guilare (0 . Quelli parmi, che potettero eflere i travagli da 
efterne cagioni prodotti, pe* quali polla la nollra Maria A- 
gnefe più dirittamente afforoigliarfi all' invitta Tu dà » mentre 
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limili a quelli fon quegli , eli' ella in più luoghi dalle fueOpe- 
tc ci dà pe' maggiori, ebe patiffe in quella vita '■>■. Non fa- 
rebbe anco fuori di ogni probabilità , che a maggiore efeict- 
sio, e raffinamento di Aio amore, ne foriero quindi infoili 
nella ••<• beli* Anioia, almeno per breve tempo, que'duhbj, 
e quegli fcrupoli, ette in flirtili accattoni, per la lua piofun- 
da umiltà fpenmentavfl la S. Madre Terefa d, di elitre forfè 
(òverchiamente attaccata al proprio giudizio , e perciò di fe 
ingannare, e gli altri. In fatti, come nel precedente capìto- 
lo abbiamo oiTervato , era ella molto follecita di rendere fu- 
v Mitemente conto di fé a' Superiori , ed a' Confeffori intorno 
a quella ritiratezza da lei , a tenor delle leggi , nel Munafte- 
■vitabilità. Né ciò ripugna con quel che abbiamo altrove ac- 
cennato, ellcr ella Hata comunemente, quantunque delicatif* 
ftma dì cofcienaa , libera da limili fcrupoiofe dubbiezze ; poi- 
ché, le le foffr) a breve tempo in quelli ultimi due anni del 
Fiverfuo, e' fu, perchè elènte non reftafTe da ogni maniera 
di prova, che fuol fare dell'Anime Tue predilette il Santo A- 
more W. 

Più tormentofe però affai di quelle fi furono quelle, che 
colle proprie forze, dirò cosi, di lei fi prefe nell'intimo dell* 
Anima il mede fimo Divino Amore, facendole fentire tutto il 
pefo di fe ileflò , e gli sforzi impctuofi di ufeire ornai dall' an- 
gurie troppo riftrecte di quello carcere mortale. Udiamo cor 
me ci riferifce quello nuovo mar toro di Maria Agnefc la M. 
Paola Maria, dopo le parole da me fopra riportate. „ Gin. 
„ quelli , et altri fanti efercit) , et una dolcezza incredìbile li 
„ flava preparando la Noftra Madre per quel!' hora tanto da 
» lei deflagrata , di vederli fcìolta da quella vita tanto mife- 
i, rabile, et unirli con Dìo, et nel trattar meco mi avviddi 
„ di quello defiderio coti ardente , et come eh' io Tempre tet- 
„ mevo di perderla le dilli una volta; Madre mia cara per 
„ amor di Dio non domandi di morire , e non mi abbandoni 
„ me, e quella Caia hora che ci è tanto bifogno del fuo aiu- 
A a 1 „ toi 
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„ io; Mi rifpofecon un Tanta rifentimento , che non era per- 
„ fona da domandar quello , ma dico bene (foggiunfe) che le 
„ il Signore mi tirerà a le , io motto me ne confuterò ce. per- 
„ che il vigere e vedere cole di offela di Dio (che Tempre V 
„ haveano aiìbi afflitta) hora più che mai la tormentavano, o 
„ le bene per la fua humiltà s'ingegnava di occultare quella 
„ fua brama di morire, non lafciavo io diconofcerlachiaramcn- 
„ te, e di Dare per quello timore di perderla aliai l'eontoiata, 
i, vedendo in lei una difpolizione molto grande per andare a 
„ ricevere il premio delle fue fante opere, e fatiche. (■) „ 
Fin qui la M. Paola Maria, dalle cui parole evidentemente ri- 
fulta, chela Noltra Venerabile già da molto tempo era gi un- 
ta a quello flato di violenza d'amore , per cui ancora l'Apo- 
flolo efclamava: Io bramo di efTer difciolto da quello corpo 
mortale , e redermi a faccia a faccia unito col mio Dio tu ; 
e dei quale in tanti luoghi divinamente, e per propria fpe- 
rienza, ragiona la S. Madre Terefa (i>. Deduccfi parimente, 
che quanrunque quelli empiti di Amor di Dio follerò talora 
Si gagliardi, eveementi, che non ottante le più fludiace indù- 
fine di Tua umiltà, impedir non purea, che di tuori ancora 
non apparilTero, o nel!" acce n (ione del volto, o nell'amorofe, 
ed impazienti cfclamazioni , o finalmente ne' vioienti trafpor- 
ti, e negli sfinimenti mortali del corpo, de' quali parla la rat- 
defima Santa Macftra nelle S;fte M.inlioni conruttociò il 
Tuo flato ordinario di quelli due ultimi anni lazialmente, 
pare eflere flato di quella incredibile quiete, tranquillità, e 
dolcezza conformativa del fuo fpirito con quello di Dio, che 
fi gode dall' Anime nel più fublime grado di miflica unione, 
che polla darti in quefla valle di lagrime. E perciò foltanro 
provava que' violenti trafporti , e difider'i di morire , quando 
fpecialmente all' offefe penfàva , che al fuo Signore giornal- 
mente commettonfi dagli uomini ingrati i eh' È l'atto più pu- 
ro di quello amore languente, il quale non li conturba, non 
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ifm.inia ,e non riduce l'Anima a' confini di mone. Te non per 
le ragioni akifiirnc dell'onore, e della pura gloria di Dio, 
fenza mefcolanza dì alcun altro ril'petto, benché pio, e 

Intanto ella, eh' era si addeftrata nelle core dello fpiri- 
to, ben conobbe, dalla forza incerna di quefto fuoco fortu- 
natamente diltruggitore, che andava di vero approffimandofi 
il momento felice del iòfpirato fuo terrene dilcìoglimento . 
Ma oltracciò fi compiacque il Signore , come certamente fi 
crede, di fargliene anco più volte elprefjà manifèftazione ; 
eh' ella non potè non dare a divedere in più maniere alle Suo- 
re, e particolarmente alla M. Paola Maria . A vea Tempre, e con 
gran Scurezza detto ad e (la, che farebbe mona prima della 
fondatrice Francefca Guardi. Ma in quelli ultimi tempi l'pe- 
cialmente lo dicci anco con più di certezza, e di frequenza; 
tantoché niun luogo a dubitarne lafciava alle mette fue Figliuo- 
le. £ per maggior conférma diceva con iflretta confidenza, 
in varie occaiioni , alla M. Paola Maria , quali prevenendola 
de' futuri avvenimenti dei Monaflero, che poi fi videro pun- 
tualmente avverati t Madre aia io non fari viva dopa io morte 
della Signora Francefia Guardi , quando farà quefto, t quefla (»). 
In fatti era gii la Quarelima del 1048. quando ammalatali 
gravemente la detta Guardi dava comunemente a temere del- 
la fua vira 1 ed alla fine tanto s' inoltrò il male, che già di 
giorno in giorno fi afpettava da tutta la Città di udirne V in- 
grata novella della mone. La fola Maria Agnefe contro l'u- 
niverfale afpettszione , nel ricevere giornalmente le nuove del 
fuo pericolofo flato, perii flette fempre nella fua afièrzione, 
che la Guardi morta non farla di quel male 1 e che anzi ella 
do- . 



(1} Per ben intrudere h differenzi, che pilli tri quelle due fpecic 
ó' impeti iinnrod di morire , altri più violenti , e più (pelli , altri più 
lo»»Ì , e meno frequenti, ni /opra tutto più purificati nell'oggetto 
loro (i quali ultimi fi provino Jpecii lineine dall'Anima contemplali- 
-va poiché È innalzata a quel!' Unione , che i Miflici chiamano Matrimo- 
nio fpirituale ) legganE anentimente i luoghi cititi dell'Opere di 5. Te. 
iEfa , e pani col irniente ciò, che dice nel cip. ti. delie Minf. VI. con 
quel che leriie poi nel cag. »■ delle Mìo!. VII. (ij Procef. pag. jj, 
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dovei prima di lei morire: quantunque la Guardi e folle meri- 
to più avanzata dì lei nell'eli , e già difperata da' Miuici nel- 
la Tua malattia, e Maria Agnefe all'oppoSto fluii: allora pìuc- 
toflo meglio del folito delle lue tante infermità , di maniera 
che oflervava anche , fecondo il fuo folito , rigorofamenco l' a- 
ftincnzi quaresimale. Ma quanto predille , tanto avvenne pei 
appunto: imperocché fi riltabill la Guardi, e non mori prima 
de' 1 5. di Aprile dello lidio anno 1648. venti giorni cioè appref- 
fo il felice paflàggio della noftra Venerabile , che «onte li di- 
rà, fegui a' 15. del Marzo antecederne (»(. Altri molti argii- 
tnenti a fisi chiari ed evidenti die contìnuamente in quelli ul- 
timi tempi ed alla M. Paola Maria , ed all' altre Suore , di que- 
lla Tua fo promana precognizione del fuo vicino morire; onde 
andandone elleno molto mede, ed afflitte, e pregandola, co- 
me già Ì difcepoli di S. Martino , a non volerle lalciare orfa- 
ne , t ifpondeva elfa per si fatte , e graziole maniere, che dava 
Tempre più mamfeA amente a conofeere la certezza, eh' ella ne 
.ave» di.. 

Più ancora di ciò lì accollerò le Religiofe dal vederla > 
fuori dell' ufato fuo collume , Ibllecita oltremodo di dare a 
.tutte fanti avvertimenti, e ricordi, per confermarle viapiù 
cello ftabiliio rigore di ogni oflèrvanza; raa fopta tutto in 
quelli , che avea Tempre tanto zelato , e per cui tante fiere con- 
traddizioni, e travagli fofferti avea , cioè nella totale ritiratez- 
za , e lilenzio . Oltre a quegli , che dava in particolare a cia- 
fcheduna , folca fpelTo cosi parlare a tutte in generale . „ Fl- 
„ gliuole mie quanto manco tratterete , tanto più quiete, e 
„ pace goderete nell'Anime vollre, e l'oHeTiranza li manter- 
„ rà , nò vi lafciate perfuadcre , che per trattare di cote di 
„ fpirito, e di orazione, fi a bene allungare ragionamenti ; ma 
„ folo trattate quello che vi bifogna per l'Anime voftie , « 
„ con riguardo e mifura , acciò per conferire lo fpirito, non 
„ lo perdiate, che è afiuto il Demonio, e di qui può far dati- 
„ ni grandi, e rovinare 1' Anime : e fapptace che più fpirito 
m s'acquifla, e più s'impara F oratione nella ritiratezza, « 
„ Clen- 
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„ filenrio , che con molli e lunghi difcoifi, e piaeeflè al 5i- 
„ cntirs, che per parlare molto dì o rat ione non fi perdette 
„ gran tempo di orationc . „ Altre volte diceva . ;, Riverite , 
„ e rispettate tutti i Religiofi, ma fuggite quanto potete di 
„ trattare con chi lì voglia , fc non quanto non li può far dì 
„ mero, perchè gioverete a loro, et a voi, eie vi lari data al- 
„ tra dottrina , tenetela per fot pece a. Io v'inlegno quello, che 
„ mi fono ritrovata bene per me, e fe noft.ro Signore non mi 
„ neceUitava a trattare qualche poco più per elitre Superìo- 
„ ra, « governar altre, mai havcrei allungato il trattare con 
„ alcuno, ma feguitato fempre il rigore, con che lòlevo pri- 
„ ma ilare , che le bene ad alcune pedone pareva eccelli», 
„ mi ha giovato affai, e penfo dì valeimene ancora in have- 
„ nire „ (i). Le quali parole dicea ella fenza dubbio per con- 
tartare , ed avvalorare fempre più le fue Figliuole contro le 
dicerie de'fslfi pietofi, che tuttavia continuavano, e che te- 
meva furfe, eli- patullerò continuare anco dopo la fua mor- 
te , Quando poi fi accodava più dapprelTo il tempo del filo 
pteveduto Dall'aggio, in vece di quell'ultime p.irule : e penfi 
di valermene in avvenire, folca chiudere quelli , e limili ragio- 
namenti cosi; Ricordatevi , Sorelli mie , & Bue fi a, ctt vi dici, 
e quando filò mano etmofecrett qutnt» vi gievtrà il valervi di 
queflo, the baro finlitr SI fatte, ed altrettali parole , det- 
te con un lume più certamente, che umano, e ricevute al- 
tresì dalle Rchgiole come ultimo te flamenco della loroamore- 
volifHma Madre, erano quali dardi infuocati , che lafciavano 
un imprimane indelebile ne" loro cuori ,■ Eccome per gli ef- 
fetti tuttora fi vede nelle loro fuccedute Sorelle , che: man, 
tengono ancor vivi tali ùnriffimL dwuaKnti,. 
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CAPITOLO XXVI. 

teff ultima infernali dell» Stret dì Din, e delle cefe 
in ejfa cccerfi. 

An. 11(48. da' 6. a' 19. 1» Mabio. 

TAnre fatiche, e travagli della Noftra Venerabile, e più i 
frequenti gagliardi Ili mi empiti del fuo amore , impazien- 
te ornai di andare a riunirli al fuo centro cffenzìalc , che già 
eia molto innanzi arcano fatto credete alle Suore quali mira- 
colofo il fuo vivere, vinfero alla fine le forze della natura, e 
conduffero fa Serva di Dio a termine di ricevere dal fuo Spo- 
lo Celelìe il premio del fuo fedele fervigio . Imperocché giun- 
to il fecondo Venerdì della fopraccennata Quarefima del 1 648. 
che fu il dì 6. di Mano, reflò ella affali» da infolica veemen- 
iiflima febbre, che delle corporali fòrze affatto la proflefe ; 
avvegnaché, fempre amante della Croce, le riufcilfe di de- 
ftra mente celarla fino aHa -proffi ma Domenica: quando la mat- 
tina di buon'ora avvedutafene In Priora, fe ingiunfc di non 
alzarli da letto, e di falciarti come inferma governare. Pure 
colle file preghiere ottenne di feendere quella fletta mattina a 
lare la fanta Comunione coli' altre, a fine di premuniti!, con 
quell'Angelico rifioro, ad afTorbire rodante l'ultimo refiduo 
del miflico calice , che 1: veniva prefentando il paffionato fuo 
Bene. Quindi rumata a letto fu vìfitata dal Medico del Mo- 
neterò, ch'era Girolamo Ti «iati; il quale da tutti i finto- 
mi giudicò, quel male effere di febbre maligna, e perciò di 
natura fua mortale, febbene non affatto difpcrato dalle indu- 
strie deli' arte , che non mancò di adoperare fucceflivamente 
con tutto lo Audio maggiore, e ne* principi fembrò anche 
con qualche miglioramento. 

Quanto riempierle di lutto, e di amariflima triftezza 
tutto il MonaHero quello nuovo accidente, fi può forfè im- 
maginare, ma non dare per parole ad intendere. Nè fi rimate 
già {bramente nel Chioftro quello dolore, fafsò con indicibile 
fin- 
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Wimento ancora in tutta la Città , toflochè fé ne fparfe l'in- 
'aulta novella, e particolarmente nel cuor di coloro, che l'a- 
veano trattata , ed a' quali era nota la fua rara virtù . Più degli 
altri però la fentirono tutta la Re»Je Famiglia de' Medici , e 
l' illufrre fondatrice Francefca Guardi , che teneramente I* a- 
mavano, e ben fapeano ciò, che più voice, ed in più manie- 
te della fua vicina morte predetto avea . 11 giorno appreffo, 
y. del foprallodatomcfe.fii in perfona a vifitarla con grande a- 
morevolezza la Granduchefla Vittoria della Rovere, e con lei 
a lungo, e fegreto ragionamene, come già prima folca, cric- 
tenneli , moiri falucevoli avvertimenti ricevendone per be- 
ne fuo fpimualc , e per vantaggio di tutta quella Sereniflì- 
ma Cafa , e de' popoli ad efTa (oggetti ; comecché non ci (ia 
venuto fatto il fapere quali in particolare fi follerò cotali av- 
vertimenti . Nè pure ci è «fiata diftinta memoria, fe quefia 
Principe (fa altre volte tornaflè ,nel eorfo della malattia, a far- 
le vifita. Da tutte le buone conghietturc però porto certa o- 
penione per )' affermativa. Il vero fi è , che non contenti que' 
piiflìoii Principi di foli cllerne dimofl razioni , febbene fegna- 
ìatifiime , ordinarono alla loro Reale Fonderia , che da effà Cof- 
fe largamente fomminiiìrato quanto a fervigìo , e rifloro dell' 
Inferma elTer porca ; e poi nel crefeere del male comandarono 
a' loro Medici medefimi . che la vifitiflero giornalmente, ed afli- 
fteflero a'confulti , che tenuti fuebbonfi co] Medico curante, 
e loro di propria bocca ne ragguagli afferò ogni giorno dello 
Ulto del male. Solleciti erano ancora di mandare più volte il 
di al Monaftero Staffieri di Corre ad informarli, come la lì 
p.i (filili la Serva di Dio. Quello fletto fecero con gran pre- 
mura e la fuddecta Fondatrice , e le principali Cafe de'nollii 
amorevoli Fiorentini , qual fe di alto l'erfonaggio di Staro trat- 
talo Il foffè. Nè qui lì rifletterò le comuni dimofìrazionì di 
fòrte doglianza inverfo la noltra Venerabile . Si fecero fare , 
credo per ordinazione degli freffì Principi, pubbliche , e pri- 
vare preghiere, maffimameme dalle Comunità Religiofe, e da 
molti Servi, e Serve di Dio, che in q uè* tempi erano celebri 
per opemone di Sancirà . Come però la maggior cofternazio- 
ne era dentro il Monaftero, cosi più fervide ancora erano le 
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orazioni , che vi lì faccino dalle afflittifiims Suore, tanto in co- 
mune , che in particolare; altre caldilfitni voti porgendo all' 
Altiffimo per l.i guarigione della loro cara Madre , altre facen- 
do afpre penitenze, e mortificazioni , altre perfino f= fleflè, 
e la vita propria offerendo, in vece di quella tanto preziosi 
di lei, e tutte finalmente Rancando, per cosi dire, di, e not- 
ti, il Cielo colle fuppliche, co' pianti , e co' finghiozzi, che 
furono quali i! p.ine quotidiano, onde in tutto quel tempo 
della fua malattia elle li cibarono. Con cioffiacofa che però folTe 
già matura negli eterni decreti la corona di gloria preparata 
dal Divino Spola alla fua Diletta, dovettero tutte quelle ama- 
te file Figliuole avete l'acerbo rammarico di vederla di gior- 
no in giorno viapiù peggiorare. La violenza del male, i nuo- 
vi, e Tempre più furiofi acceifi di febbre minacciavano rovi- 
ne ad ogni ftante. Quello però, che muoveva più acompaf- 
lionc delle file pene , era un tor mentoli Aimo affanno, ed un do- 
lore di capo si acuto, e si ecce ili vo , che ella medeflma, che dì 
fe non parlava giammai, come fe Tuoi non follerò i dolori che 
pativa , corretta dall'ubbidienza a darne conto, folea dire 
alla Priora , per darlo in qualche maniera ad intendere, ed in- 
lieme per non lafciare occafione di ammaeftrare le Tue fpi rituali 
Figliuole, colla fua naturai grazia: veder beni per e/periensa, 
ehi non bifignava affettare a far del bene , quando i era amma- 
lato, perche lei poteva allora appena dire le fue [olite orazioni. 

D;l rimanente poi in mezzo a tanti fpalimi, e fra le dì- 
rotte lagrime di tutte le Suore, la fola Maria Agnefe non 
mai fu veduta più lieta e tranquilla nell'animo, non mai più. 
neccia d'amor di Dio, quanto allora, che più proffima cono- 
fceafi ad unirli dolcemente a lui per tutta l'eternità; lino ad 
efier corretta ad occultare quelli Tuoi rrafporti di fanto giub- 
bilo, per non affliggerne da vantaggio le dolenti Sorelle . Le qua- 
li contuteociò bene accorge ndofene , e fpeztaimente la M. Pao- 
la Maria Priora, fua antica confidente, e che non mai difeo- 
ftavali da lei, Tpeflb la pregavano, a non volere, per lo bene 
di quel Tuo Mori a Itero , dimandare a Dio di morire . Al che 
piena di umile confufione rifpondea con si vivi Tentimene! di 
propria obbiezione , die Tetnbrava veramente, quii dicesti. 
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niutia più di lei efiere mai ftata nella Religione inutile , e gra- 
vofa al Comune, ed alle l'articolari i e quindi prendea fre- 
quentemente occafione di chiedere perdono di tutte le Tue 
mancanze alle Sorelle, eCagerando con tanta fona i più mi- 
nuti, ed inavvertiti difetti, che richiamava in tutte le lagrime 
di una teneiiflima compunzione. Non tralafciava perù di con- 
ciarle inliemc, con buone , e fante parole , e fopra tutto col 
rifletto della giuila, e Tempre utile ratlégn azione alla Divina 
Volontà , colla fperanza del Divino aiuto, e colia prometta di 
pregare fempre per tutte loro, ficcome ne la richiedeano, fa 
il Signore fatta le avene , come fperava , I' ultima delle fue 
mifericordie , dì porla in luogo di eterna fallite . Quindi pre- 
gata, e cottrettn dalle incettanti premure delle Particolari , da- 
va ad ognuna in fegreto fanti avvertimenti, e ricordi, sì ac- 
conciamente , e con tale naturalezza , che quanto erano i foli 
adattati agli f pi rimali bifogni di ciaTcheduna, tanto meno fem- 
bravano venire da quel profondo, e fopra mistura le difeerni- 
mento degli altrui Ipirìti, di cui era divinamente dotata : e 
per maggiore aiifimulazione , ed avvilimento di fe ftefla , folea 
per lo più chiudere il difendo, con quella, od altra sì fatta 
efptcflione: chi fopra tutto non imparzflero da lei, che nut 
la avea in fe mai avuto di buono. 

Da quelli , e Umili ragionamenti in fuori , a* quali la fo- 
la carità la fpigneva, pochittlmo, o punto, fecondo l'antico 
fuo cofiume, parlava , e particolarmente ofiérvava coli' ultima 
rigore il li le n zio notturno, comandato dalla Regola, rifponden- 
do, quando occorreva, alle Circolanti co' cenni; nel che era, 
come altrove fi ditte, eccellcntiflima . Stava per lo più con 
gli occhi chiufi, in atto di dolcifiima eiìafi, o gli apriva fol- 
taoto per fittargli tratto tratto divotamente «IV immagine de! 
Crocifitto fuo Spofo , o quando n' era dalla Priora , o dalle 
Affilienti, richieda, per apprettarle qualche fervigio. Recava 
veramente una Tanta maraviglia il vedere ,con quale indifferen- 
za , ed ilarità tollerava la violenza del male , fenza mai aprir 
bocca, ne farcii minima movimento per lagnatfene , fenza nè 
pure mai parlarne, fe non obbligata dall'ubbidienza , e Tenza 
chiedere giammai alle Infermiere alcuno de* preparati rifiori , 
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oconFartativi; e Pghantto offerenti" nel fcgrero del cuore al Cro> 
ciiillb l'uo Bene tutù i fuoi patimenti , e que' pili , che a piena 
pari icipaz ione della fua Croce folligli piaciuta, ficcarne ar- 
dentemente defidcrava . comunicarle . Era contuttociò ubbidien- 
tifiìma ed alla Superiora, ed alle Affilienti , come lue Mini- 
ftre, prendendo tutto ciò, che le davano, ancorché bifogno 
avuto non ne avelie , e molto più fe contrario flato folle al 
fuo gurto. Cosi Te elleno detto le aveffero, che fi rivoltarle 
dall' altro lato, ubbidiva prontamente, e sì vi tettava, finché 
diverfamente non le ventfTe impoflo j quantunque l'ingiunta 
politura folTe talora a forte la più incomoda per lei. Che bel- 
la, divozione cagionava il vederla in cotal guifa ollérvarc, an- 
co in quel letto, tutti gli apici della religìofa mortificazione, 
c di quelle più minute coltumanze, che fon proprie delle No- 
vìzie .' moli rancio cosi col fatto di mantener faldo 1' antico 
fuo proponimento, di voler vivere, c morire come una di 
quelle. Nèerale punto difficile quella maniera si fervorofa di 
adoperare, tanto per lo buon abito fattone, quanto per elTet 
lei tempre attorta in Dio, talché pareva un vero Serafino. Par- 
lando di ciò la M. Paola Maria, che con grande flupore delle 
Monache le aflitìcva giorno e notte inlìaochevolmente, ne le 
fofTeriva il cuore di partirti un fol momento da lei, non 
fa trovare efprelfione più acconcia per darci ad intendere que- 
llo fuo Rato di ardenutììmo amore , fe non col dire : che fem- 
brava a tutte un vero, e naturai Ritratta della N. S. Madre 
Tercfa (>). L' unico follievo, che ella chiederle alle Affittenti, 
e fpeiial mente alla detta Priora , fi era , che , per lo ecceflivo 
dolore di capo , 1' ai u tallero a recitare le fue molte preghiere 
quotidiane, alle quali altre più d'ora in ora ne aggiugneva.o 
particolarmente Salmi , affai accomodati alle circoftanie del fuo 
male ; e gli recitava con una vivezza di fpirito, e di devozio- 
ne si grande, che ne inteneriva tutte le circolanti . Con 
pari fervore rinnovava frequentemente tutti i fuoi virtuolì 
proponimenti , e la religiola Profeffione, ed alcune Protette per 
difpoiizione a ben morire ; le quali , credo , da lei patiate alle 
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TurcGane, almeno di quello Monaflcro, che le fogliono tene- 
te arfifTe in una caitella alle pone delle loro celle, ed ogni 
giorno con gran fruito recitarci e tono Ani di Fede, di Spe- 
ranza, di Carità , di Contrizione, e di conformità alla Volon- 
tà di Dio. Indicibili Tono i lumi, che ricevette in quella in- 
fermità della nolìra Venerabile , la M. Paola Maria , si per fu» 
privata, e sì per direzione fpirituale, e la più finirà di tut- 
to il Convento, trattiglieli con ìndufhiofa frode, e quali a 
forza dalla bocca . Fregata da ella a volerG ricordare per Tem- 
pre si di lei , che del Convento , e de' fuoi tanti- benefattori , 
e particolarmente delta Sereniffima Cafa de' Medici, e della 
Fondatrice , il prometteva con affetto il più fenlìbile d' inde* 
lebile tenerìifima gratitudine , e di ferma fperanza di andare 
in luogo, ove poterlo fare lenza intermi Sion e. 

Cosi lèmpEe limile a fe fletta nello I pirico , ma Tempre 
più aggravata nel corpo, la fi pafsò la noftra Venerabile lino 
dintorno alla Fella del gloriola Patriarca , c fpeciale Avvoca- 
to della noftra Riforma S. Giufeppe , alla quale andava ella 
con lingoiariflima divozione preparandoli ; quando, forfè fui 
terminarne la Novena, piacque al Signore di liberarla iftanta- 
neamente dal fiero dolor di capo, che per lo fpazio prefTochè 
di anni irentaeinque aveala cotanto tormentata , ed efercitata 
nella pazienza. Guarigione, che giuflamsnte fu tèmpre giudi- 
cata prodigiofa, e degno premio della Aia coftanza nel patire 
quel male sì atroce per tanti anni, c dell' affidila fedeltà a Dio 
nell'cfercìzio dell'orazione mentale. Onde ne andarono molto 
liete le Relìgiofe, ed ella non fi faziava di ringraziarne aflet- 
tuofamente Iddio , ed il fuo validilEmo intercettore S. Giulèp- 
pej e bene intendendo, elTer quello un nuovo avvifo , che le 
dava lo Spofo Celefte della vicina Aia venuta , acciocché vi fi 
preparaflè con maggior libertà, fe ne approfittò^ applicandoli 
tutta, e fempre con più accefo fervore alle dette pratiche 
di pietà , di virtude, e d'intima unione col fommo Bene. 

Dal primo giorno del fuo male fino a' iS. del prefa- 
to mefe di Marzo era (tata ardentiflìma la fete , eh' avea nel 
fondo dell' anima fptrimentata, di ricevere il fuo Signore Sa- 
cramentato; febbene la fua profonda umiltà gliel'amTe per- 
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avventura fatta nafcondere. Giunta però la vigilia del Santo 
Patriarca non potè più contenerli dall' cfporcealla Priora, ed 
al Confc libre quelle fue fiamme d' amore , le quali fulle con- 
ceduto di appagare nel di ftguente della Fetta di detto Santo. 
Dovette però a caro prezzo comperarli quella grazia , effen- 
dole convenuto (offrire, per tutti quella notte , a riguarda del 
neceiTario digiuno , una fate per l'ardore, ed affanno febbrile 
tormento li lì mia , che tutte aveale inaridite le fauci t febbene 
non fu dì tanta forza .che vincer potè He quella interna del Canto 
Amore, Tutta quella notte fu per lei quali un Ibavillìmo ra- 
pimento di carità , onde tutta recata in Dio andò con Ierati- 
ci tra (por ti preparandoli all' Euchariftico cibo . Giunta poi 
l'ora di riceverlo, non prima ebbe veduto comparire il fuo 
Spofo Sacramentato nella fua piccola Celiata , che tutta tra- 
sformata in Jui, parve non che affatto rilànata, ma ringiovi- 
nita, e che per la vivezza della fède, e per l'ardore di cariti 
voletìe sballare dal letto, più non fofferendo gli empiti del 
fuo cuore, che la tendevano anco vifibil.nente anfante, ed im- 
potente a reggere alla frequenza dell'accelerato relpiro. Quin- 
di immerfafi nell'abirTo di fua umiltà, prtfe di nuovo Decada- 
ne di chiedere pubblicamente perdona alle Sorelle, e Figliuo- 
le fue di tante , diceva ella, Tue colpe, e mali efempli, pre- 
gandole con vivo limitile nto a non voler trarne da tei imi- 
tazione. Ebbe però col fuo lolita candore a foggiugnere, a 
guifa di un altro Samuele f'J , o di un altro Paolo M : „ Che 
„ non per quelto haveva mai avuta pallione con alcuna , ma 
„ che tutto quello, che haveva fatto era Tempre Itato indì- 
„ rinato al bene, et utilità di tutte le Sorelle , perchè have- 
„ va Tempre defiderato di giovare, et fervire a ognuna e- 
„ gualmente, nè haveva mai avuto penderò in contrario , che 
„ fé foffé parfo altrimenti , allicurava certo , che non era ve- 
„ io. H <>> Parole, che rinnovarono in tutte un diromfli'T:o 
pianto di divota tenerezza verfo la comune loro benevolifTi- 
ma Madre. Ricevuto il Santillimo Sacramento lì raccolfe tut- 
ta nel centro del fuo fpirico, e p.ifsò con angelica tranquilli. 

ti 
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(à tutto quel giorno , lìruggendofi in dolciflimi , fegreti affetti 
verlo il fuo Spofo Gesù: si veramente, che inlulla fera parve 
perfino alle Rchgiofe , che pigliane notabile miglioramento del 
fuo male , e quali credeano di aver ricevuta da Dio la tanto 
bramata grana, di poter nacquiltare la loro buona Madre, 
Li fola Priora, che ne olfervava minutamente tutti i movi- 
menti, b.n li avvide, elTcr quello effetto della foprabbondan- 
te contente;/..! del fuo cuore , e della torte agitazione di tutti 
gli fpiriti vitali, occupati nel l'eie rei zio sì fervente del fanto 
Amore ; onde non £unto fi rallegrò di quella apparente mu- 
tazione. La lei a della le furono portate diverfe facre Reliquie, 
che fi ferbano in varie Cliiefe di Firenze, tra le quali quella 
di S. Antonio detto di Padova , e quella molto inligne del Ba- 
cone di S. Giufeppe, che li venera nella Chiefa di S. Maria 
degli Angeli de* Monaci Cam al d ole n li , Fu con eflè fegnata , 
con Tua gr;indil1ima divozione , e giubbilo fpiiìtuale . Non o- 
ilante peni tante diligenze umane, e divine, e quell' effemo- 
miglioramento , dovettero le buone Suore ben predo rifentire- 
un più acerbo dolore, ed una più lugubre confusone dì pri- 
maj dappoiché la vegnente notte le rimile la febbre più ac- 
cefa, e gagliarda , che mai, con aliai peggiori indicazioni; ed 
andò tempre crefeendo ne' giorni feguenti, fino a farla dichia- 
rare affatto difperata , ficcarne io léguito vedremo . Intanto 1 
piacemi chiudere il preferite Capitolo, pervenendo lino a' 13. 
del mefe, colle parole lteffe , quanto femplici, altrettanto com» 
palHonevoli, onde va profeguendo la fua narrazione la M. Pao- 
la Maria , più di tutte 1' altre, mefla: e dolente. „ Arrivato,. 
„ ( cosi ella fcrive ) arrivato il giorno 13. Marzo, nel quale 
„ già il male era aggravato, e fi poteva temere , che poco fa- 
„ rebbe durata la fua vita, crefeeva pei quello in lei I' alle- 
„ grezza, et in noi la pena, la quale era dalla mia cara Ma' 
„ dre ben penetrata, in particolare la mia , per quello diffi- 
„ mulava il fuo contento per non mi affliggere, anzi tempre 
„ mi dava animo, e mi compativa, et una volta, che le par- 
„ lavo di quello, e le dilli. Madre mia cara, norr le fa male 
„ di me? vede pure V. R. come mi laici* r che ho io da far 
» qui lenza lei ? Mi rifpofe con molta tenerezza: Oh fe me 
„ ne. 
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„ ne fa male ! non ho altro. Ne più per allora mi piloti <ii- 
„ re, fe ben vedendomi piangere amaramente mi follévavacon 
„ dire: Non dubirate, che Iddio vi aiuterà, nè fi poteva dir 
„ altro . Stava con tanta fere ni tà di vifb , e cosi lieta di ve- 
„ derfi vicina all' hora da lei bramata, che Te bene fi aftene- 
„ va di darlo a conolccre, per non dar pena a chi fi affligge- 
„ va tanto della Tua partenza, tuttavia non poteva non dare 
„ chiari legni , e fe le conofeeva una cerca chiarezza nel voi- 
,, to , che quafi ringiovanita fi dimolhava, con un coloro 
„ tanto vivace , che non pareva aver male alcuno. „ Sin qui 
la M. Paola Maria <<J. 

CAPITOLO XXVII. 

Ricevi il Samìffim Vìatito, e /' eflreae Untitmt; e placida- 
Pitale fi muore. CU, ehe avvenne avanti, e dopo la 
fua frezhfi morie . 

Ai*. itf*l." da' >«. »' ae. ni Mabio. 

ERa gii il dici otte limo giorno del male della Serva di Dio, 
e 'I ventèlimo terzo del mele foprallodato di Mano , quan- 
do infoila fera aggravata foprammodo dal nuovo accedo del- 
la febbre, e confermata, come fi crede, internamente da luce 
foprumana deli* imminente fuo paffaggio all'eterne none , di- 
mandò ella medefima con impaziente dilìderìo al ConfefTore, 
eh' era il P. Già- Agoftino di 5. Angelo e) , il Santiflimo Via- 
tico i 



(i) Negro!- a car. in. donde abbiami rollo lutto quello ricconi» 
fin qui, e lo feguirrrao efttutncnic nel fcgucDte Cipitolo . Vtd. anco 
la Belli, della medeuma , il Drr.r Cirm. e Procef. 

(i) Nilo in Genovi della nooiliilìma Famiglia Grimaldi circa 11 tjSff. 
Dopo un ottima, e pfa educazione nella Cafj paterna, prefe V Abito 
della Rifornii in S. M. della Scala di Rami , dove elide Maedro nel 
Noviziato il celebre, e da noi più volte lodato Ven. P. Ciuvanui di 
Gesù Maria, e vi pro/efsò a' (S. di Gensialo del ia«i. Com'era dì c- 
levtTiUTm» ingenuo, cos! fece marivÌRlroti progrefli Itegli ftudi di Fi- 
tofoftì , e di Teologia , de' quali poi foftenne con gran lod: in Geno- 
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«coi il quale, p« conUglio ancora de' Medici, le fu accor- 
dato per la mattina feguente. Non occorre qui ripetere il già 
detto di fopra, intorno al fervore di carità, onde ricevette 
quella feconda, ed ultima vifita del fuo Sacramentato Signo- 
re . Balia foltanto notare, che tanta fu la Tua, anco eiìerns 
trasformazione aroorofa, che parendo allo [Ulto Cunfelfore, 
lei elTere notabilmente migliorata , fe non guarita del tutto , 
volca foprafTedere dal farle , avanti di comunicarla , recitare il 
.Credo, e dall'altre cirimonie, che , lécondo il nollro Rituale, 
fòglionG praticare, quando quello Sacramento amminilìraft 
per modo di Viatico. Ma mentre flava cosi dubbiolò, quan- 
do fu il tempo, la (leffa Venerabile, con voce intrepida e II- 
cura, lì fece ad interrogarlo cosi: Ora bo da dire il Credi? 
Dalle quali parole confermandoli il Confciìbre, e le ci re oli .io- 
ti Suore della certezza, eh' ella avea, forfè dell'ora perfino 
del fuo morire, furono profeguiii i riti dell' amminilirazione 
del Viatico; ed ella accompagnò fempre, con voce affai chia- 
ra, e piena di ridondante divozione, tutte le Preci , che in 
C c qusl- 



vj li Catredra . Terminiti la fui lettura li die con maggior proposto 
allo Audio delli Divina con tempia [ione , e delle Sacre Scritture , nella 
meditiiione delle quali dolcemente diliitivafi ; e per intenderne meglio 
lo fpirito apprefe con Indefeflb (Indio li Lingua Saula timo eccellen- 
temente , che ne poti; comporre un duiro Cuma/ut mìe /opra le pnfrlf 
ti iitg* , che fi Cerbi pulitamente In quel nollro Collegio di S. Anna , 
Con si latte application! privile temperava i dolori accigliimi della 




vindofi nelle Memorie, e Scritture dì tlTo , frrqufotemtnte rammentato 
con lode ■ Mori finalmente pieno di anni, 'di meriti , e di comune efti- 
milione nel Convento di S. Anna di Genova a' 14. d' Aprile del iS4o. 
Abbiamo dì lui dato quello picciolo faggio, sì per attenerne li pro- 
metta fatti di (opra nel cap. 19. , e il per rilevare il pelo della fua^ 
bdliffinu Depotiionr. , che fa delle Virtù della Venerabile, nel Pro- 
cello , dove fi trovi in quarto luogo riammalo . Di Ini pirli il P. Eu- 
icbio nel Tuo EmUrii. ai **, 
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quella fieri funzione fona preferitte. Anco libra ridomandò 
perdono alle Sorelle, e fece atri di si profonda Umiliazione, 
e di si elevata carità , che n'eccito di nuovo in lune un te- 
nerillimo pianto di compunzione . Si rimate tutto quel giorno 
io una calma, e raccoglimento di fpirit» veramente eAarico, 
godendoli quafi delle anticipate delizie del Paradìfo, ficcarne 
non potè negare alla Priora , che avvedutamente ne la interro- 
gò , A (Torca tutta nelfuo Dìo, li era dimenticata dopo ia. Co- 
munione , di pregare il ConfstTore a volerle amminiitrare , 
quando fofle paruto tempo, l'Olio Santo, come alle (Ielle in- 
ferme preferivo di fare il noft.ro Rituale. Ricordatali poco ap- 
pretto di quella fua inavvertenza, pregò con grande anlittà 
d' intimo pentimento la Priora, a volerne rifareire il difet- 
to, col dimandare umilmente a nome tuo quel Sacramenta al 
ConfciTore. i; 

In fatti Culla fera eftèndo erefcìuro tèmpre più 1* alfanno, 
e temendoli da' Medici, che ne potelTe improvvifain ente ro- 
llare ioftogata, fu giudicato opportuno il minili rargliel» pri- 
ma di' entrale la notte. Ne ricevè l' avvifo con un giubbilo 
incomprenlibile ; e cliiefe di prima riconciliarli , come fpciTo 
folca, per ricevere Tempre nuovo accrefeimento di grazia. 
Intorno adunque all'Avemmaria della Sera le fu dato queft' ul- 
timo fpirittialc conforto ; e le grande era Hata la prelenza di 
fpitito , ed il fervore , col quale avea il Sanrillìmo Viatico ti- 
cevuto , pari , fc non anche maggiore , lo dimoerò in quella 
cccalìane. Oltre agli atti intenfillimi di amor di Dio, e di u- 
miltà , che andò ripetendo, chiedendo anco allora perdono al- 
le Sorelle, era della, che non fellamente rifpondeva a tutte le 
lunghe Preci, e Salmi, che fi recitano feconda ìl detto noftro 
Rituale, ma fuggeriva ancora di mano in mano ciò, che dovea 
farli, e riprendeva i vetfetri de'Salmi, ne' quali fi folle a ca- 
fo, e più, cred' io, per interna confusone dell' animo , dalle 
Suore sbagliato. Effetto della gran perizia , e zelo , che avea , 
di ogni minima facra cirimonia dell' Ordine , e della prepara- 
zione, che forfè ogni giorno facea , per quell'ultimo rerribil 
palio dal tempo all' eternità . Temendoli , che potette ella pre- 
Ito mancare, fi profegut in total gu/daa recitar Salmi, ed oca- 
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aìonì per cinque ore continue . Ed ella tempre, colla flelìa in- 
trepidezza, e fervore !eguìu> ad accompagnarne la recitazione; 
« pregna a non volerli affaticare colla voce, rirpondea con 
umile «degnazione, che quanto a fé non ci pativa, c che ne 
provata anzi grandilliuio conforto nello fpirito: onde profe- 
guirono a cosi recitare in comune fino alla mezza notte. Al- 
lora volendo provare, fe V Inferma poteffe prendere un po' di 
ripofo, licenziatali dalla Priora la Comunità, vi reiìò ella, fe- 
conda il Tuo foiito, con alcun' alerà Religiofa , e due de' no- 
Ari Sacerdoti affilienti, com'è coilumanza dell'Ordine .reci- 
tando alternativamente di tempo in tempo Salmi , ed altre vo- 
cali preghiere. Ma la Noftra Venerabile, che nulla meno cu- 
rava, e di nulla meno era capace, che di corporale tipefo, 
rutta accefa di carità, pafsò il reftante della notte in altifiì- 
ma contemplazione, ed in fanti inetti verfo il fuo Spofo Ce- 
lelle, con una quiete di Paradifo, ed afpett.indo l'ora d'i an- 
dare colateli ad abbracciarlo. Quindi, quali rapita fuori dì 
fe , volfeTi alla Priora , dicendole , che faceffe apparecchiate la 
Cella , perchè in breve dovea venire Gesù a prendala. Du- 
bitando la Priora, che forfè tra 'I fonno farneticale , l'interro- 
gò, fe veramente vedeffe Gesù. Al che molto fregiata, e 
prefente a fe fteffa rifpofe: No , cb' k non le veda , ma ben fi 
io, ebe vìent. E foggiamole dalla Priora: Forfè ancor* col- 
le Vergine Sami/fima , e la N. S. Madre , e i fuoi Santi divoti , 
farà egli qui da Vtfira Reverenza? riprefe ella affai rifolura- 
menre: sì ; e lo diffe, fcrive la medefima Paola Maria, cm 
ima certezza tanto grande , chi bea pareva fa federe già la gra- 
fia , cbt r altre Figlie della N. S. Madre in quel!' bora barn? 
aricevuta, et in grado molili fublinie <•) : Vale a d'ire, di ciTero, 
qualora abbiano in vita offervato efatruvicote fa Regola, e le 
Coltituzioni, con modo fpeciale, e talvolta viabilmente, afG- 

C c i Aite i 



' (i) Ncgrol. a c. in. (Virili uiìj.ìi fpezlilitfima fi deduce £1 imi-, 
'promefli furane di CriBo alla N. S. Madre Terela , ila lei riferiti 
nelle FaoJaiimì taf. io. e confermali poi dall' invitevole fuccflTo in 
molli de' nollri più ollimnii Heligiou , e Rrlinrofc ; come può vederli 
nelle rralrre Cronache- si di. Spigm, the d'Italia, nel Diror Carm., 
ed. in altri nollri Sctinori . 
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iliie da Gesù Criiìo, in compagnia di Maria Vergine , del 
gloriofo S. Giufeppe, e della iìefià S. Madre Terefa, e di al- 
tri Santi particolari Avvocati della moribonda. Tutto que- 
llo ragionamento ci conferma viapiù nell' openione, ch'ella 
chiara cognizione avelie patino del momento del Tuo felice 
paflàggio. 

Giunta appena la mattina de' : j.del mere, giorno, in cui 
li celebra la Fetta dell'Annunciazione della Beata Vergine, 
venne la Priora rammentandole i gran Miller) di noilra l'anta 
Fede , che in quel dì credonfi adempiuti . Al che , con oltre- 
modo allegra prontezza, replicò: jj, Madre, me ut ricorda, 
E quindi seccia di nuovo fervore ne rendette altilfime grazie 
a Dio , c andò ri perendo i Cuoi Coliti efcicizj dì pietà , ed ac- 
compagnando i Siimi , e le orazioni , che per lei li recitava- 
no, colla Aefla vivezza, e divozione, che li è di l'opra narra- 
ta , e che per cller lei quali ìn agonia, facea tutù altamente 
maravigliare, fino all'ora della Mafia cantata, e della Comu- 
nione delle Suore . Allora licenziolii da lei la M. Paola Ma- 
ria, promettendole di fare applicare per lei la Comunione : 
del che molto rallegrarti. Vide!! però crefeere molto più 1' 
interna fua lìrabocchetole effrazione, dappoiché, terminata 
la Metta fu a lei di ritorno la Priora , con buona parte della 
Comunità, parendo quali, che gultalfe dell'odore del Tuo 
Spofo Sacramentato lin dentro i petti delie Sorelle ; e ripigliò 
collo fteflb vigore, inliemo con efla , le fue l'olite divozioni , 
e protelìe in preparazione aliamone. Interrogata fpefle fiate 
da lei, come paride, rifpondea fempre: Non troppo. A qua- 
lunque parola di pietà, che le venilTe fuggerita , e fpezi al- 
me n te a' dolciumi nomi di Gesù, e di Maria, che ancora 
da fana avea fptflb in bocca, apriva tolto gli occhi tutti bril- 
lanti , e parea, che prenderti tutta fuoco, e non avelie più 
male alcunw. Circa le ore quindici d' Italia , venuto il Me- 
dico curante per vifitarh , ella appena vedutolo fSa guardol- 
lo in atto di tal maraviglia, che diè chiaro a lignificare effe- 
re ornai fupeiflua ogni fua videa , attendendo a momenti, e 
con e fi remo giubbilo, quella del fuo Divino Spofo. Il perche 
interrogata da elfo, come flefle, rìfpofe eoo volto aitai gio- 
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iale , e mifteriolb : Ora fio affi' iene . li Congiugnendole il Me- 
dico , li nulla avelie da lui delidemo, replico : Non Lo bifi- 
gna, ebe dilla grazia di Dio. Io la ringrazio, e prtgMJtm- 
preper vojlra Signoria. Dille quali parole reftó egli aliai com- 
punto iniieme , e confolaio , (periodo di etorli guadagnala u- 
na gran prore ir (ice nel Cielo. Paniro il Mcdico.il l'riure di 
quel nodro Convinto di Firenze . die eia uno de' Sacerdoti 
aififtenti, avendole, tra le altre cole, fuggeriro , clic dille qual. 
che tanto ricordo alle loprammodo afrlucc lue figliuole , ri- 
ipofe eli.» con rilblurilìima umiltà ; Non fio io peijòna da far 
gae/la. Ma coltretia più fortemente dall' ubbidunza , dille , 
con si gran ftntimento, che tratte nuova pioggia di lagrime da- 
gli occhi di rum : Facciano inno il contrario ài quello ho jaiio 
io, ebe così male fa fervila No/!ro Signore, e le fono fiala fwl 
ingrata', piendcnrio quindi nuovo motivo di chiedere a tut- 
te le Sorelle perdono delle lue mancanze. Allora lòggiugncn- 
dole il Priore , fe anch' ella perdonato di cuore a chiunque 
l' averte per qualfivoglia maniera otola , ficcome voluio avreb- 
be, die Iddio a lei perdonato , rilpofe con voce aiìài viva, 
e rifoluca : J? . Padre , ti, c più antera -. come colei che con 
rutta venia il porca dire, etondo Data l'empie lolita a lare 
loolrc orazioni per chi m qualunque modo recato le a»ef- 
I. diigurlo. 

beco poi coma profegue la fra narrazione la M. Paola 
Maria. „ Moliió Tempie una prontezza iteli' ubbidire a qual- 
„ Gvogha minimo cenno, che Colo badava una parola, perchè 
„ al momento faceto quanto li era detto, tino ad aprire li 
„ occhi, o fare altra fimil cofa . Domandandole, e pregando- 
ti la , che fi ricordato di pregare fempre il Signore per noi, ec 
,, per le perfone,chc li havea obligo.et riavevano chiedo 
„ d' etore raccomandare, lo prometteva con un atotto umì- 
,, le , e confidente , che Infoiava, una certezza , che ci havrebbe 
„ aiutate, che in parte ci aiutava a iòtonere il dolore di quel- 
„ la perdita, fentita incredibilmente . La carità , con che ri-, 
„ fpoadeva, et il follie vo , che dalle lue amorevoli parole fi 
„ ricavava, era caufa, che lì re plica toro le domande del Tua 
n aiuto ■ per quando fufle in Cielo , et io per me non fape- 
. vo 
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„ va attenermi di falli raccomandare non folo I' Animi mia, 
„ ma più volte la Scrcniflima tiuftra Padrona, e le noftre Si- 
„ gnoce amorevoli, c benefattrici te,, et la pregavo, che ci 
„ proteggeùe pretto S. D. M. , acciò in quella Cafa li con- 
„ fervalTe io f pirico della Nuftta S. Madre, e che portallè eoa 
„ lei il mio cuore per offerirlo aGiesù. Stando io con il feti- 
„ timento , che fi può credere , né potendo più dir parola , 
„ fecero le Sorelle, che foffe raccomandato dal Padre, che 
„ ottencfTe per me fanitì , e lunga vita . Al fentir quello , 
„ ripigliai io i Nò , Madre mia cara , ma eh' io fàccia la vo- 
„ lontà di Dio in tutto , e per tutto come più li piace. Ri- 
„ fpofe con un contento grande: Quefia lì, qatfio è la pik 
„ bdla domanda , the fi pe/Ja fare te. et interponendo le foli* 
„ te orazioni, di nuovo lì replicava, che fi ricordale di tutti 
„ prelfo noltro .Signore, dove lì credeva ilare molto vicina 
„ ad arrivare; ni potendo io all' hora pei la pena, e lacrime 
„ pronunziare le parole, feci cenno, che dinuovo mi racco. 
it mandaSèro; eie fu detto :V.R. fi ricordi della povera Madre 
„ Priora . Rifpofe : Oh di Saar Paola Maria ? fi me ve ritarderil 
„ e foggiunfe altre parole, nelle quali dimofttava la fua gran 
„ carità , et humilii inGeme , lafciando me ficnra del fuo a- 
„ in tu, ma piena di contusone, per vedere che la mia buo- 
„ na Madre feordata de' molti miei errori, e mancamenti 
^ gradiva la volontà, eh' io riavevo havuta di fervirla. Se- 
„ guitando le divotioni come prima, lì vedeva crefeere l'af- 
„ fanno et l'agonia della nollra buona Madre, e havendomi 
„ rifpofto fempre che l' interrogavo come pativa, quelle me» 
,, ikiìme parole: Nu troppa; ail'hora domandandole pur come 
„ pativa alfai, dicendole, che mi pareva, che il dìi; più tra va- 
„ gliata , et era circa le -.o. hore, mi rilpofe : Hora fi fio in 
„ Croce tmGìeiù ; e diiTe più poche parole, ma flava molto in 
„ fe, et foventc ripeteva il SS. Nome di Gesù, e Maria. In 
„ quello modo pafsò con quiete grandiifima poco più di un* 
„ hora ,« teneva Areno al petto un Crocifillb, ma più vtoa- 
„ mente nel cuore , il che ben fi icorgeva nella, fua divotione, 
,, et afono ec. m Fin qui la buona Paola Maria M . 

■ ■ . ■ . . : ■ £«-■ 1 
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Erano già le ore ventuno d'Italia dello fteilb giorno 1;, 
di Marzo , che fu il quinto Mercoledì di Quarciìma , quando 
fatta in un tratto viepiù bilia, ed accefa nel ferobiante , flrer- 
tamenre abbracciata al filo Crocifiub, tra' dolci affetti di for- 
te carità , e , come piamente li ciede, tra gli amorefi invili 
del fuo amato Spuib, in mezzo alle più dirotte lagrime delle 
tnelUflìme tue Figliuole, affiliiia dalle orazioni de' Sacerdoti , 
venendo quali da dolce fonnofoprapprefa> l'Anima venturofa , 
ricca di meriti, afpettata con feda dagli Angioli , nell'età fua 
di anni cinquantatre, e quattro giórni, foavemente fpirò; In 
quel d), ed in queir ora rnedelima ,in cui credei! , cheil Figliuo- 
lo di Dio p:r li l'alme del Mondo rendelTe il fuo fpi r ito al Pa- 
dre iulla Crocei fopra la quale un'ora innanzi avea già detta 
quella fortunata Vergine, di dar con elìb patendo. Giorno per lei 
i) più dirotti, ed avventurato, come quello, nel quale i prini 
cipali mifterj di noftra faluttfera Redenzione furano operati; 
di cui era dia atta teneriflima ; e perciò, come fi è femore 
tenuto per fermo, data a lei graziofcmcnte da Dio per im- 
mollale trionfa di una vita sìvirtuofa, coltantc, e fedele nel 
più perfetto fervigio, ed amore di lui. . si;p . r.ftit 

Rimale ìl fuo volto, anco dopo morte , tutto bello, e 
giulivo,. come appunto di chi placidamente fi dorme:, cagio- 
nando io chiunque ii mirava una ttraordinaria divozione ; e 
non pure il fuo Cadavere, ma tutto ciò, che all'ufo di lei 
fervi, incominciò a tramandare foavuTimo odore, che tutta* 
via di tempo in tempo perfevera , liccomc (iamo altrove per 
dire. Nella fieiTa fera fu il fuo prezioso Corpo efpofto 
nella Ilanza del Capitolo, che corrìfponde in Chiefa ; e già 
fparlà lì per la Cittì la nuova del fuo felice paflaggio , molta 
Dame , e Peifone qualificate , con gran numero di popolo fu- 
rono «Ila Chiefa di S. Terefa per vederlos onde, per non 
defraudarne la pia curiófiti , fu d' uopo tener quella aperta 
oltre l'ora confueta. Molto maggiore però fu il concorfo di 
ogni ordine di pedone, e tra effe, credo certo, eziandio delle 
PrincipefFe di Corte, in tutto il di fegtiente; nel quale fu, 
la mattina cantata Seennemente la Mefla dal mentovato 
Gio: Agallino di S. Angelo Confeflbrc ordinario del Mona- 
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Aero ( e dal medefimo Ti celebrarono verfo li fera gli ufiej del- 
la fepoltura i dopo de' quali ebb' egli un' elegante fermone Co- 
pta le principali Virtù di quella Serva di Dio, c quindi fu 
quel benedetto Corpo portato in proceflione dalle Suore alla 
tomba comune, da noi altrove deferirla fi), ed ivi in una 
Cailà di Jegno collocato allato all'Altare, colla femplice e- 
ftcrna irrisione del fuo nome , ficcome è coflumanza* il qua- 
le pero rimarrà Tempre nella memoria de' buoni, e fcriito, a 
tua perenne , fdicimma ventura nella beata eternità . 

Quanto, e quale folle il lutto univerfale e della Serenif- 
lima Corte de" Medici, e della nobile fondatrice Franctfca 
Guardi, e preilbehè di tutta la nobiltà Fiorentina, e ibpra 
ogni credere poi, di quelle Religiofe fue Figliuole , per una 
perdita ti acerba, può forfè dalle cofe già dette imraaginarG, 
ma non già defcriverll . Si raffrenarono però alquanto le Suo- 
re, allorché videro ben pretto anche co' prodigi, quanto la 
loro buona Madre folle fedele nelle promeflè già fatte, di 
proteggerle più efficacemente nelle loro fpirituali, e temporali 
bifogne dal Cielo i di dove fi fa anco a' dì noftri coftancemente 
fentire in quel Monaftero h fua valida interceflione , Eccome 
in luogo più opportuno narreiemo: e gode efli , cred' io , di 
vedere nelle fue difendenti Figliuole fempre uguale, e vigo- 
rofo quello fpirito della Terefiana Riforma, ch'ella feppe s\ 
bene radicarvi, a maggior gloria dell'Onnipotente Dio, eh' è 
per tutte l'età laudevole, e maraviglioto ne' fuoi Santi (J. 

FINE DELLA PRIMA PARTE. 
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SUOR MARIA AGNESE 

D I G E S U 
PARTE SECONDA. 

DELL-U VIRTÙ' , E DONI SOPRANNATURALI DI LEI . 



P I T O L O I. 
« Fede, e firma Sperma . 

Vvegnachè dalla Storia fin qu\ defcritta 
delli Ven. Maria Agnefe di Gesù polla- 
no agevolmente le principali Virtudi, e 
Doni foprannaturali , onde fu da Dia la 
bell'Anima di lei arricchita , raccoglierli ; 
pure, si per feguitare la coRumanza de- 
gli altri Scrittori di limili Vice, e sì moi- 
re più per riferire in ordine di materie 
alcuni memorabili fatti , che propria fede non hanno potuto 
avere nella ferie de' tempi, da noi olTcmta nella prima par- 
te , ridurremo quali in epilogo a' loro capi uni ve ria li e le co- 
lè. già ditte, e le tralafciate. Tenga però valerci delle foli» 
D d cita- 
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citazioni , f: non fé dove di Fitti non più conti ragionili ; affin- 
chè il pio Leggitore polla di nuovo, quali in un'occhiata, 
vedere i virtuali efempli , e gli effetti maravigliofi della Grazia 
onnipotente di Dio, operati in quella fua Serva. 

E poiché ira tutte le trilli, -in e Vinudi quelle tengono ÌI 
primo luogo, che Teologali fi appellano, ciìcndo cut ile il fon- 
damento di tutta lavica fpiricuale ,e del rise di dia, ch'i l'a- 
nione in quella vita, ed il conleguimcnio eterno nell'altra del 
fornirlo Bene <*> , di effe . innana a tutte l' altre ragioneremo i e 
prima della Fede, la quale colla divina fua luce ci moftra i'ob. 
bietta (ì.ibile, c folìanziale delle noftre foprumane fperanze , e 
diliderj f»J. Su tale fondamento, qual lu fermiftima pietra, fu 
appoggiala tutta la vita,- e le azioni di Maria Agntfe. Quk». 
di quella maraviglio!^ facilità, e bramosìa , eh' ebbe fin da 
bambmella , di apparare , e di rivolgere fpeffo nella mente i 
milterj facrofani di «oftra Religione ; e quella beila coltuman- 
za.che apprele fin d'allora, di rinnovare più volte ri giorno 
gli atti cfprefli di fua ferma credenza , che continuò poi fino 
sgli ultimi refptri di fua vita, e quali per nobil retaggio la 
tramandò alle Religiofe fue Figliuole . Spetto anche ad imita- 
zione della N. S. Madre Terefa , ringraziava teneriflìmumente 
il Ilio Dio, e ne tripudiava in fuo cuore, di clTer naca, ed 
allevata, a preferenza di tante altre Anime infelici , nel feno 
di fanta Chiefa: di cui perciò qoalc atnaotiuim» Figliuola ri- 
veriva, offervava, e zelava anco in altrui altamente ogni me- 
noma inQkuzione, «ome difeefa immediatamente da quello 
Spirilo Divino, eh: la governa, eia dirige.. Ond' è .che perfi- 
do negli ultimi anni di fua vita, qaaod' era tutta fìorpiata, c 
tormentata nel corpo, benché con eflrema fua pena, cotanto 
puntuale moftravafiin tutta le cerimonie dell'Ordine , non fora- 
me ni e comuni, ma ancora in quelle proprie delle Novizie; e 
quando era o Priora, o Sot-toprioca, ovvero Macftra , l'cfatrcz . 
ai maggiore con tutto zelo ne richiedeva ancora dall'altre. 
S più chiaramente ciò vìdei! negli eftremi di . fua rie* , si nel 
rifpundere dilige Mementi alle preferitte orazioni, che ù fa- 
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ceano, fecondo il Rituale dell' Ordine, acll' ammìnifiratle i 
Sacramenti, e nella rttCflrnaad azione de»' Anima, si noi fug- 
gente con gran premura ciò , ette * calò fofie flato lafciat», 
« si finalmente m quel fubito cordiakllimo pentimento, che 
inoltrò, di cuedì bordata di demandare al Sacerdote, dopo 
ricevuto il Viatico, V eftrema Un/ione. Quindi potea verv 
mentc dire colla S. M. Terefa, di efìér pronta a dar mille vi- 
te, per ogni minima cerimonia della Chieft. Simigliarne era 
la Isa riverenza , ed affetto per tutte l'altre fiere cofe, co- 
me per l'Acqua benedetta, della quale fa ce a frequentiamo 
ufo, e procurò, che alle porte di qualunque fonia del Mo- 
na Itero ve ne fòfle tempre appefa una piletta, Gccome è co. 
fiume tra le Tereùane, acciocché l'altre ancora potettero va. 
Icrfene all'ufcite , ed entrare di elle. Cosi è da dire delle l'acre 
Reliquie, ed Immagini, e putii cola tenente della Croci i di quel- 
le procurandone ogni più decente cuftodia , fpeiialmtnte 
quand' era Sagreftana, o Priora ; ed ornando con quelte, fe- 
condo il preferino dell' Iltiruto, le flanze comuni , e parti- 
colari del Monaltero, a fine di eccitare nelle Sorelle in rutti i 
luoghi, e tempi, divoti affetti verio Dio, ed i fuoi Santi. 
Bea però oltremodo premuroGflìma di approcciarti dell' im- 
menfo teforo delle Indulgenze concedute da' Sonimi Pontefi- 
ci, a di guadagnarne quante più potea per fuffragio dell'Ani- 
me del Purgatorio ('), Eguale, c maggiore ancora fi era la 
venerazione, die portava «'Sacerdoti, ed alle perfone canfo- 
rate fpecialmentc al fervizio di Dio, come a Tuoi miniltri , e 
famigliari, ed a tutte le cofe perfino inanimate, che fer viva- 
no al fa ero miniltero, ed all' ornanenio de'Templi , ed Alta- 
ri . Perciò una delle Tue prime cure , quando iettò' Superiora 
del nuovo Monaltero di Firenze, fu, di provvedere abbon- 
dantemente, colle larghe limoline de' fuoi nobili Congiunti, 
la Chiefa di decenti , e ricchi Paramenti, ed Arredi , e la Sa- 
grcltia dì pulite, e linde cuftodie pc'medelìmi ; ed era mara- 
vigliofo il rifpetro, e la diligenza, onde quelle cofe trattava , 
quando I' micio facea di Sagreftana, raderai brando piuttoflo 
. '. ...... Dd a un 
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un Angelo, che donna mortale . A' Sacerdoti poi non parla- 
va mai , fé non inginocchioae . e con breviHìme parole , quali 
non ardiflò per la riverenza il prolungare con Joro il ragiona- 
mento; e fi è già veduto, quello elìwe flato uno de' morivi, 
pe' quali fpeflb efortava le altre Monache, a trattenerli fio- 
co con elfi . 

Coli" occhio viviflìmo di quella Fede penetrava fin den- 
tro i più naftoli milìerj di elfo, non già per vana curiofità 
d' indagarne la natura , ma bensì per adorarne umilmente ¥ in- 
coili pren lì bile grandezza, godendo anzi colla S. M. Tere (a 
della loro ofeurità, sì perefèrcitare più ciecamente la Tua cre- 
denza, e si per ammirare in efli viapiù l'onnipotenza del fuo 
Dio. Ciò il dimolhò fpezia lenente nella fua tenera divozione 
verib il Sanciflimo Sacramento dell' Altare. Parea , che vedelTe 
in effo con gli occhi corporali quella Maeita nafeofo, ed umi- 
liata per noflro amore. Quindi ogni volta, che dovea parte- 
ciparne, tate, e tanto alta venerazione concepì vane , che quali 
la trasformava , e rapiva fuori di fc (lefla ; -ficcarne avvenne 
particolarmente nella fua prima Comunione, nella quale tal 
fu il facro orrore, che la foprapprefe, che incominciò tutta 
a tremare, e poco mancò, che non veniife affatto meno fui 
fuolo. Né contenta di quella fua privata riverenza all' Euca- 
riflico Sacramento, ('pollò ne inculcava la divozione più te- 
nera ancora alle Sorelle, dicendo, the in elfo avrebbono tra- 
vato ogni loro conforto, ed aiuto. 

Simile era lo zelo, che avea per la propagazione della 
Fede Cattolica , raccomandando ogni dì a calde lagrime al fuo 
Signore la converfione decli Eretici , c dcgl' Infedeli ; e 'ndi- 
rizzando a quello nobiliUimo fine iu;ti g!l Atti della vita Re- 
ligiolà ,e tutti i fuoi meriti, conforme all' intenzione della San- 
ta noilra Riibrmatrice (') . Da queflo poco, tra'l motto più, 
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che dir potrebbe fi della viva , ed euefiffima Fede di Maria A- 
gnefe, può agevolmente conchiuderfi , quanto puntualmente 
snella fi avverane il detto dell' Apoflolo ; Vivere il Giulio 
di fede <•>. Da quella procedeva quella fublimità, eficurez- 
Ha de'fuoi configlj, que' tratti maravigliofi di fua prudenza , e 
quella perfetta dirittura di fuo operare, mentre in tutto fi re- 
golava col lume infallibile della prima Verità: delle quali 
colè in particolare tra poco ragioneremo. 

Proporzionata alla fua gran Fede fu la fu a fermi (firn a Spe- 
ranza , e filiale fiducia in Dio . Chi le grandezze immenfe dell' 
Onnipotente rivelate dalla Fede ha continuamente davanti agli 
occhi, difficoltà non fa trovare in checchefiia; perchè diffi- 
daci) affino della fua naturale fievolezza , s' erge valorofamen- 
te , a gulfa dell* Apoftolo S. Paolo, appoggiato ali e ale di chi 
tutto può, e più non opera colle proprie manche voliffimo 
forze, ma con quelle di colui , che ad ogni patto lo confor- 
ta (>>. Su quelli' due forti (Emi cardini era fofienuta la Spe- 
ranza di Maria Agnefe nelle Divine promelTc farro a' fedeli fo- 
gliaci di' Gesù Cri (lo; dalle quali perciò allettata lino dalla 
fua più tenera fanciullezza, ad altro bene non fofpirò gi.im. 
mai, che all'eterno, ed incommutabile. Quella fperanza fu 
dcfTa, ebe fin d'allora le fe riguardare con naufea tutte le co- 
modità , ricchezze, ed onori', tra' quali la fortuna l' avea faP 
ta nafeete , e le pofe in cuore quel tenore di' vita penitente, 
mortificata, e nafeofa , che abbiamo già veduto in tutto il 
corfo della fua fioria. Quella la di (laccò finalmente affatto dal 
fecola , e la tra piamo in una Religione delle più autiere, che 
lì fodero -fino a qua' tempi vedute nella Chlefa di Dio, e hi 
fece fare in effn di giorno in giorno qua' maraviglioG progredì 
in ogni maniera di virtù , che fi fono parimente oifervati. 
Quella alla perfine le inflillò qucll' animo nobile, generofo, 
ed agile , onde per nìuna cofa giammai fu veduta mefìa, ed 
abbattuta , anzi ilare fempre , e gioiate, eziandio nelle mag- 
giori fuc tribolazioni, ed affanni di corpo, e di ("pirico; e 
quella tranquilla ficurezza di cofeienza, propria veramente 
de' 
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de' figliuoli di Dio , che non rmi fu fottopofta a' turbolenti 
dubbj, ed inquieti Scrupoli , ie non le Carle a brefe tempo, 
negli ultimi anni di Tua vita, per prova maggiore della Già 
ferma Speranza ; la quale, non eh: cedere, allora appunta 
fbprafperava , fecondo la fiala delie Scritture, netta bontà 
infinita del fuoOio: riccone apparisce dalla colìanza Icmpre 
invariabile de' funi fallimenti , e del luo fcrvoroib operare , 
anco in meno a tali angurie <,<>. Andava alla con tal fidan- 
za a' piedi del fu» buon U*>, quale appunto- farebbe un a- 
mato figliuolo inverfo del fuo più benefica, c liberaliffimo 
Padre. Per lo che quando accomandata avea a lui alcuni colà, 
o l'piricu ile , o temporale, che folle , la tenta già Cautamente 
per fatta, come aflèruce la M. l'aola M.ina <*J - e ciò anco in 
molte, e varie occorrenze chiaramente lìvide; come allora- 
shè trattava!* di fttpersrc i grariutnal oracoli, clic ù oppofe. 
ro all' cftguimentD di fila vocazione, e poi le forti difficolta 
alla fua venuta in Firenze, ed in altre più, che altrove oppor- 
tunamente vedranno!*. Com' ella per la dirittura di l'uà Fede, e 
per la purezza di fua ardente Calici facca inwreffi di Dio an- 
co le temporali cote, che & fare intra prende a , cosi anco ad 
elle prodigiolamcnic ftendetafi la fua vafluTnna fiducia. Quin- 
di lenza umani aliegnamenti , e lenta nò pare la libertà di 
cercargli in Firenze, in forhma col fola appoggio dilla divi- 
na Provvidenza t die mano, appena reflau ella Supcriora, al- 
ia nuova fabbrica delMonaflero, che in pochi anni molte mi- 
gliaia di feudi importò , e rifornì il mcdclimo di tutto quanto 
il bi fogne v ole, ed il comodo; feoaa baciare frattanto di prov- 
vedere abbondantemente le lue amate Figliuole non pure del 
aeceùario, ma ancora del deliaiofo, e fovvenendo oltracciò 
eziandio alle pubbliche calamità di que' mi fi ri tempi, ne' 
quali per ben tra volte venne la noftra Città riattaccata dat- 
là peliilenia , con fere giornalmente larghe elcmoiine a molti 
mendichi. Ed in mezzo a tante fpefe, che olttepaHavano dì 
gran lunga i poveri capitali del Convento , il più belio a ve- 
derli , fi era la fua inaltererole tranquillità , onde non volea 
ne 
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nè pure , che le li parlato d' -intereflì; ed ella, che teme 
voice fi ritrovava lenza punto duosio ir caffa, fc la pallava 
calla fu:! -. Isreniià di li-nibiunte, non permettendo , che le 
Monache Spederò nè tampoco lo flato del Convento, men- 
tre avea per m.iffima , ricevuta già dalla 5. Madre Terefa, o 
per dir meglio dillo [Itilo Gesù Crifto dJ| non dovere le 
Carmelitane Scalze , e le vere Sirve del Signore , peolàr pun- 
to alle cole temporali , ma foltanro a fervuto fedelmente; che 
di quelle farebbe!! egli, affai meglio die noi, pitia la cura. 
Sentimenti lenza dubbio propri di quell' ampiezza , e gene r 
roEtà di animo , che produce il totale abban do riamento nell" 
imnenfo [cno della Provvidenza del Padre Celefte , eh' è il 
grado più fuulimc di quella eroica fiducia, eh" è figlia per lo 
più dell.! lòprannaturale Speranza. 

■CAPITOLO II. 

Della pia ardesti/Urna Carili, e deW eminente ennemfitzient , 
e ~fh dcil' onore di Dh, tbt queUt im iti 

LA Carità è quali ]' anima movente di ritte* da vita fpifl- 
inale e celelle ; poiché l'uomo vive d' amore, dal quale 
tengono detcrminate tutte le aiioni , che lun proprie dell' uà* 
ma. Onde come I' uomo Hnimflkfco, giufta la frale dell' Apu- 
iìob, non vive , che dell'amare delle caie terrene . cosi l'uo- 
mo fpirituale non vive, che dell'amore delle cab calciti 8 
divine f»)( e perciò vive falcamo di Dio , a pei Iddio, fea. 
da appunto la Caini Iddio mede fimo , che mediante il Di- 
vino fu e Spirito, li diffonde ne' soffrì cuori [$) . Un 2 di quo 
flc anime avventurate, che non conobbero giammai altro be- 
ne , che il Cornino , ed eterno, c perciò toflochè furono di 
arr.ore capaci, incominciarono ad amarlo eoa tutte le forre lo- 
ro, fu la ooftra Maria A gode . Saprà di che fona da valu- 
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tarli aftaifiitHo in un' Anima , che tifava ogn' ìnduftria dì 
nafconderfi agli occhi degli uomini, le varie ingenue confef- 
(ioni, che- in divelle occorrenze le frapparono quafi di boc. 
ca, per la foprabbondanza dell' amore, che la rendea talora 
meno attenta, le Tue gran confidenti di /pirico, la V. M. An- 
na Maria di S. Terefa, e la M. Paola Maria: tra le quali 
piacerai qui riportarne una , che quella cosi narra ridi' elogio 
della ina Vira.,, Una volta parlandole,, dilli non io che pa- 
„ rote del Cuore di Giesù, havendo io io mano una liguri- 
i, na, che portava le Madre feco, et dandole io occalione 
„ di parlare, cosi mi rifpofe: per grazia del Signore mai ho 
„ defide rato, fe non il Cuore di Giesù . Per Tua miferìcordia 
„ qucfto è vero; et altre parole limili con grande affetto , et 
„ gratitudine , di che io mi confutai di molto , perche da que- 
„ He poche parole ih teli tutto quello, che con lunghi difcorll 
„ lì poteva cavare , anzi che non -fi farebbe da lei ottenuto, 
„ che ciò diceue, fe lì fuffé avifta d'edere conavvenenza in- 
„ terrogata ec. „ (■) . fi fe e. proprio dell'amore 1' efprìmere 
fpelTo i fuoi affetti coll'Amato, fi fa, che férvenrifiimc , e fre- 
quenti erano in lei cotali efpredìoni verfodel fuo Dio l'i. Ed oh 
cos'I poteflimo noi elìerne a noffra edificazione confapevoli in 
particolare, come ci fono Hate. conte in comune di quelle 
Suore, che le tante volte la forpiefero colle parole in bocca 
di quelli fuoi amorevoli trafporti l Apparò anco lino dalla 
fua tenera fanciullezza l' altra bella invenzione del fanto amo- 
re , di cercare Dio e dentro , e fuori dì fe in tutte le cofe ; e 
tutte in fatti le fervi vano quali di fcala , conforme all' infegna- 
mento dell' Apollolo (>> , per volartene rapidamente al tuo 
centro. Quindi non (blamente da Religìofa, ma da Secolare 
tuttavia granfe a tal perfezione, che per niuna colà citeriore 
fapea dìlTraerli dal guardo intimo, amorolb, e poco raen che 
continuo al fuoDilettoi febbene per averlo più libero, e pie- 
namente intifo a lui, e potere 1' alte fue perfezioni contem- 
plare ,« feco più francamente sfogare ifuoi accendimi affét* 
ti, 
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ri, amivi quanto più potea dkfar&W fola, e lungr dalla 
compagnia' perfino de*DomeftÌct,-«^:lu[i e he ote di 0P"e> 
non men che di giorno, ;Éè«za plinto di riguardo a difagi , ed 
Incomodi, rpendeaìo fatue, e fervoroliffime. meditazioni. Eat- 
ta poi Religioft, ed occupata, a per ubbidienza^ per cari- 
tà , quafi in un' azione continua, come nella ferie della Tua 
Vita abbiam veduto, parve, che Vederne ingerente, invece 
di allontanarla dall'interno, ed amorofo fuo raceoglimentq . 
ve la 6flàflèro fempre più , per maniera . che come fi legge 
nel Proceffo, fembrava la te vita un «flati ppeo meo che con- 
Làonde fpeflb non udiva , e non vedea chi le flava 
' i e fu più volte trovata , od in cucina , a guifa della 
_. Terefa , o nell'altre officine del Monaflero, con vi- 
ezzi m mano; fuori 'de 1 reali rapita. Stava, anco negli 
.Itimi anni, di fua vita, quando non Solamente malconcia, ed 
'atterrata dalle fue;abìiuali' peno Coìrne inferneità , ma tutta 
florpiata nel laro li niftro appena po rea re (gè ri: in piedi col 
lòftegno di un baffone} flava, dico, in orazione molte, e mol- 
ate ore di di , e di notte, inginocchio™, diritta , -immobile, e 
fenza verun appoggio, fuor* di quello, che le porgea fprr-'tffi- 
mo la viva fiamma de) fan» Amore ì di Cui. è proprio^Oi» 
Mentire gravezza, col vifo eftaticoi ed aMefo .^ufll 4* 
-fino, e colle guance bagnate di d ole iflìme; lagrime .dono già 
-da efla molti anni avanti ricevuto dal Tuo Spofo Celeile, 
,jjcr comportare più tollerabilmente gì' incendi della. div»a 
"Carità; - ■■ _ -- r3r . 

'- ■ Le Memorie lafciateci , e più la fua^ ma(ayàgliqfa;indu- 
'11 ria di nascondere agli uomini i Tcpreù de! Re celtih- . non ci 

- dicono le fublimi comunicazioni , che riceve» nello Spirito, in, 
1 quefle fue allìdue contemplazioni. Non c perù, che molte, 

e delle più elevate quotidianamente non gliene pioveflero da 
quel fónte inefaufto di bontà:, e dì grazia, che non fa efl&re 
ì avaro con chi fa si buon ufo degli Selli fuo'i doni .Ariella la 

- V. Anna Maria di S.Terefa ,cht foto ne' primi anni.di fua; vjta 
religiofa la conobbe, e tnutò, qUairpriaia fua Maeftra fpiri- 
tuale, molto confidentemente, che le venne fatto più volte, 

"di trargliene di bocca parecchie - , cui fin- d'allora -godeva-, -ed 
• ■: fiAi» i-iha .a,? .t;.: t ««*r 
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erano per lo più dintorno alla Pattane del «olirò Dirin Rd- 
deritore; e che da effe' ben. conofcta^ifuanc* fin d'allora , aiti 
zi fin dallo flato di [ceolare , falle per una pine ficura , e per 
? altra follevats a" più alti gradi delta contemplazione, chi 
chiamali pafliva, la tua orazione ci . Attéftato. tanto più da 
eltimarfi, quanto procedente da un'Anima efpertifGma del- 
le cofe mifliche , e fpetialmente dotata di un alto dìfeernv- 
mèrito" degli 'altrui Spiriti, come altrove fi noiò. E quali 
mai faranno (late quefte giazie, e doni fa pran naturali, che 
*icevewa, in rapporto alla Paffione dì Gesù Criftoì Ma noa 
ufeiamo da' limiti , che ci riamo preferite'! idi fare lo illirico , 
e non l'indovino. Da quello poco però può facilmente racco- 
glierli quale farà fiata negli ultimi anni di fuavka l'eminenza 
di fu» cWirémpliuioue , e quanto rari, e fegnalatì i doni ce- 
lefti in efla ricevuti; dappoiché egli è certo, die andò fem- 
pre crefeendo nell'amore di D'io, e nella perfezione di ogni 
virtude, che fonai forti richiami, che traggono fempre con più 
intima unione lo Spulo Celefte all'Anima (tiufta. La M. Paola 
Maria fa anch'effagrandifuniieliig), e non fifaiiadirnagnificaae 
quelle divine comunicazioni nellofpirrto della noftra Venera- 
fcnVi ed i Confeffori di-effa convengono eoo lei tv* Ma poi- 
ché niuho ce le dice in particolare, .raccogliere agevolmente 

: fi (jtìflono da quella maggior tacititi, che motteò verfo il fina 
del viver fuo di parlare di Dio, e delle Tue altiflime perfezio- 
ni, con tal veemenza , e trafporto, chefenibrava fuori di fè, 
ni aecorgevafi di ciò, che profferiva ; d'onde molte belle cofe 
'fntéfè del fuo elevatiffinio fpirita la fteffa Paola Maria, che 
fe mito l'ufo di riflettere lafciaeo le avelie l'amore, dette non, 

i mai l'avrebbe a veruno. Sebbene ancor davanti a quelli ulti- 

: mi tempi , e fino dalla prima fua fanciullezza , o non parlava 
punto, eflendo fempre fiata amica di tacere, o fé parlava, 
1-agbnar non Capeva, chnidi cofe di pietà,: édi; Dio, ed era- 
no le fue parole, quanto-blande, e -piaoevdii. tonto gravide 
di fpirìtuale unzioni, e diialriffirui-ccficetti delle cofe Divi- 

''hel Di quella pienezza di Canta Carici vennero in lei cagto- 
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nati quegl" ìntallerabiLi empiti, e difìderi dì morire, per an- 
date ornai ad unirti al iommoBcntj percui potea dire , colla 
S. Madre Terefa, di morire, perchè non moriva. E quanto 
più lì purificava in lei quello amore, canto, più anco li per- 
fezionavano quefti Ile 111 trafporti: poiché, fe prima il loro 
obbietto era di unirfi a Dio , e perciò erano violentilfimi , ed 
umanamente infbiTribili ; negli ultimi due anni perù il motivo 
loro era principalmente, di non vedere più , nè udire le atte- 
re continue, che fi ("ficcano dagli uomini all' amaca Tuo Dio; e 
perciò l'amor fuo era giunto allo flato della più raffinata pu- 
rezza, alla quale poflà in giiefta valle di lagrime pervenire, 
Il per lo zelo arde mi Aimo della fola gloria di Dio, dal quale 
erano quegli per lo più eccitati, quali fenz' altro riguardo al 
pofledimento Tua privato del flUMd Bene, e si per la per- 
fticiilima conformità alle Divine difpolìzioni in tutto ciò, che 
lei, e la Tua flefla eterna beatitudine riguardava. Sebbene « 
quello rpafimanre, e quello zelofo Amore fu in '.eli» si forte, 
che , ficcami: fi accennò, parte, che fe non le ogionalTe, cer- 

Innurnerabili altre fono le coro , che reflerebbono a dire 
intorno agli effetti di quello infocatillimo Aio amore, e malfi- 
ma mente dell' accennata conformità del fuo al divino volere, 
dell' ardenti fìimo dilìderio di patire, e di cena ridondami, 
che ne cagionava anco nel fuo corpo. Ma lafciando quelli , ed 
altri tV fatti a luogo più opportuno, alcuna cofa fokanto ag- 
gtugneremo qui intorno al luo zelo per la gloria di Dio, eh' a 
l'atto più eminente della Divina Carità. Già abbiamo qui 
tofiA, ed altrove accennato , quanto vivamente eUa feniilSt 
le offe fe fatte al fuo Dio-, lino a provarne pene di morte. In 
fatti qualora oc fofTe Hata narrata alcuna alla fua prefenza. 
ella G cangiava fobico di colore, ora impallidendo, e quali 
venendo meno per l'acerbità del dolore, ora infocandoli 
tutta, e dibattendofi , quali che' fremeuè di zelo contro chi 
ardiva di si oltraggiare l'unico- oggetto de' fuor amori t*h 
La viviflìma brama, che- avea, che il tao Dio follo da tutta 
Et: le 
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le creature merito, amato, ed.onotato, eia quella, che le in- 
flillava nel .cuora qucLdiuderio continiie, di cui abbiamone! 
capitolo precedente panlaio,- della .propagazione dei Vangelo 
e chi ipeffo quali b disfaceva in bagnine ,di fuppilche al Si 
gnore , per ottenere milericordia a -tante Anime involte ntllt- 
mi Ce re tenebre dell' ignoranza, e dell'errore , Quali a altres 
fu defò , che k fé tèmpre defiderare , e dal canto lue tifica 
cernente promuovere ,:la dilatazione .ancora del fuo Utituto; 
qua! fi vide fpezial mente , allorché trattava!! delia nuova ton- 
dazione di Genova, per: cui procurò da' tuoi pii, e nobili 
Congiunti que' libetaliflìmi fovvenimcnti , che abbiamo nar- 
iati; e come fi offervò ancora nell'ingrandimento, che tolto 
ìntraprefe del picciolb, e tono Conventuccio di Firenze, 
acciocché per mancanza di luogo; non reuaffeio defraudate 
le Vocazioni; ardentemente brinando , che tutte le Anime 
fervilTero, le flato foffe puilìbile , nella maniera più perfetta 
al-fuò Signoteoi ir :■-•><.- f« orci n'.-.- ■, , i.-v'i cil^jj) 

. .Quindi fleodeaC quefto fuo zelo a tutte le più minute 
olTervanze, e cofiuroi della Religione, .eflendo ella primiera- 
mente per k ftefià tanto efatta, che non fu.pr»flÌbiù i: in!tutta 
la.fua *ÌtBiKligioià\ anco .dalie ;più ancorie , ;cte*p.poHa :hi 
pflèrvavanoinotarglienefi una menoma, ed. !M*Wffc?tM man. 
«M**tói9 pe^icdandole con-tutto l'ardore, ancora «sii' alfc 
Uè,. Abbiamo ancor viva nel .Monaftero di S, Tcrela di Fi- 
renze la tradizione , che quando lì approffimava il . putito di 
qualche cenno di Atto comune , folle o di giorno, o.di notte, 
ella fi accollava alla porta della tua cella ,■ tenendone con una 
mano alzato il paletto, per elle: pronta al primo tocco del 
legno a ababase.di celiai e fole* .dire, che dove trattavafi 
di oflervanza comune., e di fervìgio di Dio, Ogni ftante di ne- 
gligenza era biafimevole, e da avello in luogo di graviflìmo 
difetto. Quantunque continuarli ente occupata ne" più gravi 
Uficj. e- fatiche, e negli affari. più difficili del Monaftero , che, 
o le venivano commeffi dalle- Priore, od a lei, propria atte, 
nevanfi per elle re in tal carica, non che mancare giammai, 
era 
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«a anzi ferrpre la prima, e la più diligente in quilchcfoue 
otìérvanza; ond'èche fin da Novizia era dalla fila Maeftta 
volgarmente chiamata: POriutt» trmmieo, e èea conctruitoìtd 
ella proceftavafi ftmpre colle parole, e lo mantenne poi mara- 
vigliofàmente coli' opere, di voler vivere, e morire come una 
Novizia, almamente ouervando di farro tutte quelle più pie 
allumarne , cerimonie, e dipendenze, che delle foleNo- 
ìgliono effer. proprie . Cosi per le fue pende , e conti- 
crmita non volle mai prenderli la menoma «fenzionej 
iftmta dall' ubbidienza , e dalla oppreftione del ma* 
i appena erano cedati i rifalli più violenti, tornava 
tatto «Ila vita comune. E ciò, chequi torna più anoftro inten- 
dimento da notare, li è, che in quella fervorofa condotta, 
non tanto area di mira il dovere , ed il profitto proprio , quan- 
to 1' altrui efempirji eflendo Tua più familiar diporta a chi 
ad averli qualche riguardo, Tpeclalmente negli ultimi anni 
di Tua vita, efortata l' avelfe : che non doveano per cauta Tua 
introdurli abuli, e rilaflatezze nella Religione. "■ 

Cosi bene ordinata, ed irreprensibilmente compolìa in 
fa flefla, fu Tempre in illato di formare fecondo lo fpirito 
dell' Iftituto ancora le altre, di ammonire, di correggere , e 
di ammendare coragpofamente qualunque più picciolo difet- 
to, con un profitto ma ra vigli olì Itìoio, del quale polio no tutto- 
ra giuftamente gloriarli i tre Monafterj, do v' ella è vifìuca.e 
fpezialmente qucfto di Firenze, di cui ne fu V inflitutricc. 
Quindi quella fu a imtanchcvole cura , e follecitudine , quando 
fu Sottomaeftra , e poi Maeftra delle Novizie, d'inllruirle con 
una pazienza inalterevole in tutte le più minute coftumanze 
dell' Ordine , e d' inft illar loro lo fpirito più puro della noftra 
gloriola Riformatrice Terefe ; quella for prendente piacevolez- 
za d'infinuatiì, fenza viltà, negli animi di tutte, e quella fer- 
ma costanza in difendere , e confermare a ironie delle più 
forti, e (irepitofe contraddizioni i punti "più gelofi della pro- 
fefiata difciplina. Lo che maffim amente apparve, quando po- 
co dopo la Fondazione di Firenze fi fufcitarono per tutta la 
Città contro di lei a quel nuovo Monaftcro quelle fpeciofe 
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ccccflira, pregi udì ci ale ritiratezza , fomentate da perfone pie, 
e dotte, e forfè ancora da alcuni Domeliici : nelle quali non 
(blamente non cedette punta , ma canoe eziandio tempre 
folti, ed immutabili le lue figliuole, eoo quel prafpero , e 
pieniffimo effetto, che anco n' giorni oofiri, la gran mer- 
ce di Dio, fi ammira . Rifplendctce ancora inaravigliofaroen- 
te quefto fuo zelo per la regolare oficrvanza ne' principi idei- 
la detta fonda/ione di Firenze , quando in tre fole Confo, 
fotto la fui fervoiofn feoru, G adempievano tutti gli Atei 
del Coro, c della vita Ciati ftràlc così puntualmente , e coo. 
tanta ordinanza , come fatto farebbe!! in qualunque altra nu-. 
merotò, e ben formato Monalteto. Zelò finalmente lino agli 
Ultimi tarpici di fui vita anco le più minute cerimonie del- 
la Chiefa, e dell' Iftitutoi lìccome li ouervò nell' ultima (uà 
infermità, ed agonia, nella quale luna prefence a fé fletta 
andava ella medeiima fuggercndo i latri riti, e le preci, che 
dovoano oflèrvaifi nell' «ramini lira rie i Santi Sacramenti, • 
nella Raccomandai ione dell'anima, ed ammendando quegli 
errori, che a calo folferli commetti dalle circuitane! Sorelle ; e 
nell' alfa noofa premura , che li die, dì correggere quel fuo sba- 
glio dì memoria , o pi ut tolto dì rapimento natii da' fen6 , 
di non avere di per fe al tempo prefentto chieda al Con- 
felibro I' ertrema Unzione . fuò dunque da tutto il fin qui 
detto eoa ogni ragione vale a za condiiuderfi . edere {lata tut- 
ta la vita di Maria Agnefe , dappoiché incominciò ad tifare 
ragione , lino agli ultimi momenti tuoi , un forte, aidenctfB- 
■nq efercizio di amor di Dia , e di «lo della fu a gloria , che 
venne a felicemente confumarla, 

CAPITOLO m 
Dell» fu* imrìfma Dinstmc. 

QUantuoque la Divozione' fia un atto della «irti! di »eligÌo- 
ne, per la quale fi genera nella volontà una eerta ilare 
prontezza alle cofe, che 11 culto, e fervido di Dio rìfguar-' 
dano i conCUtcociò fedo anco ciìerc un cretto, ed un. indizio 
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inSeme del fervore della Divina Cariti , che infonde nelt' A. 
nima quel gufto, e foavkà delle fpirituali cofe , del quale 
quafì ebbva il Salmi fta ne invitava gli altri giufli ad allàpo- 
rada [•). Onde avendo noi veduto quanto bene (labilità f of- 
fe Macia Agnefe nella fede, eh' è il fondamento di noftra re- 
ligione , e quanto infocata della divina carità, che n'è l' anima, 
e. la vita , evole cola r'iufcirà a chiccheffia l'inferire la fua 
teneriflima divozione a tutto ciò , che avelfe dello fpiricuale , 
e celefte. La dimoerà in primo luogo fin dalla fua puerizia 
vcifo la perfona di Gesù Crifto, e verrò tutti quanti i mì- 
flerj della fua Santiflima vita, paflione, e morte. Perciò avea 
ella frequentemente in cuore, ed in bocca il fuo dolciflimo 
Nome , e lo invocava in ogni fua azione con grande affetto, 
e riverenza. Dalla quale fama, e pia confuetudine certamen- 
te ne venne , che nell' ultima fua infermità , in cui , come li 
diflè, flava per lo più con gli occhi ferrati, e nella Tua iref- 
fa agonia, ballava fuggerirle quello Nome Divino, perchè to- 
lto fi rallegrali , ed aprifó prontamente le palpebre, moftrnn- 
ào un'efultante gioia nel fuo fpirito, e di avere in quello ri- 
porto ogni fuo teforoi e fi ia , che quefla divozione era in 
lei tanto antica, quanto era 1* ufo ftetTò di ragionare . Im- 
perciocché «fóndo ancora fancìullina , andava talvolta con fan. 
ta fempliciià pregando le Cameriere fue più Uretre confi- 
denti , a volerle fervere fulla parte del cuore il Nome San- 
tiffimo di Gesù (») ; ed ebb' ella , come li riferì nel capitola 
precedente, n confelTare, che non mai in vira fua avea altra 
cofa difiderato, che il Cuore di Gesù. Quanto poi fofó di- 
vora di tutti i patti della vita, e paflione di Crifto, fi è in 
vari luoghi accennata. Prcparavniì alle fattività principali , che 
in memoria di eflì celebranti dalla Chiefa, con fervoroliflìms 
Novene, o Tridui, o vigilie, nelle quali raddoppiava le fue 
afflittive aufterità , prolungava a molte ore le orazioni , c 
pattava tutti que' giorni in continui atti di virtù interni, ed 
citerai, relativi alle folennic* che erano per celebrarti (5). La 
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fua tenerezza per la pafliont, di Gesù C ri Sa era Tempre così 
viva, ed ncceia.che non potea udir patiate di coli;, che a- 
velìero a quella rapporto , (crj<ia prorompere in quallifolle 
luogo , e tempo, e non oliarne la contraria violenza, che lì fa- 
celle, in dirottiifimo pianto. L' immagine del Crocitiuo fuo 
Bine stali fempre altamente imprelfi nel penliero, e nel cuo- 
re , e le valeva di Icona , e d'incitamento a tutto il Tuo vir- 
tuosi operare . Onde nonè gran tatto maraviglia, Te almirir- 
la anco ei'prella matei ialmente in figura, vedeafi tramandare 
dal fe no infocati fofpiri, e (avente anco dagli occhi Jolciffixia 
lagrime di compalfione. Quella voli: per compagna in tutu 
la iiia ultima infermità , tenendola li Tempre molto II tetta al fuo 
petto , e fidandovi (ratto tratto fguardi del- più penetrante ama- 
re . Lo HcQo fentimenro dimoflrava ver Io tutte le rappre Tenta- 
zioni degli finimenti acerbiflìmi delia Palli one , e particolarmen- 
te inveri» le Croci : addobbi molto familiari ne' Chiotta Te- 
refianij e Dio loto può elitre telìimone, quali. e quanto vivi 
follerò gli affetti, che a tutre l'ore le rifvegliava quella pio- 
cola Croce di legno, che le Carmelitane Scalze lògl io no por- 
tare appefa dalla pane finiltra nel davanti dello fcaputare. 
In narrando noia Aio luogo Ci) la maravìgliofa villane, oh' eb- 
be ancor (anciulletra , di Gesù Grillo in forma di Sacerdoti , 
che colte proprie mani comunicai la,, fi ootò.elTer lei Hata lo- 
lita ogni giorno intorno al Vefpro Io fpendere lunga pezza di 
tempo in fante meditazioni . Or ci fembra molto probab'le., 
che quelle li ravvolgeuero fpezialmenre (òpra la penoliffima 
agonia di noilro Signore, che in quelle ore pendè morendo 
.per noftta fallite dalla Croce. Ma checchtllia di ciò., pare , 
che Iddio valelTe in qualche maniera prefagire , e pai premia- 
re quella fua tenera divozione, avendo fatta lei naie ere nel 
Martedì deità Settimana Santa, quando appunto dalla Chiela 
vanno celebrandoli gli Uficj della delorofìffima Paffione del 
Ciò eremo Unigenito; e fatti avendo del pari cadere i più 
ricordevoli avvenimenti della fua vita in giorni a limili mi- 
flcrj. confccrati. Imperocché , per tralafciarne altri, in Venerdì 
pure, 

fi) i. Par. c. j. e 4. pig. iS. 
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pure, per dlCpofizione Divina, far dovette la fua folenne Pro- 
feflìone ; nella quale fé anche ad ella follerò comunicate quel- 
le fublimi cognizioni intorno a) prezzo infinito del Siwgus 
del Salvatore, che intefe la Ven. Paola Maria Centurioni, 
come dalla fua relazione li vide , io non ardirò dirlo, poiché 
non ne abbiamo didima memoria; ma è ben vero, che non pa- 
re affatto fuori di ragione il crederlo, in Venerdì fi ammalò 
dell' ultima fua infermità , e pafsò finalmente all' altra vita in 
quel giorno tanto ricoidevole de' 15. di Marzo, nel quale il 
Figliuolo di Dio e s* incarnò, e, come più comunemente fi 
crede, mot) lolla Croce pei noflra eterna fatate. Tracco gra- 
ziofo parve umilmente della Divina Provvidenza, in premio 
del grande amore di lei alla Croce miftica de' veri Seguaci del 
Nazzareno, quel milUriofo dono delle quattro Corone ine a- 
dornate di piccole crocette incife in ogni globo di effe, fat- 
tole alla Ruota da mano, com'ella fempre difle. Angelica , il 
quale fu pure da noi riferito Wj a credo, che appunto l'opra 
Dna di elle, che portò fempre preflòdi fé, recitaHe ogni gior- 
no , com' era lolita , in memoria della Pallionc , la Corona vol- 
garmente detta del Signore ; mentre Tappiamo, che quelle Co- 
ronane di fole tre Polle erano formate, a guifa di quelle, 
che cosi chiamanti. 

Ma la divozione , nella quale più fi diftinguelTe , fu fen- 
za dubbio verfo l' AuguftitTimo Sagramento dell' Altare . Per 
la gran fere , che concepì ben prelìo di quello Pane degli An- 
geli , il Confeflore fuo riputò, contro le oppofrìoni della Ma- 
dre , di doverla prima della confueta età ammettere alla fan- 
ti Comunione ; nè andò fallito il fuo penfamento , perocché 
da quel tempo in poi venne fempre in lei crefeendoe l'a- 
more, e la riverenza vctfo I" E u eli a ri Hi co Cibo. Onde effetto 
certamente di quello fui acce lo difiderio fu la prefata gra- 
zia, dì eiTere in q u sii' ecce ITo di mente per mano di Gesù 
Cri Ita medefimo comunicata. Sono indicibili gli afFctti , co' 
quali preparava» ogni volta a ricevere quello Celcfte rido. 
10; ed ordinava tutte la fuc quotidiane operazioni in appa- 
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raschio , e ringraziamento di elfo. Anno da fecolare fembra. 
avere avuto in coftiirae dì aecofiarfi alla facra Menta due 
voice ia fettirnana. e tre, o quattro poi da Religiafa in co- 
mune, conforme è ufo delle Tcrefiane: varj artifici anco atto, 
perando , di fervire di compagna a quelle, che , o .per cagiona 
di Efercizj fpirituali, o per altre, fpciTo comunica vanfi lira, 
ordinariamente . E quali fodero i maraviglimi effetti, che ri. 
traeva it tuo fpirieo da quello frequente cibarli 4 1 l'antf Eu- 
Cariflico. ridondatile caioia perfino nel corpo, ben li aliirvò 
e nella lui prima Comunione, e nel!' ultima fua interluni. 
Il fola motivo di non renderli Angolare, contro le celclli in* 
Cnuaiioni della S. M. Terefa ni, fu quello, die la ritenne 
Tempre dal chiedere a'Confeirori ia Comunione quotidiana, 
avvegnaché ardentiifima lète neawttè. Trovò nonpertanto 
il bel compenfo , di fupplire a quella viva brama colle fce- 
quanti Comunioni fpiricuali , che facea con accelillimo ;iSev 
lo pili, e più volte il giorno. Aflifleva con una riverenza An- 
gelica al facrifìcio della Meda , e procurava di afcolcarne più, 
che potea . Frequenti erano le fue vifite al Sacramentato Si- 
gnore , davanti al quale parlava anzi molte ore del giorno, e 
della notte ìn orazione; e da cuoafpettava con indubitata fi- 
ducia tutte le grazie fpirituali , e tempotab , che e per fé, e 
per gli aliti continuamente gli chiedeva . Gufava fopnmmo- 
do di avere occasione dipanare, odi ftar vicina al Sacramento! 
e dovunque ella fi trovane, procurava tèmpre di ftar rivolta 
colla faccia veribi&CtueTa. penetrando col fuoco del filo amo- 
re , non mai Capito, fin dentro al latro Ciborio, ov'era il Tuo 
Diletto. Onde piena di quella tene ri Hi ma divozione , la infi- 
rmò , ed inculcò tempre, quanto potè più , ancora all' altre ; 
lardandola per uno de'fuoi principali ricordi fpirituali alla 
Suore di Genova, allorché ne parti, c molto più infunando- 
la di continuo a quelle di Firenze, quando vi era Superiora. 

E poiché ben fapea, chi i devoti ohe .che li ulano 
a' Santi, ed amici di Do, fono da lui ricevuti .come a fé 
Frettati ; non per altro facendo Elfo in quegli rìfpkndere le 
fue 
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fue marnviglle. le non te principalmente per (fiere in loro vie- 
ni aggi or meni e onorato; ad cflì pure llendea Maria Agnefe la 
fila più tenera divozione. E ptimìerimente la protettava Jin- 
gotanflima, e filiale verte la Regina del Cielo Maria fempre 
Verginei ad onore della quale irti prete lino da. barabineli», e 
prò lega i poi finché vide , a recitare ogni giorno con grande 
i Setto tutto il Rofario di quindici Porte; e col Ibpraddctto 
fervore difponevafi per più giorni «vanti a folennia*aine ie 
Fede da Chiefa fanta infìicuiie . Da lei riconofeeva fpezi.il- 
mentc la graiia della vocazione ad un Ordine meco dedicato 
ni fila nomi: , ed otìcquio ; nella quale, come a fuo luogo ù 
dille, l'arca ella medeiima co* fupema apparizione confer- 
mata; e perciò volle la vigilia delia lùa Purificazione pren- 
derne il facto Abito, ed prrebbe anco voluto -nei giorno pro- 
prio di tal fella , l' anno f«guen« , fati fa fultnae Profeffione; 
ne cefsò poi mai, finché ville, di rendere giornalmente akif- 
fime grazie n Dio, ed alia fu a gtor ioli liana Madre per un fa- 
vore, che teneva ella , dopo quel del batte limo , tra' più fe~ 
gnalati. Quindi fld onore di Lei indirizzava , decorna s' inti- 
gni a faie ne'nolhi Nobiliari, tutti , e ciafchcrjun atto della 
vita regolare , pregando la fovrana Regina a far SÌ, che riu* 
feiflero tutti di maggior gloria del luo Sancimmo Figliuolo. 
Invocava fpcflillìmo con lincerà, e filiale confidenza il fuo 
dorcidimo Nome, infame con quello di Gesù, unendo perla 
più indolì ri ofamente gli omaggi , che rendeva a quello , con 
altrettanti oHequ} a Maria , di cui anche gloriava!! okremodo 
di portare il nome. Nè I' AuguflifTima Signora ( che non h- 
feia vincerli In a fieno da' fuoi Divoti, .li moilrò giammai mi- 
no liberale verfo di lei ; an*i la provò ella fempre propizi* io 
tutte le fue nectflità : liccome videi! nel detio caio di luaVe- 
fìizione reiigiufa, e poi nel volere con ifpezial maniera ono- 
rare la fua Profcflione, come fecefi vedere alla fopraramen- 
tovata Vener. Paola Maria , ed inoltre quando cratiavaC dì 
fuperare gli otricoli ad accompagnare la Ven. Girolama nella 
Fondanone di Firenze, 'e finalmente nelle molte traversia , c 
temporali bifogne , che quivi le convenne folFerire, nelle quali 
un valldiflìmo aiuto trovo tempre nella fua Celefti Signora. 

, Ffi , , ,T-« 
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Tra ì Santi poi Tuoi (peculi Avvocaci lì era eletto in 
primo luogo il gloriofo Patriarca S. Giufcppe, come quegli , 
che fu dalla S. M. Terefa falciato per fin solar Protettore a cuc- 
ia la Riformai e dappoiché, con [ilo eitremo giubbilo, fa Is 
fletta San» collocata furili Aitali al pubblico cuko Fedeli, 
ella lì tnoltrò fempre Una delle fue più impegnate , e divo» 
figliuole, non meno col propagarne, quanto più potea , la 
venerazione, ma colf inunujrnc le celefti mafiìme, e dottrine, 
col itlare con tutto l'ardore le file leggi, col promuoverne 
1' lAituco . Recava altresì particolar divozione a molti litri 
Santi, de' quali non ci è nmafa diflinea notizia. Sappiamo 
però, che con fervore degno dì lei li preparava , nel modo fi>- 
tn-accennato, alle loro Felle, e le celebrava fempre con nuo- 
vo acereto mento nell' Anima di foprunane grazie . Cosi con- 
giugneva ella il lodo della crittiana divozione re ilo i Santi, 
che confitte principalmente nella forte imitazione delie loro 
Timidi, col dolce e foave della medefima, che procede digli 
afFettuofi offequj , che ad «E preftiamo . . ^vaJslk, 

CAPITOLO IV. 
Della fua lectllemt Cerila verfi il Prafim: 

NOn fi può amar molto Iddio, lenza molto amare il Prof- 
lìmo, eh' è fua vìva immagine, ed oggetto, e deporto, 
diro. cosi, dì tutee le fue delizie, e magnificenze . Quindi 
volendo l'Apoflolo S. Paolo dimoftrare, che nella fola dile- 
zione, conlille tutto 1' adempimento della Legge di Dio, prefà 
per principale aftunto, che l'oflervanza peifetta di effe Leg- 
ge tutta ad amare il Profumo noflra riducefi (0. Ed il gran 
Predicatore della fraterna carità, 5. Giovanni, ci dà quello 
fìeflb amore del Profilino per lo più certo , ed evidente con- 
trafiègno dell'amor noftro verfb Dio <>1 . Or h noltra Maria 
Agnefe, che dai primo iftan te di fua libera ragione incomin- 
ciò ad amare Iddio con tutte le fue forze , incominciò ancora 
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colla [Uffa carità ad amare il fuo Proffimo, e a darne altifli- 
me riprove di facci . Ami io direi franca mente, eli può per 
poco dalla ftoria della iùa Vita dedurre , che tutto il viver Tuo 
folle un continuo e lerci zio dì quello amore. Quantunque 
naca di SÌ alto lignaggio, ove trattava!! di opeie di carità , 
ella non facea ]a menoma diftinzìone era Te, e l'ultima fante- 
fea della nobiliflima lua Cafat e tutte le idee di Minutezza, 
di pollo, e di propria comodità riputavate a quello riguar- 
do vani paralogifmi , ed illufioni ilei fecolo. Perciò , come E 
vide, ancora da centra fanciullina metteva le mani ne' più 
vili, e faticufi miniiìerj delle ferve, e delle cameiieic, per 
ifminuìrne ad effe il pefo.epcrdare sfogo al bel fuoco di ca- 
rità, che già la incendeva ; e differì, come da' fei, o fette anni 
dell'età lua, finche fi rimafe nella C a fa paterna, fervi con in- 
dicibile attenzione , e carità, in tutti i più baffi , e naufeoli im- 
pieghi , a Donna Petronilla fua educatrice , la quale , per cf- 
fere di naturale affai fchifbfo ani! che no, nè pure le più 
abbiette fantefche coraggio aveano di fervire . Quello bel ge- 
nio recò ella nella Religione, e lo vi potè anco più facilmen- 
te a ppagare , liccomc fece lino agli ultimi giorni di fua vita , 
fenza far diftinzione alcuna tra quando era fuddita, c fona , 
e giovine , e quando era Superiora, e carica di penofe infer- 
mità^ di età avanzata . Ella fi era propofta di effere la fer- 
va di tutte , e perfino delle Converte ; e perciò non vi fu 
cofa giammai, fenonfe l'ubbidienza, o l'invincibile oppref- 
£one del corpo, che la porcile ritenere dal follcvar tutte, 
dal fupplire agii uficj di tutte , e ma Almamente a quegli del- 
le Cnnverfe, e di andare in traccia fempre de' più laborioG; 
tifando anche un artificio maravigli oli Aimo e per ottenere dal- 
la Superiora licenza di fare l'altrui fatiche, e di farle fenza 
apparire. Della libertà , che avea effendo Priora , non fi vale- 
va , che per ifgravare, quanto più potea, le fue amate Fi- 
gliuole da' loro peli, ed urie], e per vegghiare a fue fpefe 
all' alleviarne nca , e rilroro di tutte, e di ciascheduna, che eoa 
mirabile uguaglianza amava teneramente nel Signote , non foE- 
ferendo mai, che a veruna mancafle, non che il neceffario, 
n,a nè pure il giovevole, e talora il dittatolo, nò volendo, 
che 
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«he li nvefic ni pur dall' altre alcun riguardo alle Cut gravi, 
ed abituare indifpolizioni, eh' ella non curava punto , per ef- 
ler iempre inrefa al fervigio dell' altre . Veramente cura le 
5uore e di Genova , e di birenzo, che feto per moki anni 
ularono, non ceffano ne' loro Attellati, ciuci altrove oppor- 
tunamente, di flupire, come un corpo ancora ben robuita, e 
vigorofo, anziché gracile, e poco men, che dùìrutto, qual 
era il fuo, poterle refiSece alia minor parto, non che a tutte 
le fatiche , cui fi addofiirv*. Ma più bella parrai di (urte la 
confiifione , eh' ella medefima fu coiìretta a fare nlora in 
tjuefta materia, cioè : non ricordarli eHa di aver giammai trala- 
sciato di far cofa,- quantunque ptecolimma, delia quale fi roOè 
accorta aver d'uopo alcuna Sorella, fa nonché una volta a- 
vea per dimenticala trafeurato li dare ad una Converta in- 
terrala un poco di Conferva , o dal Medico ordinatale, o da 
effia richiella per fuo rtlìoro: lo die diwa ella per fua confu- 
sone , e pentimento. Del rimanente , come altre volte notatoab- 
fciamo, parca avere, si nella carica dì Priora, e si negli altri im- 
pieghi inferiori , uno fpetinl lume dal Cielo , per antivedere 
perfino le bifogne delle Sorelle . Si dille , che uno de' princi- 
pali motivi, che l'induiTc ad imprendere la nuova fabbrica 
del Monaflero, fu la fua com palli onev ole carità, onde non 
le foffriva il cuore di vedere lé Suore efpofte a tanti dìfagi, 
ed incomodità dello feoncio , ed angutto luogo, fnperiori 
fenia dubbio a ciò, che di per fe comporta l' istituto l'ere, 
fiano. In fòmma era tempre in un moto , ed in un penlìere 
continuo di carità; e quello parmi cettamente di fua virtuo- 
sa vita il più bello, e d ì il into carattere . 

Quanto lo fpìegafò poi fpeaialmente a prò dell'inferme, 
non occorre il qui ripeterlo, dappoiché fi è veduto, che in 
tutti i tempi fi occupò fetnpre in Ranche volmen te dintorno al 
loro fervigio, fembrando, che non potefiè infTVire, che da al- 
tre, fuorché da lei , follerò elleno fervi». Nella Cafa pater- 
na lo «feretri, perfino dalla prima f-mciulleaaa , inverfo le 
Serve, e Cameriere, e Tappiamo , che non sdegnò di appre- 
starlo in malattie affiti lunghe, e ftomache»oli eli' ultime 
guaime. Nella Religione poi vcntiiei anni continui, li pub 



Di Suo» Maiu A ostie di Grsu'. iji 

dire, tenne collantemente , eflèndo anche Supcriora, l'ulìcio 
d'Infermiera: i'tbbcne quando non lo ave! di nome, averlo 
di fatti, poiché pro. uriva di [Orlo, o ci alleggerirlo d'aditi 
a quelle, che d' ciana a tale impiego dcliinatej nè per la gra- 
vezza d;lle Tue proprie penofiffims inclfpofuioni, ne per prie- 
ghi, dia gliene f, -et flèto, negli ultimi anni maffiroamenie , le 
fue arnorofe Figlinole, nè per rante altic fatiche, lui fi r.d- 
dottava, potè mai ottenerli, che almeno cempetaue quello- 
fuo compartivo fervore, ed alcun riguardo avelie a le Itcllà. 
Ninna vi tra , che le poteffe tener dietro, nun che prevenirla 
ìd quello fuo gradevohflimo. miniftero, quantunque avelie in 
filli» per lo pù inferme gmiflìnil, C di una cura ellremamen- 
ce tediala. Già abbiamo riferito, come per la fua inarriva- 
bile diligenza, e cenerà comp.; illune nel fc n'ire le inferme, 
pareva , che in loro volelFe trasformarli, e come eotal virtù, 
de fulle in quelìo caritatevole impiego divinamente concedu- 
ta, che molte conte iU io no, avere dalla Tua afóftenia , mara- 
vigliofo, e non ordinario migliui amento fperimcntaio. On- 
de non occorre intorno a ciò, le non rimettere il nnltro Itg- 
gitorc a quello, che in più luoghi abbiamo fu cce divamente 

Per lo [ledo abito di fuprumana Carità fentiva del pari 
ìntima sompalfione di tutte l' altre miferie del Proflimo, e maf- 
fimamente: di quelle de' poverelli mendichi, pei fomentare,* 
ricreare i quali fi equ ente ment e privavafi ancor da fanciullint 
delle vivznde più faporite , e guftofe , e facea loro. continue limo- 
line dì danaio , e di pane ; del quale un giorno . inficine co' fuoi 
fratelli, e forclle, cui avea Umilmente inferite quelle vifeete 
di renerlfllina miferieordia, ne difpensò tanca quantità, dit- 
tandolo giù dalie fineltre del Palano, che ne fu perfino gri- 
data da alcuna delle t\i miliari "), Ne papa di ciò, facea quiS 
da avvocata de' poveri predo i Tuoi Genitori , procurando- 
ne ad edì larghi fovvenì'nenti . Il qual coli urne feibit ella, 
ancora da Religiosa . e dimortiollo fpeiialmente tifili' oceafioner 
della conugiofa influenza della noftra Cittì , nella quale , el- 
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tre a quello, che poeta come Priora Tom mini Arare a' poverel- 
li de' miferi aflég ri a menci del Monaftero, molto chiedeva, e 
moiiiffimo otteneva per loro abbondante fu (lidio da' fuoi ge- 
nero liiìimi Congiunti . Sema dir poi della cura continua , che 
avea, perche niun picciolo avanzo, comecché folle, del co- 
mune Refettorio penile , ma a follentamenio de' poveri affa- 
man venifTe, anche colla maggior (indura poffibile, giornal* 
mente diftribuito. 

Nè a' foli corporali biibgni del Profumo era intefa la Tua 
fervida Cariti , ma a quelli eziandio dell'animo, e dello (pi- 
rito, e tanto più a quelli, quanto fogliono edere degli aitri 
maggiori, e più rilevanti. Quindi, o foli' ella Superiora, o 
no, veder non potea alcuna rleilc Sorelle merla, ed afflitta, 
ma toflochè delle loro interne inquietudini accorgeva!!, feco 
infinuandofi colle parole , le follevava ; e tal grazia avea in ciò 
da D.o ottenuta, come altrove odervoUi, che penetrava mi- 
rabilmente ne* cuori altrui , e ne dìiììpava, dove con una fola 
parola, e dove perfino colla fua fola prefenza , la tutbazione, 
eia meftizia. Era altresì attentilFima di non recare la meno- 
ma noia a veruna , facendofi perciò . anco nelle fue maggiori 
Infermità , ed affanni , femprj vedere colla faccia ilare, ugua- 
le, ed affabile; e ricuperando perfino ì grandi empiti di di- 
lìdcrio, che avea fpccislmcncc negli ultimi tempi di fua vita , 
di andare a godere Iddio , per non conturbarne gli animi del- 
le Sorelle. Quando era o Maeflra delle Novizie, o Priora, 
non eravì momento, nè di giorno , ni di notte , in cui non 
fi dimoftrafle prontiflirna allo fpiritu ile conforto delle fue fu- 
riordinate , a col recar lume, e coniglio alle dubbiofe, o coli' 
iftruire con indicibile piacevolezza, e fofferenza le giovani 
nelle cofe dulia Religione , o coli' ammonire, e correggere le 
manchevoli de' loro diletti; ma tutto con si farro zelo, e con 
tal grazia temperava, che oltre al confeguirne pienamente 
i' intefo fine , fi obbligava i cuori di tutte . 

Maggiore anco , e più (udibile era h compaflione, che 
avea de' peccatori , e traviati dal fentiero della falutc , ficco- 
me quegli, che nella roaiìima di tutte le miferic , qua! è il 
peccato, ritrovanti. Per eflì fpargea ogni di copiofe, e cai- 
4if- 
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didime lagrime al tuo Dio, facea afpriuìme penitenze, e con- 
tìnue orazioni per implorar loro dalla Divina Mifericordià e 
perdono, e ravvedimento <•). Tcnerifiuna poi foprammorio e- 
ra per l'Anime de' Defonti, che fono ritenute dalla Divina 
Gwflilia a (contare il refiduo de' loro reati nel Purgatorio, 
e moltilTimi erano ì fuffragj, clic per loro a quella offeriva, e 
le Indulgenze , che per elle continuamente procurava di acqui- 
fere, ficcome più fopra fi dilfe . Del quale uficio di pietà, 
che ne fperimentafle ella molte fiate ampliflìma ricompenfa , 
fu anco da noi oficrvato nel favorevole confenfo, creduto ad 
ottenerli imponibile , e ch'ebbe poi con fomma facilirà da' 
fuoì illutiti Fratelli , e Congiunti, di venire alla Fondazioni! 
di Firenze: frutto delle molte otazioni , che fatte avea per 
fufìragio dell'Anime del Purgatolo (»>. 

Due altri generi di perfonc accomandava ella continua- 
mente a Dio, ed erano l'oagetto perenne della fua più fina 
dilezione: l'uno di coloro, da' quali avea, od in particola- 
re, od in comune, ricevuto beneficio; l'altro di quegli, che 
alcun difgufto, od ingiuria recata le avellerò. De' primi, di- 
ce la M. Paola Maria, ch'era veramente cola maraviglila il 
vedete la minuta ricordanza, che tenea di tutti quelli, che 
alcun picco! bene aveano fatto si a lei , che al Monaftero , 
fembrando, che gli leggefie fempre davanti agli occhi, co- 
me rcgiflrati in carta f s> . Spetto rammentava con affettuo- 
fa tenerezza i loro beneficj alle Suore per muoverle a quel- 
la rcligiofa gratitudine , che pure è figlia della carirà , la qua- 
le afpetcano , mercè i loro temporali iovvenimenti , ì benefat- 
tori dalle perfone Qaullralit nè paflava mai giorno, che ed 
e!Ta in particolare non gli accomandarle didimamente a Dio, 
e quand'era Superiora noi faceilc fare dalla Comunità . Ciò 
dimollrò fino negli ultimi rcfpiri di fua vita, mentre efièndo 
già in agonia, pareva, che tripudiane all'udir rammem- 
brarfi i più infigni benefattori del Monaftero, per edere da 
lei raccomandati al Signore, e particolarmente la Sereniffima 
Gg Ca- 
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Cafa de' Medici , e la nobile fondatrice Guardi ,<liM, Paola 
Maria, che l'are» con canta carità affittita, edi cuiavea go- 
duta per lami anni la confidenza, ed il Medico, <t nnalrnen,- 
ta tante altre perfone, che, od a) bene luo particolare, od al 
comune, erano concorre. Non celio mai lindic villa , di fare 
ahiffimi elogj di Donna Petronilla Spinola fua educatrice, da. 
cui le primizie riconofeeva dei fu» {pirite, e della Voi, An- 
na Maria di S. Tenia, alla quali proiettava continuamente,! 
dover lei il compimento di fua leligiuia Vocazione ■.* Con pa*. 
ri gratitudine (àlea- parlate della Vcn. (jiiolama; di St Maria 
fua prima Priora, e profonda «noie itrice' dei fuo f pinco, et 
delle Tue Matftre , e pettino di quella Giulia Cotta fua Came- 
riera d' onore , e poi , forlè per rneszo fuo , come altrove lì 
notò , virtuofiflima Rei' gioia in S. Maria degli Angeli di Eiren- 
ze t ed in foni ma ninno *t era,' che- avelie a lei in alcun tem- 
po recata il minimo favore , o feiTÌgìo, di cui efla eottantc- 
mente non li rammentane MJ. . - 'i Jfiià 

Quanto poi ali: perfone a lei per quilfivogha maniera 
moiette, in leggendo quel molto, che in poco ci danno le no- 
tizie tramandateci , parmi, ebe anco di lei dir lì polla ciò, 
Che della N. S. Madre fu detto : che per effe da.cttà amati , 
e beneficati, battala farle affronti, ed ingiurie ci . Impercioc- 
chèantola noftraVcnerabilemon. .(blamente -rìfpondea a' di* 
Igniti, e giavesze.che la venivano recare, e col pronto fin* 
Ceriflimo perdono, e col volto rìdente, e col pregare più 
fervorofamente per chi l'art tic ofleLi , ma coi cercare con ogni 
efquilìcezza maggiore opportunità di fare ad elfo reali, e ri- 
Jevantìffimi benelicjl!'. Quindi quella rifolutiflima fua, c quali 
da fubito eftro di carità infpiraca rìfpoft» al Padre affittente 
alla Aia morte, che la interrogò, fc perdonane dì cuore a chi 
1' avertè aggravata, come dilideraua da Dio la remittìone delle 
lue colpe : lì , Paint , fi , e pià aitare *, parlando ella cosi ili' 
alita vita con que' ftntimenti di firccrilEma dilezione, che 
erano flati ad e& tanto familiari, e da lei si eccellentemente 
in quella praticati. . 

CA- 
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Dell» fua fagliate PfUdènztj tA Ubhìiitta» perfeuij/ima . 

■f™\Appoichè tnoftrato finora abbiamo, quanto nella «altra 
XJ Venerabile (ilplendcflèro le Teologali virtudi, e quella, 
che ad elfi più fi accolla , eh 1 è la religione verfo Dio , rima- 
ne ora a vedete, quanto fòdero in lei eccellenti quelle , che 
Cardinali fi appellano , e .le «la quelle dipendenti, E per in* 
cominciare dalla Prudenza, ch'è la regola , e mi fura di tut- 
te le morali virtudi , mencie da effa procede ogni retta, e 
giuda ragione-di operare chccchcilift , quanto primieramente 
in lei quella riluce (Ve pe'l proprio -governo di fé Il effa , ben 
li vide nella iene di tutta la fua 'Vita .nella quale lungi ferri, 
prc da certa citeriore, « -malradicata pietà, e divozione , fé 
princìpi] fondamento ed oggetto di Ino operare la più foda , 
e marchia virtù, eh' è quella fola, che fa i fanti , ed amici di 
Dio. Quìndilc, «he leggendo ella di continuo in quello regio 
libro di ogni verità, e rettitudine tutto ciò, ch'era d'uopo 
per piacere al fuoSpofo Celcfte, poche paiole facea con gli 
fteffi Conieflbri , c Direttori dell' Anima fua , amando meglio 
il rìfparmiar tempo per meditare nel fegreto del fuo cuore la 
legge tanta del Signore , e del Rcligiofo Iftituto da lei poi ab- 
bracciato t eh' è quella, che infonde ùvìezza e fenno perfino 
irgli flefli pargoletti [ti . Quindi anco quel fuo profondo filert- 
zio nel cuilodite i fegreci del fuo Sianore , Indamente per al- 
tro all'Anima fua comunicati , e cuci iliffirr.ularc le grazio, 
«he da elfo continuamente ricevea i ben Capendo , non effer 
«juefte il forte, e foftnnxtale , ma quali geìofì ornamenti dello 
fpiricuale edificio, che vop.lionii Coi tanto ammirare da chi li 
riceve, per lodarne, e benedirne la mano benefica del fu pre- 
mo Donatore. Ond'è, che fuma iellati privi di turiti atti in 
particolare di fue eroicheciriudi ,« di doni -(Mieli t tir, de' qua- 
li fa aertsmente ripieno il fuo fpiiiro ; cueodoci follante fi* 
Gg i mafa 
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nwfa memoiia di que* , che non poiè nafcondere agli occhi 
di quelle Suore, che più. minutamente l' oflèrvavano , o che la 
Provvidenza medefima le fé cadere talora, lèni' avvedetene 
lei, dalla bocca, quali per darne a noi una traccia, onde po- 
tere gli altri moltiffimi argumcncare . Alla Tua avvcdutillima 
prudenza èda riferire quella maravigliofà, e (ingoiare congiun- 
zione di vita fommamente attiva ed operofa, ed infieme nel 
più alto grado contemplativa, ed unita lì retti Bimani ente con 
Dio , mercè la quale Tempre viamaggior raccoglimento traeva 
da quelle cofe medeùme, che ad altri dì diftrazione fari» 
farebbono. 

Non poti però ella tanto occultarli agli altrui fguardi , 
che non trafpiraffè al di fuori quefta tua ecce Henri filma virtù . 
11 fuo naturale grave infieme ed affabile, le ponderate fen ten- 
ie, e le rifpofte piene di fùblimi concetti, che le ufcivano 
opportunamente di bocca, la tradirono lino da' primi anni 
di fila fanciullezza: imperciocché accortili i faggi Genitori, 
ed i Familiari, del Tuo gran fermo, e della maturità de'fuoi 
configli, incominciarono tolto a fame altifGma estimazione , ed 
a valerfene nell* emergenze più malagevoli ; e Tappiamo, che 
molte furono le occafmni , quantunque fpecificate non ci ven. 
gano, che le fi preferì caro no , forfè ancora con perfonc eftra- 
nee, e di qualità, di dimoftrare, effendo tuttavia nel fecolo, 
quello celeilial dono. Ma molto più le avvenne il fame ufo 
nella Religione , dove perfino da Novizia ferviva quali di con- 
igliera alle fue Maeftre, e Priore, e ma Almamente alla Ven. 
Girolama, ch'era, come fi diffe, riputata per donna della 
più elevata prudenza, che dopo la S. M. Terefa annoverato 
avelie la Riforma ; e si profegul ad effére la direttrice di tut- 
ti gli affari de'Monalterj in cui viffe, finché reftò poi a capo 
di tutto il governo in quello di Firenze, dov' è riconofeiuca 
per prima Madre , e Fondatrice , e dove della fua feliciffima 
inflituzioneì vigorot effetti tuttavia ne fi rlfentono. Ma poi- 
ché della maniera di Tuo governare, s\ negl' inferiori uni) di 
Mae (Ira , e Sottopriora ; e s) maffimamente nella carica di Prio- 
ra, e di Fondatrice, abbiamo ba fievolmente a' Tuoi luoghi ra- 
gionato, non occorre qui ora le cole medefime ripetere. Due 
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particolarità folranto noterò , che non polloni) non rendere Tem- 
pre più ammirabile la fua prudenza, e fono: prima, la ftnpen- 
d a congiunzione , che fece mai Tempre di quella con una finceri- 
tà, e candore di animo, che ogni menoma (imulaiione, c dop- 
piezza aborrirà, e perciò intrepida libertà , e forza maggio- 
re apprettava ad ogni (ila parola, e determinazione ; lìccome, 
oltre alle molte altre congiunture [iJ, G vide nelle difficoltà , 
che incontrò colia Fondatrice Guardi, da lei, con indicibile 
foddisfazione della medelima, felicemente fuperate, e nella 
Arena deferenza , eh' ebbero a' fuoi configli i noltri era pattar r 
Principi, e tante altre perirne qualifieatiffime di Genova , e 
di Firenze. L'altra cofa, che in confiderando la Tua vaftiOi- 
ma,e profonda prudenza, a gran maraviglia mi reca, fi è, 
come una donna cotanto vaga di folitudine, di ritiratezza, e 
di Ulenzio, potette sì atto giugnere in una virtudc, la quale 
non li appara per lo più nel mondo, (è non a forza di lunga, 
ed alTai canuta fperienza , e mi fa fortemente opinare, eflère 
fiata in lei frutto di una continua meditazione della prima Ve- 
rità, e dono fìngala ri Aimo del Divino Spirito. 

Ma Te grande fu la fua prudenza nel ben dirigere e fe , 
ed altri , non meno rivendette nello Ilare, quando le conveniva, 
all' altrui comando foggetta , eflèitdo 1' ubbidienza , giuda il 
fenti mento de' Padri C*J, la vera prudenza de' fudditi . Quella 
ecce lk mi [lima virtù , che da Agallino Santo viene guidamente 
appellata madre, e cuftode di tutte l'altre , almeno dell' Ordi- 
ne morale (;), è appunto una delle più nobili parti della fe- 
conda tra le Cardinali, ch'è la giudiziaria cui indole è di 
dare a ciafclieduno ciò, che gli fi dee . Onde poiché parlando 
delle fuperiormrtudr , veduto abbiamo, quanto Maria Agne- 
fe fedele , ed efatta foflè nel dare a Dio il dovuto culto, ono- 
re , e riverenza, ed a' protrimi il più lincerò, ed operofo af- 
fato di carità, retta il vedere la Aia eminente giuftizia verfo 
coloro, che di Dio tengono qui in terra le veci , che fono i 
legii- 
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legittimi Superiori , a' quali unile ubbidienza da' fu bordi nati 
li dee. La ooftra Venerabile pertanto , che ben fapea, elicru 
quetta virtù quali l'anima de' Chiqftri Rehgioji, in eflà, non 
meno che nell'altre, fcgnslulli. Cene l'avea canto e. far, carnee- 
te praticata nella cala patema e vedo de'inoi Gcniton , e ver* 
fo Donna Petronilla l'uà educatrice, come nel cario dulia fua 
Vita abbiamo narrato, così molto agevole redoli* il farli ve- 
dere già in efla perfetta lino da' primi giorni del fuo noviziato 
nella Religione. Non afpetcava, ma preveniva i comandi , i 
cenni, e perfino la roteazioni, ed il genio delle Superiore, 
nelle quali venerava Iddio medefima , od ancora delle inferio- 
ri unciali, come di quelle luogotenenti; lo che videi! ialino 
nell' ultima tua infermità, nella quale era ubbidiennlìima ad 
ogni minima cola, che le dictlTero le infermiere , quantunque 
folle o ("piacente, od -a ne!» contraria a'fuoi attuali bifogni. 
Lo Batta praticò mai limpre fino colle Con vede di cucina, 
quando, o per ordine della Supcriora, o per la lua innaca 
carità andava ad aiutar loro. 11 replicate a' comandi de' Supe- 
riori, de' Confettar!, e delle Priore, era colà a lei affatto feo- 
nafeiura, fe non forfè modicamente nelle cole di fuo allevia- 
mento , e di fila gloria . Ma anco in effe poiché avea con pie- 
na umiltà propelle te prime "fcuft, dettacele dal fuo grande 
amore al patire, ed all' umiltà , li rimetteva rollo alle dilpofi- 
aioni della fama Ubbidienza, riputando, e .pienamente per. 
luadendoft elTer quelle il meglio, e l'ottimo per le ;» ciò, fu 
oQèrvato mail inamente nelle tue replicate elezioni a Priora, 
nelle quali .avvegnaché elìrcma folle la fua umile ripugnan- 
za, pura poiché -di riè pur replicale, o fcufarG avuta avea 
1' intimazione, lì (acri fico fuhico ( e non dubito punto, che 
quello folte il maggiore de' fuoi (acrifiij a ubbidienza a tre- 
mo rj ) fenaa farne mai più parola, a'voleri de' Superiori. La 
fua maggior pena però in tutto il tempo del fuo governo era 
il vederli efente da quella immediata fogger/ione , ch'ella ama- 
va fopra tutte le cofe del mondo . 

Da quella fua maravigliofa docilità d' intelletto , e di vo- 
lere proveniva quella fua quiete imperturbabile di cofeienza , 
onde non fu mai a fcrupoli fogge tea ; i quali non di rado da fo- 
yer- 
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ve rcfiio attacca memo alla propri» ope-nione hanno Tua mais 
origine: mentre fe qualche dubbio talora, in cuor le nalcca di 
eh tee he rolli; , udita che neaveffe la rifbluiione del ConfelVore, 
o dei Padre Spirituale , tofio in calma riponeva il i'uofpiriio, 
riè più pecfava alle ragioni, che pottlliiro in oppofito militare. 
M a fenea ripetere le cole già dette, chi può in dubbio rivo- 
care, eflèrc Maria Agnclc fempre vilTuta di ubbidienza-, dap- 
poiché veduta abbiamo la fua eroica d'altezza in ogni me- 
noma oflervanz* regolare , eh.' È dì ubbidienza un efercizio 
continuo , e peiavvtntura it più eccellente , per cui un antico- 
Padre della Cheti iblea la vita de' Religiofi chiamate un pe- 
renne martirio (a , e per lo quale la nolìra Serva di Dio tu 
detta l'OriuuIo armonico, e regolare? Piena di quello fpiri- 
tadi perfetta foggezione, lo andava inltillasdo ancora negli 
animi delle Sorelle, e maffima-mente delle Novizie , quando- 
l' uncinane avea di M. ultra ; volendo primieramente, che 
con ogni fewericà lì e fa mina Rè ro, prima di efler* accettate, 
fu quello jtelofifiimo punto, e poi facendone tutte le prove 
maggiori, che le fapta fuggerire il luo telo prudente, e fi. 
nalmente non inltancandoli giammai di premere, e predica- 
re fopr* quella materia , avendo affai familiarmente in boc- 
ca quelle, parole: Figliuoli , fi fartu ubbiditati , farete fame . 
Molto più per?. v ventura ci rimarrebbe 11 dire dell' eminente 
di quella virtù della nofira Venerabile ; uva il detto qui , e 
frequentemente altrove, è ballante a far comprendete, quan- 
to (bue in ella bene , ed eroicamente abituata. 

CAPITOLO Vt 

Della fan profonda Umiliò , e àtlt amor grande eli* Vanititi» 
Povertà , ti al patire , 

L'Umiltà , quantunque alla pagana Fitofofia; feonofeiuts, è 
la virtù più propria dell' uomo; poiché è delta , che gli 
fa conofeerc fs Hello, e reprime quel naturale orgoglio, che 
, 8>L_ 
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gli ha in cuore inferito il peccato originale. Onde meritamen- 
te vico riconofeiuta per la principal parte dellaTemperanza, 
che tra le cardinali vinudi occupa il terzo luogo, èd a giu- 
fu moderazione riduce i noftrì mainati effetti, ed appetiti. 
Perciò da S. Agoftino è detta i' umiltà il fondamento di tutto 
l'edificio fpiritualeO, il quale iuil' intima cognizione di fc, 
e di Dio tutto fi appoggia. Che la n olirà Venerabile non fola- 
mente folle umile in tutta la fua vira, ma incominciane perfino 
il nobile edilìzio dall'eroicodi quella virtù , chiunque il potrà 
evidentemente conofeere , che alleccièda noi nella (Urna di lei 
narrate voglia por mente. La luminofiflìma fua nalcita tanto 
lungi dall' averle giammai inftillati fentìmenti di alterigia , di 
eminenza, e di un certo inacceilìblle contegno, parve , che le 
giocarle anzi a tenerli Tempre più eguale , ed umile con chi- 
unque; rimirando foltanto le ragioni intrinlèche, ed euenzia- 
li, per le quali un uomo non è dall'altro dillìmiie, e non già 
le Itraniere, e caufali, che coftituifeono gli ordini, e polli di- 
verti delle umane Società. Anzi la fguardo afiiduo di con- 
trappoiio tra il Aio nulla, ed il gran Tutto del nouro Dio 
la facci tanto più umile perfino culi' ultimo della plebe, quan- 
to più vile le compariva agli occhi Tuoi. Quindi quella fua 
innata affabilità, e dolcezza, onde ufava con tutti i Cuoi Fa- 
miliari, o non mai comandando loro alcuna cola, che di per 
fc fai potette, o di tal maniera comandandola, clic fembra- 
va piuttofto pregare , e chiederla in carità : queir adattarli a' 
più abbietti mini fieri delle fantefche, e torre loro nafco&men- 
te le fatiche più vili, e quel predare con gran didime fuppli- 
che , e lagrime alle medefime i più balli oficj , come quello 
di lavar loro i piedi. Le quali cofe furono , come fi è vedu- 
to', la fua perpetua delizia nello fiato Religiofo , procurando 
fempte, c con ifludiariflìme induftrie , di edere impiegata 
ne' fervigj più umili delle fleffe Converfe. e mafììmamente 
della cucina , fervendo quali di guattera a loro medeGme . 
E pure, quantunque fofs'ella si operofa, e si abile tanto per 
le alte, come per le più balìe ingerenze del Monauero, riu- 
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(bendo in tutte maraviglioGimente , Ile come di {Òpra più vol- 
te abbiamo oflèrvato , lì teneva per la più inetta di tutte, 
ed amava di efòre (limata dappoco, e per donna, che inu- 
tilmente occupaile il luogo, che occupava nella Religione i c 
sì peiTuadevafene , che quali per tutto f anno del Noviziato 
fu da acerbo timore agitata , di dover ellére fcacciata dall' Or- 
dine per incapace, ed indegna della (anta Proféflione 1 e par- 
vele Tempre flraniflìroa cofa , che dopo la morte della Vencr. 
Girolama fi penfalTe a ìei eleggere Priora , e Fondatrice pri. 
maria del nuovo Convento di Firenze; riferendone , si in 
quella prima elezione, come nelle feguenti conferme, queir 
intimo dolore da umiltà conceputo, ch'ella ebbe Tempre per 
la maggior croce, che provafle in vita fua. Effetto di quella 
vile eftimazione di fé fu quella perfetta, e mi nutiflìma dipen- 
denza, che volle Tempre avere in ogni menoma azione dalle 
Priore , quand' era fuddita, e da' Superiori, e Confettati, 
quand' era e(Ta Priora ; Tenia il ««figlio, ed approvazione 
de' quali nulla facea ni per la fua privata direzione, ne pe'l 
regolamento del Monaftero, diffidando fempre del proprio 
giudizio, avvegnaché fiali veduto dì qual divina prudenza 
folle dotata l'I. Perciò anche non feppe mai acomodarlì alle 
premurofe efibizioni, ed inftanze, che le fece la M, Paola 
Maria, quando le fucceue nel Priorato, di far conto di clic re 
lei tuttavia Priora, e di non dipendete da ella , almeno nelle 
cofe più picciole, e proprie delle Novizie, ficcome fece co. 
(tantemente fino agli ultimi refpiri.non pure dalla Priora , ma 
dalla Sotto pri ora eziandio, riputandoli Tempre l'ultima. di tut- 
te, benché e per età, e per meriti , e per tanti altri titoli, 
folte di tutte la prima, e degna di maggior diltinzione. Fe 
Audio continuo di nafcondeifi agli occhi degli uomini , qual 
era davanti a Dio, e dì rubare a' loro fguardi i Tuoi rari ta- 
lenti , e le lingolari virtudi, e i doni divinamente conceduti- 
le: origine dell' effer noi ora privi del più bello perawentura 
.di Tue efemplaiiilìme gerle ; febbene non è picciolo incita- 
mento alla Cantici de' collumi quello mede limo, il vederla in 
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lei canto più amabile, ed acconcia alla condizione dì chicche f- 
fia , quanto più occulta in le , e difpanfcence anzi che no . 
Era quindi nimìciiKma di qualunque citeriore lìngolarrtà, e- 
Eiandio nelle cofe più fante ; come d diflè in propalilo del 
fuo ardente difiderio di fpeflò comunicarli , da lei anco que- 
llo mortificato , per non introdurre Angolarità nella Religione. 
Per lo il e Ho motivo H contentò Tempre, eh' io fappia , del 
ConfefTore comune, ed ordinaria delMonallero, ne volle mai 
per Te Direttore particolare ; e con elio tratteneva!! falcati- 
lo , quanto la pura , e fola neceuìcà eùgeva, che per lo più. 
era siisi fcarfo tempo , falvo quand'era Superiora , pe' moti' 
vi fopraccennati . Da quello bel genio dì cllér nota fotianco 
a Dio provenivano quegli umili ri fen cimenti , ne' quali quali 
fa ntamente adirata prorompeva, allorachè le Suore qualche 
particolare clima di lei dimolìravmo; come videfi Ipezialmcn- 
re quando la M. Paola Maria accorgendo li de'fuoi Lmpecuoli 
difìder j di morire, pregavala a non voler ciò chiedere a Dio, 
c quando nel fine di Tua vita ricercata a dare alle Religìofe 
fue fifiliuole qualche fanco ricordo , rifpofe: non efer Iti per- 
fine da far que/h ; prendendo anri da si fatre congiunture 
-fpeflò morivo dì domandare perdono a tutte de' mali efcmpli , 
e gravezze loro cagionate. InabifTara in quella vile conftdera- 
aiane di le ileua, ripuravali indegna, e perciò procurava di 
fchivare con ogni efquulra maniera, non che quallìvogiia ri- 
guardo, e lollievo, nè pure l'altrui com palliane, eziandio ne' 
più rieri stracchi delle fue malattie, e nelle fue continue faci- 
che adducendo lepidamente, quel divaria tra le , e l' altre 
Suore, che folo ballerebbe » cred'io, a dimolhare eroica U 
fua umiltà, cioè: Non dovere elleno badare a quel ch'ella 
facci , o pativa , poiché già non era buona a nulla, e di una 
tanica ornai difpsrata, e perciò potere più liberamente Ora- 
p azzardi doveccui effe, che poteanaeuere utili, e fervìre la 
Religione, doveano averli maggior cura. E si, quali fcher- 
zando, due incenti otteneva nello fletto- tempo , e di faticare, 
« patire fola col folo fuo Spofo Crocifitto^ e di rimuoverne 
da Ce perfin l' occhio di compaffione delle Sorelle . 

Ma fa tale era il dìfprezzo, che facea dì fa fletta, non 
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minore era quello , in che teneva le ricchezze , e le comodità 
tutte dellaTcrra: lo che all' amore appartiene di quella Vange- 
(ica Povertà, la quale non (blamente fu infognata da Crino, ma 
da elfo innalzata eziandìo al primo grado delle fue Beatitudi- 
ni , ed- è patte non men nobile della medefima criftiana Tem- 
peranza, Parve, che Mari* Agnefe nafcefi'e eoa qu-flo vera* 
mente nobile fpirito di povertà ; poiché non mirò mai , fé non 
con faftidio, e naufea, lo fplendore , e fa magnificenza delta 
brillanti.' Tua Cafa, e fin da bambinaia aborri le gale , e le 
mode, ed ogni vano ornamento, procurando velli rone, e 
potiti ve, e non mai adattandoli a qualche abbigliamento uf/a- 
to dalle fue pari , fe non cofìtetta dall' ubbidienza de' Geni- 
tori, o della fua educatrice, e per non farli tra le tue So- 
rtile- affettatamente Angolare . Ma quanto ella calpefiaffo ge- 
nerofamente il fallo, e le grandezze più lumiriofe del Secolo, 
non mai apparve si chiaro , quanto allorché manifestò la Tua 
volontà di farft Religiofa Carmelitana Scalza , mentre i fuoi 
Genitori deltinata già l' aveano ad uno de' più nobili , e con* 
fpicui maritaggi, che ad una Cafa Lomcllini convenir potette, 
tra le tante richiede , che di lei vi erano da' primi Per [ortaggi 
forfè dell' Italia , non che di Genova . Non valfe tutto quello 
fpìcndido apparato, non le magnifiche promeffe, non l'amo- 
re , e le lagrime de' Genitori , non tanti altri validiffimi incen- 
tivi , a rimuoverla dal fermo prò ponimi ni o di abbracciare la 
povertà di Gesù Grillo. E quanto in ella li fegnaunTe appe- 
na che fi fu nel Chioftro , già fi è altrove più fiate oflcrva- 
to. Gli abiti più logori, e rappezzati erano per lei i più 
preziofi, e gli toglieva di doffb, quand'era Superiora, et gli 
chiedeva con gran fuppliche quand'era fuddita , di mano in 
mano a quelle , che peggiori gli aveano dì lei . nè de* nuovi 
U forni e mai , fe non forte nel fuo primo, e Iblenne Veflimen- 
to. La IMb praticò nell'abitazione, riducendofi più volte 
a dimorare per molti anni in; tuguri abbietti Gì mi , e fomma- 
mente incomodi, non fenza notabile detrimento di fua filia- 
te t affinchè nè pure Convcrfa vi folle più povera di fe .Lo 
fleflo ne' mollili, prendendo fempre per fe i più negletti , e 
rovinati, e trovandoli, fpezialmente nel nuovo Convento di 
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Firenze, bene [peflo lenza ne pure que' più neceffarj, e po- 
verillìmi, che allignano le Coitituzioni, per ifcarlo fempli. 
ciffi.no addobbo delle Celle Tertiiane . Lo (le fio finalmente 
Del cibarli, poiché il fuo ordinario-nutrimento erano, o Icarfi 
legumi , a poche erbe infipidc o crude , o coite i e già lì dir- 
le, che fin da focolare, e da bambi nella aliene va lì con varj 
pretefti dalle vivande più fontuofe, e fquiiice, e s'appiglia- 
va alle meo nobili, che venivano in tavola. Oltre alla noti- 
zia mandatacene colle Memorie altrove citate, libali ancor 
viva nel Monalìero di Firenze la tradizione , che la cagion 
principale , onde bramò, e godette di venire a quella Fonda* 
alone, fi fu, perchè previde, che avrebbe avuto maggior 
campo in quel novello Convento di eièrcitare la lua amatit 
fima povertà ; e tripudiava di fatto quando fe ne prelevava- 
no maggiori occaConi , non mai dimoltrando tanta allegrezza, 
che quando eflèndo Priora G trovava lenza il menomo afle- 
gnamento meaua, e fprovvi/la del più neceùario. L'amo» 
Sella povertà la ridufle , benché mezzo ftorpiata , e con gran- 
diffimo dolore , ad incannare la feta meli' ore del comune la- 
voro, per guadagnare in certa guifa, giulta P inlegname rito , 
e l'eièmpio Apoftolico (•>, col travaglio delle proprie mani il 
vitto, ed il veitito a (e, ed alle lue Monache. Zelò Tempre 
con grande ardore quella virtude, come Una delle più pre- 
xiofe gioie de'facri Chiolìri; ond" e, che (ebbene quando re- 
li ò Superiora del MonaOero di Firenze Io provvedeùe tanto 
abbondantemente e di fabbrica , e di maire tizie , nulla però mai 
volle ammettere , che non folTe conforme alla femplicità dell' 
Iftituro ; in due fole cofe allargando fempre fenza verun ri- 
iparmiola mano, cioè, nel decoro della Chiefa.e ne'bifogni 
delle inferme. Era del rimanente geloCOÌma , alla foggia de' veri 
poveri, che nulla , benché di piccolillimoconto, pende, qua! 
farebbe una mezza gugliata di refe , un pezzetto di panno 
logoro, ed altre si fatte colè ; nelle quali le a calo imbatte- 
va!!, tolto le raccoglieva, e le portava alle comuni Officine: 
e volca, che di un limile fpirito foflero invertite ancora I» 
fue 
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ine Figliuole» nè è da negare, averlo Ui di vera felicemente 
trafmctìò fina a' di noli si in quello fuo Monallcro , ove rat- 
torà zelanfi rigoroi'amente le più piccioli; minuzie a Povertà 
sel'giofa attenenti. 

Piena pertanto eoa) di un generofo difprezzo della pro- 
pria eccellenza , e di ratte le colè del mondo , che altro rima- 
neva , Te non che aiti alle tèmpre di configurarli al Crocifitto 
fuo Bene ne' patimenti, e negli lìra/zi del corpo? lo che è 
parimente un nobile prodotto della criliiana Temperanza. E 
certo la fua vita ti altamente penitente, come in più luoghi 
narrato abbiamo, non potea eilére effetto le non di queir ar- 
dentiflimo amore di Dio, che procura fempre, quant'è pof- 
iibile, la fimiglianza più. perfetta ira l'amato, e P amante 1 
conciofoflecol'achè non avels'clla gran debiti da feontare culla 
Divina Gisftiaia, e fofse dall'altra parte al bene ordinata in 
tutti i Tuoi affetti, ed appetiti. La lezione pertanto del pati- 
Te fu la prima, che apparò dalla fanta Cariti. Per lo che an- 
cor tenera faociulletta ratte le maniere ftudiava di affliggere 
il fuo dilicato corpicciuola.e con afpre fanguinofe flagellazio- 
ni , prolungate per molti di della fetiimana alle mezze ore, 
e più per volta , e con irfuti cili/j , ed acute catene , che 
portava flretti alla vita per la metà del giorno, e talora tut- 
to intero, e colle vegghìe prolifTe di quattro, e cinque- ora 
per notte, riducendo il fuo breve ripofo a fole tre, o- quat- 
tro, e con perpetui digiuni, benfovent* in pane, ed acquai 
C con rigorolilTime attinenze, fpeii al mente (fa' cibi di*arne, 
le quali poi nella Religione eiìefe ancora a' latticini , e final- 
mente eziandio a' pefei , riftrignendo il fuo vitro alle Iole erbe, 
e legumi, che fi apprettavano alla menfa cornane, ed a si 
fcarfa quantità , che non fapeafi comprendere ne da' Periti , 
rè dalle Suore, come folle futHciente a mantenerla in vita; e 
con infinite altre eiqirifite roggie, ritrovate dal fuo artfentiffi- 
mo amore alla Croce di Gesù Crifto, Tra quelle è da ram- 
mentar u di nuovo quella , di non aver mai voluto in tempo 
d'inverno, e ne'più rigidi freddi , ufar fuoco ne in Ietto, ne 
per ifcaldar lè : avendo già noi a fuo luogo riferita la tanta m- 
duflria.chs uJava effendo tuttavia nella Cafa paterna, per de- 
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ludere il fermio, che in ciò le predavano le Cameriere t c 
quella parimente di adoperare, ancora focolare , le camicie di 
lana . Ne fu meno penitente ncll' abitazione , ficcarne poco 
fopra abbiamo ripetuto. Quaì poi abbondane iflìma materia, 
e continua di patire le Comminiti raiTero , tial primo giorno di 
fuo religiofo Veftimento lino all'ultimo {li fu» preziosa viti, 
le Tue graviffime, e non mai interrane infermità corporali, 
per quanto fiali più volte ofierraco, non fo , fé abbaftanza 
detto avremo, O fe piutmilo conchtiidcr debbafi , effeine il 
più , e '1 meglio rimafo palcfe al folo occhio pcn errati tiflìmo 
di Dio, che ne fu p reflue hè l'unico tcilimonio. fi pure in 
une sì acerba complicazione e dì malori, e di fatiche, e di 
penitenze non mai trovavaù paga di patire, non nitro chiedea 
al fuo Spofo appallìonaco , che di più penate per amor fuo-, 
non altro fludiava , che nuove maniere di tormentar^, 
.non traforandone la menoma occaiione , che nelle giornalie- 
re azioni le fi ofTeriflè. Ma do, che condiva mirabilmente 
quello afpra governo di fe fteffà , iì era quella tua giotofa, e 
ridente allegrezza, colla quale ricoprendo ed i Cuoi mali, e 
le fue continue mortificazioni , li facea più libera la Arada a 
non ciTcrne dalle Superiore impedita] e fé pure alcuna voi» 
le veniva detto , che non fi -QrapazzaQe tanto, rifpondea eoo 
piacevole fonilo, che quelli anzi erano i foli rimedi, che 
provati avea più utili alle fue indifpolizioni , Effetto lenza 
dubbio tutto ciò di quella fublime conformità del fuo fpi ri- 
to, e di tutte le fue potenze alla Volontà amorolìHima del 
Tuo Dio , alla quale la divina Carità l'area eccellentemente 
fellema, e dove collocato avea tutta fe ftefla.e le*ofe Tue 
anco più fante. L'amor della Croce fpiriniale , e della mor- 
tificazione era quello, che area fempre ancor fulle labbra) 
dando tra gli altri alle fue care Figliuole quello bel ricordo: 
di non lafciariì giammai perfuadere da altri mafiìnne di lar- 
ghezza, e di poca mortificazione; avvegnaché folle, come fi 
vide , verfo dì loro cari tate voliffima , e non pemcnelTe , effen- 
di Superiora, ch'elleno faceilero le penitenze, eh' rifa prati- 
cava per fe. 
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CAPITOLO vir. 
Della faa Angelica- Parili, ed eroica Finezza. 

E 1 La fama Purità la parte più' pregevoli 1 , ed io la direi quali 
giocondillimo frutto, della Temperanza, ornamento pili 
bello delle Spofe di Gesù Criflo, il quale cflendo la llefla Pu- 
nti per efTenza, e quell'Agnello immacolato , che pafeefi tra* 
più candidi gigli, fuole in più particolare, ed amabile manie- 
ra, che ad altri , comunicarli a' Cuori verginali , Che uno di 
quelli foflé quello della noftra Venerabile Maria- Agnele, cui 
però oltremodo convenirle anco del nome Tuo 1' etimologia, 
e che tale fi fer balle nel carpo, e nella mente per tutto il 
cor fa della Tua vira , rendendo nel fine di e Ha allo Spalo de*' 
Vergini intatto quel fiore, che ricevette nel nafeere, e cui a 
fronte di tante, lulìnghe, e contralti lo confacrò poi nella Re- 
ligione, ella è uni vertale aflerzionc de'fuoì ContcrTori, e' di 
cune le Suore , che per lunga pratica , hanno di ella parlato ; 
da' quali teftimoni abbiamo ancora , che non mai ebbe nè pu- 
re un menomo penderò oppoffo a quella Angelica virturìc [■), 
Ebbe però tèmpre gran cura di ferbarlo immune da que" fre- 
quenti- pericoli , che di farne detrimento s* incontrano. Quin- 
ci usò tutta la diligenza nel cuftòdire i fentimenti del corpo, 
« maffimamenre gli' occhi , pe' quali fuol palTare all' anima il 
reo veleno, negando loro, per virtuofo abito col lungo ufo 
acquiflato , ogni leggiero fguardo a checcheffia , che da preci- 
fa neceflità giù ili fi caro non folle, e sì comparendo tanto più 
venerabile , ed in un. corcefe all' altrui afpetco , quanto più da' 
verginale moiklìia ricoperta'. Ed avvegnaché lì rimanelfe Tem- 
pre nella felice ignoranza di tutto ciò, che anco molto da 
lungi offender potea il bel candore; pure, come avviene a* 
femplici agnelletti , che per naturale inftituto difeernono all' o- 
dorev 
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dorè le veleno!* dalle falutifere erbe , così ella quafì mortale 
abborrimento fentiva a rutto quello, che di fior d' innocen- 
za non fapeffei ficcome videfì in quella, qualunque fof- 
fcfi. modella, ma forre incauta interrogazione, che a lei già 
adulta ne fe quel non fuo ordinario Confeflbre, della quale 
abbiamo a fuo luogo ragionato li). Nè paga di godere ella 
perfe quello bel pregio, lo procurò ancora, con quanto ze- 
lo potè, alle Religiofe Sorelle, tenendole fempre lontane, ed 
avverfe da tutte quelle cofe , che potefTero al bel teforo ten- 
dere inlidie: al qua! fine erano ordinate quelle fue frequenti 
e forra/ io ni al ritiro, ed ai totale diftaccamento , ed obbti- 
vione del mondo. 

Ma troppo comune peravventura a tutte le vere Spofe 
.di Gesù Grido fi È quello genere di Purità . Altro ve n' ha 
aliai più eccellente, e che alla natura degli Angelici Spiriti 
accorta più i linieri mortali , ed è fpezialmente proprio di 
quelle Anime renturate, che difiano di godere più intima- 
mente delle fuperne delizie del fanto Amore, e che a' dolci 
frutti della Divina contemplazione avidamente afpirano, qual 
per Iftiruto eller debbono le Figlinole della S. Madre Terefa . 
Dico di quella illibatezza di cortumi , e di cofeienza , onde 
T Anima, che dee effere albergo piacevole del fuo Creatore, 
lungi fi tiene con ogni più attenta, ed allidua vigilanza da 
tutte quelle macchie di peccato, non pur che ne allontana- 
no , ma che grave, dirò così, render portino , e moietta que- 
lla in loro amorofa abitazione delio Spofo Celelle. Frutto per- 
tanto egli è quello del continuo, esercizio di ogni virtude, 
che mediante uno fpeciaJe foccorlb della Grazia divina, è 
quel folo, che !' uom lòlle va dalle più funeile confluenze 
della colpa originale ; giustamente ripofto da Gesù Crifto nel 
novero delle Beatitudini (»), cui è dato appunto per invidic- 
ele premio anco in quella vita, 1' affaporare i faggi dell' e- 
terna felicità, che nella chiara rifione di Dio eoo Cd e fjl . 
Abbiamo molte, e chiare ripiove di quella Angelica mondez- 
za di cuore nella noftra Venerabile , Tanto le Monache di 
■ Ge- 
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Genova t quanto quelle di Firenze , che la convertirono per 
tutta la Tua vita religiofa, depongono nelle Loro Anellazioni, 
che non feppero mai rinvenire, per aflidue, e minute ofieiva- 
zioni che nefaceflero, ne pure un minimo difetto, avvegna- 
ché inavvertito (O . Il P, Litico di S. Giufeppe, che fu uno 
de' Tuoi Confèflbri, a negli ultimi tempi, ch'ella dimorò in 
Genova, a ne' primi della fua venuta in Firenze, uomo di al- 
to diicemimento degli altrui fpiriti, e dì profonda dottrina, 
e che morì poi Provinciale della Tua Provìncia di Genova , 
accattando un giorno una fua conferitone generale , che fre- 
quentemente far folca, Cd acculandoli ella di non fo qual co- 
fa , che più à' ogni altra di tutta la fua pallata vita recavale 
fcrupolo, le dovette dire per fua quiete, che fè altro non a- 
rea , in quella tanto non vi era materia di facramentale aflb- 
iuzionc dJ. Lo fleflb afferma, e depone in Proceflò lo altrove 
lodato P. Gio: Agoflìno di S. Angelo, che per lo fpazio dì 
ventiquattro anni V ebbe fpefliflirno fotto la fua direzione, ef- 
fendi) flato lungo tempo GonfefTore del Monaflero dì S. 'l'ere- 
fa di Genova , dov' ella era , e poi in Firenze , dove attual- 
mente efercitava quello miniftero quando ella C ammalò a 
morte; nella quale occafione venne fpclTe volre a lui ricapi- 
tolando tutte le colpe della fua vita; e dice di più quello Pa- 
dre, che avendo parlato anco ad altri, a' quali parimente 
fece la Venerabile in divertì tempi le fue confezioni generali, 
tutti una n imamente gli aveanoauerito, che trovato non avea- 
no materia di peccato, citando a Cornelio il P. Simon Piero 
di Sv Francefco, uomo anch'elfo di (ingoiare virtù, e fape- 
re , escile perciò fu molto impiegato nelle prime cariche dei- 
la fua Provincia di Genova , nella quale vilfe fempre, te mo- 
ri in alta eftimazione tv. Quello P. Simon Piero adunque , 
che negli ultimi venti anni della vita di lei crane flato mol- 
ti Confèflbre, o ordinario, o flraordinario del Monaflero, 
e perciò avea tutta la pratica della fua cofeiema, cosi de- 
■ia.li -, •■ iji li ] -pone 
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pone anch' egli net Proceffo. „ Della purità della fua vita 
„ pollò atteftare , che riavendola io confellata per il cotta 
„ di moki anni , non trovai in lei. materia d' aflbluiione , Tic 
„ chè da quanto l'ho fperimemata , e da quanto ho taccol- 
„ to dal tuo modo di procedete, e dal detto effetti», e dal 
rt fao modo dì vivete (landò al tècolo, Aimo ceno, ci» eli» 
„ in vita Tua non com mette He mai peccato mortale Ma 
abbiamo, ancofénKa. quelle, un' atte lì a liane fua propria, che 
non e meno da eftiniarii delle riferite, perchè appunto fan* 
da tei, che era lontan Alma da ogni ambia di men che untila 
vantamento, e che non uteiva giammai io. eì fatte raamtefla" 
zìoni del fuo interno, fe non per inavvertito trasporto 8* A» 
mordi Dio. Ella è la ftefia , che ri portammo di fopra colle fua 
mede (ime parole CI, nelle quali confieflà ingenuamente alla 
M. Paola Maria: non aver lei giammai in vita fu a altra tofa 
deliderato, fe non il Cuore di Gesù; che vale a dire, ellers 
fiata monda , e tbevts di ogni altro affitto creato , eh' e di o- 
gni maniera di peccare pc Silenzio fa radice. E ai tatto, le at- 
tentamente la ferie della fua vita per noi delti. ita ii dilamt- 
■t , di due fole cofè , eh* io per ma non ib, fe a vero peccato 
veniale giugrier polTano, trov «saffi, avere ellaavuta il maggi acci 
fcrupok», e fono ; l 'aver datada fànciullioa gran quantità di pa- 
ne per limolimi ,fenza eiptelTa licenza de' tuoi Genitori, i quali 
come affli pii , e caritatevoli, negata non a urti buon la certa- 
mente,, qualora folfe Iota Hata dimandala (.e l'avere trafcu- 
iato una volta, lènza porvi mente, di dare un poco di Co** 
ferva per ri (loro dì una Inferma Servigiale . Mancarne tanto 
più leggiere , quanto prive di antecedente avvertenza,.: e foia 
juiìcpien temente da lei rilevale, e piante per fua umile con- 
fulìone. Da tutto ciò chiaramente, deducefi almeno, eoe Ma* 
ria Agncf: non mai contaminò la Itola candida deità bactefima- 
le innocenza con alcun peccato morule, e forfè aè pure coti 
veniale difetto pienamente avveremo. 

Or le per tetlimonìo dello Spirito Santo, è tèmpre timi- 
da la nequizia, ancor quando ifrontata apparite lì>, peri» 
_ " " eoo.-" 
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contrario farà Tempre force , «d intrepida , quantunque umile, 
)' innocenza , perchè ha Ceco amica quella Grazia onnipoten- 
te, che par ralle (librata dal Profeta ab) frumento, onde pa- 
feunfi gli Eletti, e nel vino, che fa i Vergini germogliare (0. 
Laonde acconciamente, per corona di quello nolìro breve e- 
pilogo fopra ie Virtù di Maria Agaefe , partni potere io qui 
alia Tua Angelica Purità di mente, e di corpo, unir ciò , che 
refia a vedere delia fua eroica Fortezza ; che tra le Cardinali 
virtudi filale in quarto luogo più volga (mente annoverarli t»), 
e della qur.lc quattro parti principali dall'Angelico Maeltro 
S. Tommafo fi pongono, cioè : Magnanimità , Ccfìania , Ma* 
gnitìcenza, e Perféveranza (;). Sortì la noftra Venerabile, co* 
ne altrove dicemmo , dalla ftefla natura un animo nobile , vi- 
rile , genero! b , collante , ed andò fempje perfezionando colla 
efficacia della cetelte Infpiraaione, quelli eccellenti oficj della 
crifliana Fortezza, Comparve la fua fublime magnanimità , 
quando tuiravia frefea fsneiullina eltimandoli inetta ad eiTcr 
ricevuta in alcuna Religione per Monaca Velata, determinò 
in fuo cuore di appigliarfi allo (tato di Servigiale; e non ef. 
fendole ciò Conilo, li propofe, ed intraprefe di fatto un te- 
nore di vita folitaria, nafeofa, e penitente nella Cafa pater- 
na, quanto in qualfivoglia più rigorofo Chìoftro, ponendoli 
generofamente fotto i piedi e ricchezze, ed onori, e tante 
altre- nobil fiime doti di corpo, e di fpirito, onde l'avea Na« 
tura afforcata. Comparve molto più nel fuperare coraggio^, 
mente gli ofìacoli, che fi altra ve ria rono al compimento di Tua 
voca?.ion religiofa, c quello fpezialaieme delle fplendidiflime 
onorificenze- preparatele nel fecole*, tta-eiTa con torvo foprac- 
ciglio riguardate, e con piò valorofo calpeflaieje poi netti 
abbandonare affatto non tanto la Cafa , ed i Congiunti , cha 
teneramente l'amavano, ma perfino la Patria (Iella, per ve- 
nire incontro a maggiori patimenti in una Città , ove divifà. 
va di reftarfene per lèmprc affatto ofeura . Sebbene, e dovo 
mai animo virile, e- (óJlevato mancò a Maria Agnefe . fe in 
I i z cu* 
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cerca maniera le lue idee non lì commi furavano , che- colle- 
forze infinite deli' Onnipotenza ? Gccome parlando della fua 
eroica fiducia in Dio detto abbiamo. Onde non potei ne pu- 
re in altri foderile certe anguille di cuore troppo attaccate 
alle miferie della noftra fievole condizione : e quindi allorché 
alcuna delle Sorelle vedea temere, o difcorarfi per le difficoltà 
dì qualche impretà , correggendola, folca con gran femimenio 
dire: Bifigtu mrftie, Suoliti iìfign* éverjcJe (•). Della 
coltami! nel patire tante pende infermità, che non mai per 
lo fpazio di ben trentaquattio anni di l'uà vita leligiofa l'ab- 
bandonarono, la quale pure è parte della Fortezza, già più volte 
abbiamo parlato. Ma è anco qui da ricordare, come fi pren- 
deva ella quali a giuoco, e traflulio quelli Cuoi mali, ora chia- 
mandogli i fuoì dolci, e "fidi vili compagni , ora dicendo, che 
la loro più fpecifica medicina li era il fiicnzio, la fatica, e '1 
digiuno; preielK piacevoli , de' quali fcrvivaii , per patirli fo- 
la col folo Croci/iftb fuo Sporo, c per unirgli maravigliofa- 
monte , non folo con [urto il rigore comune dell' liticutoTe- 
refiano.roa con tante afprezze, e fatiche particolari, le qua- 
li anco nel capitolo antecedente fono fiate per noi rammenta- 
le. Molto anco più fplendette quella l'uà coftanza.nel tolle- 
rare non pur con pace, ma con piacere e diletto le acerbe, 
e pubbliche contraddizioni, che incontrò in Firenze nello {la- 
bili re con tutta la più perfetta efattezza la regolare oflervan- 
22 , c nel fopportare lietamente tante altre gravezze e molo 
flie , delle quali individuata notizia non abbiamo . L' ampiez- 
za di fuo animo coraggìofo, che magnificenza li appella. Il 
demolirò particolarmente nell' intraprendere la nuova dicen- 
doli filma fabbrica del Monaflero, quali col folo capitale di 
fua vaftiflima fiducia nella Divina Provvidenza, ed in tante al- 
tre grandinìi opere, che ne' fuoi replicati governi a perfezione 
condulle , Il più bello però di quella fua eroica Fortezza parmi 
1' ugualità fempre uniforme del fuo operare in ogni ragione di 
timide , che criiliana petfeveranza vien detta, e che al grada 
di eroiche follava eziandio le minime azioni , quando a collan- 
te 
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te invarievole diuturnità fono congiunte. Tanto dalla ftoria 
da noi defcritta della virtuofa Tua vita , quanto da tutti i ci- 
tali rifranti! abbiamo , che non fu mai veduta, nè pure a 
brev' oca, o tiepida, o rilalTata; anzi Tempie limile a fe ftef- 
fa , tempre di nuovo fervore accefa nel cammino della ciiiiia- 
na per ^ li une; e quindi giunte il fuo Amore vetro Dio , che 
dall'esercizio coftante appunto deile virtù prende fuoco, e vi- 
gore, a quell'eminente grado d' impazienza, e di zelo, fo- 
pra del quile altro non (embra rimanere-, fe non fe il difeio- 
glimento reale dei corpo , e 1' unione beaiiffiroa col fom- 
roo Bene. 

CAPITOLO Vili. 

De' Doni fepranneWélì , e delle Grazie dette gratisùte, 
eonctdute da Dìo alla fua Seria. 

NOn potremmo noi qui pattare di que'Doni foprannacurs- 
li, che fpezialmente fi dicono dello SpiritoSanto, fenza 
ripetere fa Hi dio fa mente quanto finora detto abbiamo dell'eroi- 
ehe virtudì della noflra Venerabile ; conciofliacofachè quegli 
da quelle non fi diftinguano, giufta la dottrina fempte am- 
mirabile dell'Angelico Maeitro dJ , fe non fe per la divetfità 
del Principio- movente, che in quegli è lo lìelTo Spirito Di- 
vino abitante neri' Anime grafie , e per la maggiore foptuma- 
na eminenza , che in elfi riluce, del coftante vinuofo opera- 
re, che fonerà le natie forze dell'umana volontà, e di ogni 
fua buona difpoilzione s Doti , che potrà ognuno agevolmente 
riconofeere nelle virinole azioni di Maria Agnefe , già per 
noi di fopra narrate . Per la fletta cagione ci atterremo dal 
ripetere quelle grazie fpeciati, che foglionoa'detti Doni eccel- 
lentemente adoperaci talora conféguire, in ordine alla pro- 
pria fantificazione di chi le poffiede ; come dell* eminente fua 
«ontemplaaione , delle eftafl , e rapimenti , che talvolta quel- 
fa accompagnarono, delle celeitì viliont in elfi ricevute , qual 
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fu quella, ch'ebbe da fa nei alletta , di Gesù Criilo, che col- 
ie proprie mani cooiunicolla, e 1' alira della Beanliima Ver- 
gine , quando a lei accomandava nella Chiefa dì Gesù Maria 
di Genova l'affare di fu a religiofa vocazione, e forfè alerà, 
che provò nell'acio di lua Profefiìone , limile a quella • che 
rapprefentoffi alla Veri. Paola Maria Centurioni ; c nè tampo- 
co de! dono ab bande voliiiìmo ragioneremo delle lagrime, che 
ricevette, fpezialmcme dagli ultimi (empi, che in Genova di- 
morò: cofe tutte già da noi, a* luoghi opportuni, dilVcfamen- 
le riferite. Di quelle Grazie adunque ora [(aiteremo, che 
piò ad altrui utilità vengono divinamente comunicate , e che 
fogliano da' Teologi chiamarli gratisdate; le quali febbene 
non fempre , e di neceflità, certo per lo più , e per una cer- 
ta convenienza , non ordinaria faniità arguirono di chi le 
riceve; iiccome fempre infallibilmente l'arguifcoop, quando 
a dimoftrar quella fono particolarmente indirizzare (V. 

Pare in primo luogo, che avelie la grazia, che lì dice, 
della Fede, poiché videfi con, quanta maravigliofa facili^, 
non tanto i primi rudjraertu di no Ara credenza apprendeva 
da bambimtfla, raa eziandio re cognizioni più follevate de' Mi- 
flerj rivelati j e tutto ciò, che a pietà apparteneva , e quan- 
to eccellente contemplativa era già divenuta dì fette, od otto 
anni fotto il magiitero di Donna Petronilla Spinola fua educa- 
trice . Dimoftrò parimente quella grazia nella Religione , dove 
lino da' primi giorni lì rè vedere si fpedita nelle cerimonie, 
ed in ogni altra ollèrvanza , «he ferviva di ammirazione , e 
di efempio alle più fervorose-, ed anziane. Per lìmil modo 
fembra , che pofTedefle i Doni della Sapienza , e della Scienza, 
che fotto il comun nome di grazia dj difcorlò fogiìooo ligni- 
ficarli (>) . Imperciocché , e che altrp era quella fua maravi- 
gliofa maniera d! inlìnuarfi nelle, menti, e ne' cuori altrui, 
conducendoli talora con una parola , e talora perfino con ti- 
no, "guardo a quel fine di maggiore utilità, che loro era d'uo- 
po?, que Inaiti rudi np d' inferma/e alle Novizie gli ufi, ed ì riti 
dell'Ordine, e molto più _ 4'inflijlare in quegli animi ancor 
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teneri le mamme della più eroica virtude, le regole più in- 
fallibili della meniate dazione, e del ti atto interno con Dio, 
ì precetti più. licuii, e brevi della perfeaion religiofa, e fi. 
eulmentc lo fpirico più puro della S. Mi Terefa i Che altro- 
era qui Ila lìupend» facilità di ragionare con parole piane , e 
fenilici delle coTe di Dio, e delie fue aliiffime petftzioni.de' 
concetti più arcani del Divino Amore , e della velette eontern* 
plazione, e quell' invaghirne per si fatta gnii'a gli altrui cuo- 
ri , che non i'apevano da lei diftaccajfi ( (iccome, con altre, 
che più ìntimamente la trattarono, ed ebbero l'arre d'impe- 
gnarla fovente, lènzachè ella fe n' avvedete , in tali difcoi(i r 
attefta in più luoghi la M. Paola. Maria, l'uà corride titilli, 
ni dì Che altro finalmente quella foavitì di tratto , onda 
lendea in pratica amabile la virtù, quc'fuoi profondi, ed ac- 
cettati congeli fempre tendenti alla maggior gloria di Dio, 8 
quella dolce, ed edicace maniera di confatale , e pacificate 
alle prime parole gli animi più inquieti, ed agitati ? 

Non abbiamo veramente nella vita di lei fatti chiari, ed 
efpreflI,cho denotinola grazia di opetar prodigi, ficcoms 
ne abbiamo molcifiìmi dopo il fuo felice pall'aggio, de' quali 
sppteflb partflremo; Te nel fuo p'ù Areno lento intendali qpe> 
ùa grazia, «h'è in fomma di fervire quali di ftiumento ali* 
Onnipotenza per far cofe, che forpsflanole forre della natii' 
fa. Ma fe in un fenfo un paco più ampio ragionili di coiai 
dono, eh,' è quali d' impegnare , per via di meriti, e d'ìmpe» 
trazione Iddio a tare altrui beneficio, egli è certo, che non 
mancò alla nolìr» Maria Agnefe . Rade furono quelle volte , 
che alcuna cofa le folTe raccomandata,, e non folli: otrcnur.t, 
c orne e chè-rndti flrm r fempre fotTero Te inffanze, che le veni- 
vano fatte da divelle perfòne di lue preghiere. Pareva , che 
ella avelie una certa padronanza in quello fopra In Volontà 
Divina, e che fin fulle prime fi avvedelTe, fé la colà racco* 
mandatale era per avere il difiato- effetto, o no; ed afferma 
la M. Paola Maria , che per la lunga pratica fi accorgeva 
fobie» anch'elfa,. dalla diverta: maniera db ricevere 'V altrui 
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dimande, (è la grazia farebbe Hata ottenuta, o negata «)• 
Quindi ne nacque quella univerlàlc confidenza, ch'era fpe- 
zialmente nella noltra Città, e maflime nella celebra [dima 
Corte de' noQri trapanaci Principi, nelle Tue orazioni; ed j 
aoftri Superiori medeiimi, non che le Suore di altri lontani 
Conventi, quantunque volte feri re vano od a lei, o ad altre 
Religiofe dello fletto Monaftero , non già per lolita cerimonia, 
ma con particolare premura, faceano inftanza delle Tue pre- 
ghiere (xi. Quali appendice dì quello dono fu quella Tua for. 
prendente, ed individuale memoria, di cui abbiamo altrove 
parlato, di tutti quegli, che o per debito di gratitudine, a 
per giuliizia , o per particolare riehiefta , doveano elTer rac- 
comandati, o da lei in particolare , o dalla Comunità, al Si- 
gnore. Più chiare prove pera «ventura abbiamo del dono det- 
to dall' Apoiìolo della fanità !s>, eh' è quali parte del fo- 
ptammentovato, di operare prodigi ; mentrechfe abbiamo già 
riferito, come non folo eltendo ella Religiofa, ma quind' era 
eziandio Secolare , dalla fua afiìttenza , e fervici , riferivano 
le inferme pedone notabile, e non ordinario miglioramento. 

Tutto ciò però più evidente apparirà, ed unito negli 
altri due doni , che ampiamente pofledette , di Profezia, e 
di di feern imeneo degli altrui fpiriti. E per incominciare da 
quello fecondo, ecco come ce ne parla nel ProcelTo la fpelTo 
iodata M. Paola Maria ; le cui parole tanto più piacemi qui 
riportare, quanto più piene di lincerà femplicica . „ lo ten. 
„ go per certo, che havefle gran luce del Cielo per conofee- 
„ re le peWbne con chi trattava, e delle volte tanta, che co- 
' ■ ■ "■- no- 1 



(i) Procef. pag, )r. e ;i. (i) Lettere diverte del Vencrab. P. Fer- 
dinando di S. Mirii Generale, e del p. Girolamo di Gesù Mi ria 
DifiinitQre Generale , della Venerib. Anni Muli di S. Tetefi , e del- 
la Venerar». Mirii di S. Francclco, e dclli Vr-ntrab. Pioli Maria di 
Gesù Fonditrice nella Germania, ferine aitre alla nuflra Venerabile, 
td allre alla M. Paola Maria, ma fopra rune è. degni di memorila 
una del Vcner. Domenico di Gcijl Maria , ftritti da Soma de' )o. di 
Giugno del ifii?. menrr'rra egli Generale alla nutra Venerabile an- 
eor» Binimeli» nel primo Monallero di Genova; e rune fi iettano, 
tra "I Falcio dell; Scritture allenenti id cITa , nell'Archivio di S, To- 
te fa dì Firenze , (j) i. Cerimi. ■>. v. t. 
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, nofceva quello, che havevano nell'animo prima > che lo 
, dicelTero. Alcune Rcligiofe' lo dicono di Te, e dicono le co- 
, fe particolari. Io fo, che quando havevo cura delle Novi- 
, zie , o eflèndo Priora mi diceva ella: alla tal Sorella dice la 
, tal colà , a un' altra la tale , che ne hanno bifogno per que- 
. Ho , e qui: Ito , dicendomi cofe , che né loro l' havevan det- 
„ te, nè potevano conofcerfi dall' eiterno, et erano Tempre 
, molto efficaci gli aiuti, che con quello ricevevano, tfer 
i, quello io le conferivo quanto havevo da fare, perchè o- 
-, peravo con lìcurezza di accertare facendo quanto la Ma- 
-, dre mi diceva. Checonofcefle l'animo mio moltiflìme voi- 
t te prima , eh' io lo diceflì, fono lìcura. E' vero, ch'io trat- 
-, taso molto con lei .- per quello non dico altro di me. Pof- 
-, fo ben dire, che m'accorgevo, quando li conferivo alcuna 
-, cola d'altri , et havevo fcrupolo in dichiararmi del tutto, 
-, per elitre cofe fectete, mi avvedevo, che intendeva più di 
-, quello, che io dicevo, dalle fue rifpoile, non dico ogni 
-, volta; ma dimoire, e non dico le cole particolari, perchè 
-, fono vive le perfone, di chi lì parlava; et i Cuoi configli 
i Tempre erano aggiulìati al bifogno dì quelle perfone di chi 
-, fi trattava, et a me di Scurezza , che non erravo , perchè 
-, li tenevo, come venati dal Cielo, non havendo mai la Ma- 
-, dre altra mira, che la Divina volontà . Delle volte ancora 
-, la vedevo ilare in dubhio , o con timore d'alcuna cofa, e 
-, mi diceva, che gli dava travaglio: poi dopo haverla racco- 
-, mandata a Noltro Signore ne!!' oratione . e fattolo fare in co- 
-, munita , mi diceva , che non haveva più timore, e che quel 
, negozio Caria andato bene , con una certezza , che li cono- 
-, fceva , non eiTer cofa ordinaria , et io all' hora lo tenevo per 
-, fatto, et mi li levava il timore, che prima havevo , e cesi 
-, feguiva, come hiveva detto, et mi liberavo quafi Tempre 
, da' travagli quando con lei li conferivo, in particolare qunn- 
do con un certo modo di lìcurezza mi diceva : non duhi- 
-, tate , che Noftro Signore ci farà quella grazia ; perchè vi 
,, era differenza dimoka da quando lo diceva in un modo, a 
-, in un altro. „ E poco appreflb profegue cesi: „ Di due 
, perfone, che non G nominano, perchè ancora vivono, pof- 
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„ Co dire, che hebbe c ogni t ioni dì cofe,che Scuramente non 
„ pare, che per via ordinaria lì potettero conoscere. D'una 
„ perfona, che Uh va in cattivo lt.no, et lì raccomandava al- 
„ la Madre i che le delle ceno aiuto per tornare alla buona 
„ flrada, li negava il darlo, perchè diceva, che non farebbe 
» quanta prometteva , ma tutto il contrario, e li fece una 
„ motto fevera correzione, et corretta a darle detto aiuto 
„ dille tempre , che non fe ne kiv irebbe in bene, ma in ma> 
„ le , e lo dille ancora a me , et così appunto feguì. Non 
„ havea mai parlato la Madre con quella pedona, quale non 
„ nomino, perchè può efler viva (>). „ Ni è la fola faola 
Maria a cosi affermare : poiché , per non dire , clic accennar 
do quella grafia Angolare di conoscere i fegmi de' cuori al? 
trui, ancora le Monache di Genova, e ie VV. MM. Anna, 
Maria di S. Terefa.e Maria di S. France Ito nelle loro Rela- 
zioni, fin del tempo, che feco là dimorò , una limile depo- 
sizione fa nel ProcelTo eziandio il lòprallodato F. Giovanni 
Agollino di S. Angelo , e foggiugne in particolare : „ che io 
„ certa occaiione dicendole ( alla Venerabile ) una Religiofa, 
„ die riaveva uno ferupolo, c che però domandava licenzia 
„ di non comunicar», la Madre con femimento le rifpofe; 
» Q-H'fl<> t** /"'"> t" cefa , ch'era appunta 

b quello ifleflo, per il che ella haveva tale ferupolo, e di 
ti quella cofa non haveva mai parlato t»J . Ed anch' eflb di- 
ce, che incorno a quella cognizione dell'altrui intemo molte 
altre coLe vi farebbono a dire ; donde vedeiì quanto falle 3 
lei familiare , e collante un dono si raro. 

Nemenofegnalatafuin lei la grazia della profezia. Ad- 
ducemmo a luogo opportuno le nofoe conghictture , per le 
quali crediamo, ch'ella certa rivelazione avelie dell'adempi- 
mento felice di fua Vacazione, malgrado i gravillìmi eliaco- 
li, che lì erano attraverfati ; come ancora i preffochè chiari 
fondamenti, che abbiamo dì alTerire.che ficura prevedefle la 
fila venuta a Firenze, a fronte delle forti difficoltà, che ne li 



fi) ProctC B> ji.c ;i. VtJ. anca II mi Rei)!, c '1 Nc^roL (i, Pra- 

"C. Big, [ 7 . 



Di Suor Mari* Agnese di Gesù'. 153 
temevano ('t. Riferimmo (imilmente le non punto equivoche 
predizioni, eh' ella fece, della mone fuccefliva di amendue i 
fuui Genitori , c quella della nobile fondatrice Francefca Guar- 
di, ed in più maniere finalmente, ed in più eempi la fua; 
delia quale crederi, che rivelata le foffe perfino ed il giorno, 
e l'ora (■). Per fimi! guifo predine più volte alla M. Paola 
Maria, la quale non avrebbe voluto rimanere fenza la fìia 
convenzione , ch'ella certamente farebbe morta prima di lei. 
e cosi avvenne, come fi è veduio '}>. Si narrò finalmente la 
mifterìsfa predizione, che le fu fatta col dono delle Coron- 
cine alla Ruota, delle avverata , ch'erano per accadere al 
Monaftero (4> . Si ammalò gravemente il nobile giovinetto 
Pier Francefco figliuolo, credo, maggiore di Carlo de' Mar- 
cheli Rmuccini , in età di anni tredici , ed inokrofli cotanto 
il male, che i Medici già ne pron ottica va no o la morte vici- 
ria , o qualche erica , ed incurabile affezione ; di maniera che 
Sveano configliato , che lì toglieITcro di cafa gli altri figliuoli- 
ni, acciocché col praticare l'infermo la morbofa infezione 
anch' l'Ili non ne contraelTero. Al che non facevano indurli i 
Genitori , per tema che l' ammalato non re il a He afflino di tal 
privazione, e non veniflè perciò a peggiorare . In quella pe- 
tiofiflìma fituazione la Marchefa Lucrezia Madre fc riffe per vi- 
gli etto alla M. Paola Maria li), che raccomandaffe di cuore 
quello fuo rravaglio alla M. Maria Agnefe, nelle cui orazioni 
molto confidava. Fecele rifpondére la Noftra Venerabile , che 
lo avrebbono fatto tutte in comune ; the per altre non lemef' 
fi , ma tonfidafe in Noftn Sigmre : e frattanto le mandò al- 
cune Reliquie della celebre Ven. Arma di S. Barrolommeo, 
compagna già della S. M. Terefa, acciocché te metreflè in» 
dodo all'infermo, ed agli altri figliuoli . Quindi efpoflofi nel 
giorno feguenre privatamente il Santìflimo, dalla parte inter- 
na del Coro, pafsò ella quali tutto quel d'i davanti ad efTo in 



(1) 1. Par. e. i«. (.)Ivi,c,»(. fjl Proc-f. p, ))■ Mi.P.cu. 
f Ui E' freno, eh- in e.ut' tempi Pioli Maria cri Priori ; onde il 

di vili delia Noflr» Venerabile , cìoì, dal iS t t. il 16,». 
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orazione t e la fera poi piena di licci Scurezza , diiTc alla 
M. Paola Maria.; „ che teneva per (erra , che U Signore tuvrei' 
he fatta la grazia, foggi ugnen do; lo io raccomandato « Nojlra 
Signore quejio figliuolo, et jpero, de jlaiò bene; non fola una 
morirà, ma non darà in cattiva diffrazione , come fitemeue. La 
tengo per eirti i e si facce altre parole , che tollero ogni dub- 
bio alla M. Paola Maria. In fatti il g.orno apprefTo fece capo 
alf infermo la rolblU, e sfogando cosi il male, incomincio a 
migliorare . Onde andata la Marcitela Lucrezia ai Monallero 
per ringraziarne la Venerabile, quella le dille : Signora, il Sig. 
Pier Franeefco fiarà iene affatto i ma mi altro arma VS. non gli 
Ufi ì far la quarefima, perdi non tifigna tentare Iddio, e imn 
fempre fi ha le grazia. 11 giovine li rotabili del tutto, com' ella 
predille -, ed il facto affezionò viapìù quella illustre famiglia 
al noli r* Ordine , verfo del quale li è in tutù i tempi dimo- 
firata libera II Ili ma benefattrice (il. Altre limili Tue predizio- 
ni puntualmente avverate , ci vengono foltanto accennale ; on- 
de non ne polliamo fare diflinto racconto. 

Tra le altre grazie gratisdate , concedute alla DOfira Ve- 
nerabile , può finalmente annoverarli quella, che fuole Iddio, 
fcbbene non cosi frequentemente, difoenlàre a'fuoi più Cari 
in quella vita , in premio fpeiialmente della loro inGgne pu- 
rità di anima , e di corpo, di tramandare cioè da le giatiffi. 
mo odore, ficcome del noftro gran Concittadino S, Filippo 
Neri il narra. Che ella fotte dal fuo Spofo Celeile di quello 
dono (égnalaca, non può punto dubitarli, avendolo contesa- 
lo moire Suore, che folevano coesi fragranza feri tire, avve- 
gnaché Ita cerciffimo, dice nel Procelle la M. Paola Maria: 
„ che non portava, ne teneva apprefTo di fe cola, da che 
„ potette venire ( si fatto odore ); anzi li davano noia gli o- 
„ dori, facendoli dolere più il capo, et io havevo proibito 
» alla Robieta, che non metceffe fiorì tra i fuoi panni lini. „ 
E fòggiugne immediatamente di fe la flelTa Paola Maria : „ Io 
„ dì me poiTo dire , che fe bene non conobbi odore panico- 
„ lare, nò dilTinto, lémpre dicevo, che fapeva di buono, ec 



(rj Proc^r. pag. j«. e ji. 
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Di Suor Masi a Agnese di Gesù*. adi 
„ ini pareva, che fpiralfe un non lo che dì fantità, che mi 
„ conluliiva, e godevo di darle appreflò !•>. Quanto poi ab- 
bia voluto Iddio manifiiìare con fimil grazia la ianticà di que» 
fta fua Serva poiché fu all'eterna vita pallata, appreflb il 
vedremo . 

CAPITOLO IX, 
Quoto vtlejje Iddio gtmfiure dupli aertt la fua Sena, 

Convenevole cofa pareva, ed affai conforme alle promtC 
Ce fané da Gesù Grillo a coloro, che fi foffero per amor 
fuo umiliati ti), il rendere gloriole , ed ìllultri dopo la mar- 
te le rare virtudi di Maria Agnefe, che ogni ftudio adopera- 
to avea in vita di nateonderle agli occhi degli uomini, perchè 
follerò più grate , ed accette a quegli del fuo Dio . Ed in fat- 
ti già li accennò, come appena fpirara la benedetta Anima 
dal Corpo, incominciò quello a tramandare un fbaviOimo o- 
dore, che con ni lì un altro di quella terra potè mai parago- 
narli. Tra lo molte perfone, che lo fent irono prima , che il 
Tuo preziofo Cadavere fòffefepolio , una fi fu in ifpeiial mo- 
do la M. Anna Maria di S. Agnefe di Gala Bonomci , e Ke- 
ligi ola dello fleffo Monaftero, la quale tornerà altre volte in 
roftro ragionamento, clì'endo Hata una delle più diftinte dal/ 
efficace interceflione della Venerabile. Chiamata quefla in PrO"- 
ceffo depofe, come nel tempo, che il detto Corpo era efpc*. 
fio alla Grata del Capitalo , avendo veduto, che dalla bocca 
pittava ceno umore, che air acqua facilmente raffigurava!?, 
prefo un fazzoletto di lino bando afcrpgando, e ìoflo lenti 
una epilazione tanto grata, che tutta la confortò, rimanendo 
¥ odorifera impreiìione ancora nel fazsoletto: e lo fteffo f pe- 
ri mento nell'averle per tenera divoaione baciati i piedi (3), 
Nè ■ 



fi) Prot. pig. ij. (I) Matti. 15. v. tt. (j) Froe. p, ij. QuefU 
Xeligioh na«jue in Pirenie de' nobili Vincenzio Borromci , ed Eknz 
Gaelini . Perle I" Abito di S. Tertli nel piinripio d" Aprile del mj, 
« dita II PiofenW, li legnalo in tulle le virtù, ma fpciialmenicj 
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Né qui cslTarono le maraviglio imperocché nel tempo, che 
ad initanza della Grandueheffa Vittoria de 1 Medici formavafi 
dalla Curia Arciveleovale , come diremo , ìl Proceffo Copra le 
Virili della Serva di Dio, più di quindici meli appreHb la 
moitc della mcrìellma , non elTendo per lo avanci giammai fia- 
to viGtato il Cuo Cadavere , per quanto difiderio ne avellerò 
le Suore , ed altre pedone lue di vote, il Giudice, che fu Vin- 
cenzio da Rabatta Vicario Generale di detta Curia, e poCcia 
Vcfcovo di thicù ordinò alla M. Paola Maria ili Gesù Priora 
del Mon altero , eh' ella , inlieme colle due Religiofe , che (i e- 
fano nel detto Pr ocello elàminate, cioè la Coprallodata Suor 
Anna Maria di S. Agnefe, e Suor Maria Caterina di S. Te- 
refa fua Sorella, vifitaue le grecamente > e di nafcofo ancora 
all'altre Suore.il venerabil Corpo, e gli rifèrilTero eCattameo- 
te ciò, che avellerò olTervato. Per lo che la fera de'14. ài 
Luglio del io49- polche tutte le Suore furono andate a ripo- 
fo , la Priore colle due deputate fi portarono alla fepoltura ; 
ed aperta la Gaffa, ov' era il venerabile Depofito, con alta 
maraviglia videro «fière il Corpo, in meaao alle veftimenta 
tutte putrefatte, e quali immerfo alto'momo in un perpetuo 
& acidume , tutto però intero , incorrerò, e fleflibile , falvoch* 
il volto, e fpezialnie>nte verlò la tefla, che per la grande ti- 
midità del fitti , la quale più abbondava ove giacevsfi il capo, 
era alquanto guaito; e per la fteffa cagione ancora le mani, 
e i piedi, che retavano affatto nudi, erano anneriti. Tut- 
te l'altre pamperi», che rimanevano coperte in qualche mo- 
do -dall'Abito, non Colamento inratte, ma bianche eziandio, 
e del loro naturai colore terbavanil . Riferitoti tutto ciò dalla 
Priora al Vicario Copriletto , dopo feria con fiderà zio ne, de- 
ter- 



seli! pulenti, e (tendo per molli anni Data foggetia 1 penuiTflinie in- 
fermili! , delle quali più volle lìforfe prndigiolarotnic per inrerceflio- 
m della Venerabile, tome appretto diralli, alla quale fu mollo ae- 
celti il in vili, t il dopo mnrle. Ebbe n*Bl Religione eompafina^ 
uni fui Sorella , clic li (hi imi Uarii Calermi di S. Terrfi , di pari 
virili , che mori prima di tri in eli di anni jji nel della quale 

fimilrnenlt altre volte farrtno memione - La poftn Anna Maria paftA 
■li* altra vili a' 7. di Gennaio del |6 ;0 , io eli. di anni 19 . 
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Di Suon Marta A Giusi w Gfcsu'. w$j 
«rmniò quelli , che fi toglictti: quel veneranda Depofito da quel 
luogo cosi umido, e colla lidia legrctezaa in altro più decen- 
te fi c o ilota He , incaricando di ciò le Utile ire Religioie. La- 
onde la fera de' io. del fuddeitp. mele andarono quelle alla 
medefima ora alla tomba, e tolto da quel {«acidume il Ca- 
davere, lo involfeio in un lenzuolo, e trasferitolo a braccia 
jjno al Coro dì (opra , lo nv ut irono degli Abiti religiolt , e 
Io ripofero in una Catta nuova di Altero bianco, e chiufa la 
iìanza a chiane, lenza darne a veruna 1' accetto, cobi rifttc 
tefi finche fu altramente ordinato. Ma prima di prafeguire il 
racconto, fono da notare molte maravigliofe circoflanze, che 
in tutta quella azione accortelo. La prima fi e, che nell' al- 
iare dalla vecchia cafia, e nel trasferire il preziolò- Corpo fu 
trovato si bene unito , e confiftente io tutte le file parti , che 
fenza verun detrimento poterono due delle Suore prenderlo 
l'una per le braccia, e l'altra pe' piedi , ed in tal guifa tras- 
portatici al. detto Coro di fopra, eh' è molto dittante dalla le- 
poltura comune, e per lunghe fcale eminente. L'altra note- 
vole cofa è , che sì in quella traslazione , e al nel rivenirlo , 
fu trovato trattabile, e maneggevole al pari di qualunque cori- 

S vivente. .La terza , e peravventura più prodigiofa, fi èv 
i c/Tendo flato olfervato dalla Priora nei toglierla dalia caffi 
antica , che il Capo tutto era così molle , come Ce pxopio im- 
merfo nell'acqua flato folTcfcndochè ppggiafò fop*a di un guan- 
ciale di paglia già infracidila , e corrotta; e che fopta, trv' era- 
no i capelli, che tuttavia conferva, appari*» una .piccola ulce- 
razioneella, volle con un panno lino a due doppi afciugarlo* 
e vide con grande fiupore, che il faogue penetrò per tre, » 
quattro volte in diverti luoghi quel panno: chu avendolo palerà 
molhato al Vicario Generale, ed al Con&ifore del Monaflero,. 
ch'era II foprammentovato P.Gio; Ageft ino dì S. Angelo, gii 
eletto Vifitatore Generale di alcune Provincie dell'Ordine, 
iettarono fommamenre maravigliati, lodando molto il Signo- 
re, che fa in tutti i tempi effére ammirevole ne'fuoi Santi. 
Le quali maraviglie lì rinnovarono in etti molto- più, quan- 
do alcuni giorni apprettò lo fletto Vicario volle col medelimc* 
Coraeflbre vifitare, e fegretameow riconofceie U- detto Corpo» 
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vedendolo dopo Tedici mefi, a fronte di tante ingiurie del 
luogo, si ben confermato, ed incorrotto. Lo (le Ho giorno la 
GranduchelTa Vittoria de' Medici , che come avea cotanto a- 
mata, e riverirà la Serva di Dio in vita, cosi non 11 faziava 
di fpéfiò vi fi tare , con gran corteggio di Dame, la fua Cella, 
fentendo Tempre l'odore, di cui più di (tintamente parlere- 
mo, fu parimente 3 vedere il venerabil Cadavere, e limile 
divota ammirazione ne' concepì (r). 1 Nè in fola divozione di 
afte tea fi rifletterolc dimoftrazioni della liberaliffiroa Principe! 1 
fa, ma paftò ancoraagli effetti. Imperciocché terminato che 
.fu il ProcelTo, ed ottenuta licenza di tenerli con qualche mag- 
gior venerazione il Corpo della Serva di Dio nel detto Coro 
di fopra , ferrato però nella fua urna, fece ella fare una nuo- 
va calla più pulita , coperta al di dentro di teletta d' oro , in 
cui riporvi il preziofo Depolito , da eflere collocata fotte quel 
magnifico Altare di nobile Intaglio dorato, fabbricato Umil- 
mente a fpefe di lei , del quale abbiamo in altro luogo fatta 

Quivi dunque il Venerabile Deporto fu con folennc 
procefljone trasferito dalie Monache -, non fenza le dovute li- 
eenze . il di 7, di Settembre del 1651. terminato che fu tut- 
to il lavoro) e quivi fi riflette lino à" il, di Novembre del 
16*7. vilìtato frequentemente dalla di vota Principerà, finché 
vilfe , e da molte Dame , che faceano grandi inlhnzc di farle 
corteggio, quando a tale effetto entrava effa in Monaftero. 
Ma temendo i Superiori , che lo ftaie ivi fotto quell'Aitate, 
benché finto , e non confacrato, potefTe avere qualche appa- 
renza di facto culto, fregia cofa riputarono il farlo altrove 
tra portare. Per lo che fatto fare nella muraglia maeftra del Co- 
io di fatto, nel luogo di mezzo, ove fiede la Priora , un in- 
cavo proporzionato, fu quivi nel giorno predetto colla {Uffa 
calla trasferito; ed ivi prefentemente fi (la, eh info a chiave, 
che tiene Ibmpre preflb di fe la Priora [iJ. Del rimanente fi 
con- 



fi) Nrgtol.a e. no. c iji. Drrtr Carm. te. (1) 1. Far, c. 18. Di 
timo ciò rfifle didimi mtmotii in un Librcuo di Ricordi del Moni- 
«ero. (ti Libr. eit. 
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conferva il preziolb Corpo nello iteflb dato d' incorruzione 
già defcricto, ricoperto non pur della pelle, ma della carne 
ancora, che cede alla prellione, avvegnaché fembri per la diu- 
turnità del tempo un poco irrigidita; e quantunque nel ca- 
po Ma, come fi è detto, alquanto guaito, pure ritiene ancora 
almeno rutta la Tua pelle eueriore , ed è viiibilc eziandio la 
lingua , che refta quali aitata per aria, ma inaridita . 

Prevenne la Granduchefla Vittoria nell'opera predetta 
la pietà della Alar chela Caterina Lomellini forella della Ve- 
nerabile , che di fare un limile ornato avea nello ileflò tempo 
conce pura 1' idea dì. Ma feppe ben preAo riiàrc-ire alla fui 
divozione , non folamente col mandate fpeflb ricche robe da 
farne ornamenti intorno all'amato DepoCto (t), le quali di 
fuo confenlb furono tutte convertite in facri Arredi di Chie- 
fa; ma ancora col far paflare al Convento trecento ducati io 
una fola volta per limile effetto, ì quali fedirono a fare i 
fei Candelieri grandi d'argento, che tuttora veggionii in quel- 
la Sagrelìia coli' Arme dell'inligne benefatttìce ti). Né qui 
celiarono le di moli razioni di divoto affetto verfo la Venerabi- 
le, al di quella fua nobile forella, e si di tutta la Famiglia Lo- 
mellini , e Grimaldi , ch'era a quella la più congiunta per fan- 
one u). Abbiamo un lungo carteggio di tifa Marchesa Cate- 
rina, ed alcuna lettera del Marchefe Francefco Maria fuo 
fratello alla M. Paola Maria , donde rilevanti continue offerte 
di denari, di argenterie , e dì cout preziofe , mandate alla Sa- 
grefìia de] Monaftcro, in oflequio della Serva di Dio, tra le 
quali Tetre Cuori grandi d* argento ma/liccio inviarono tutti 
inficine, corri fponden ti al numera de' Fratelli , e Nipoti dWeir 
ch'erano nelle due Cale, perchè dintorno al .Corpo, follerà 
appefi; febbene ciò non ven'uTe efeguito per ifchivare ogni 
apparenza di culto, eftèndo, come credo, flati tramutati in 
altri pezzi d'argento ad ufo fa ero della Chlefa. E più anco 
di tutto ciò fono da eftimaru le replicate generofe eGbiiioni 
LI del. 



di Lencn di lei ali* M. t'ah Miria de' i«. di Oitobre dr] ij, 9 , 
(ij Lfi.tcu dcììi mejefimi de' 6. di Aprile del itti, («J Libro di" 
Bicordi cii. (4) Ved. l'Albero in fine. 
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della fteff» Marchete , fatte a nome di tutta la Cafa alla M. 
Paola Maria, di non rifparmiare a fpefa veruna, benché 
grande, che fofle Hata neceflaria a promuovere V onore , e la 
divozione della l'uà amatiffima forclla. Quindi fin per due, a 
tre volte fece ella ritrarre in tela 1' effigie della Serva di Dio, 
finché finalmente una ne trovò, che più al vivo la fomigliafle, 
che fpedt alle noftie Terefiane con lettera de' ij, di Gennaio 
del 1650. ed è quello licitò Ritratto a mezza vira , e di Sa- 
tura naturale , che li ferba con gran cautela nel medclimo AIo- 
naftero, del quale non abbian-.o noi potuto rifapere i' Artefi- 
ce . Nello lì elfo tempo ordina alla medelima Paola Maria, che 
procuri di ottenere le debite permilTioni.ed ottenutele, di far 
fare a fpefe Tue il picciolo Ritrattino in rame, di cui già 
parlammo, rapprefen tante l'atto della ProfclEone della Serva 
di Dìo , col titolo di Venerabile datole dopo compiuto- il 
Procella: i] qual Ritratto pevò e per la maniera delditègno.e 
pe'l nome dell'Autore, e più per lettera della V.M. Miriadi 
S. Franeefco alla M.Paola Maria de' iS.di Agoftodel 16$ I. 
nella quale dice e Air quelli Ritrattini venuti di Fiandra, cori 
certamente credo!» efeguieo. L'altezza fua non è più, che di 
tre pollici, e due la larghezza; e rapprefenta Criftoin trono di 
gloria in mezzo ad una corona di Angeli , e la Beacillima Ver. 
gine alla fua Anidra, che porge lo fcapolare a Maria Agnefe 
gcnuflelTa alla delira. Sotto vi fi legge cosi: Revelai'me itila 
V. M. Paula Maria di Gititi nella Prafej/iant dell» V. M. Agnefa 
*\i Girai Genove/i, the fondi in Fiorenfi. L'Incitare è un cer- 
co Gregorio Huberti, di cui non ho potuto ritrovare noti- 
mia, ne pretto il Baidtnucci, nè predo l'Orrendi, ne pref- 
fo altri . Più di quelli pregevole li e il piccolo Ritratto di- 
pinto (opra un rame ovale alto due pollici e mezzo , e lar- 
go due foli , che benfovente mandano J= Religiofe agl'infer- 
mi, che 1 richieggono; elTendo quello un eccellente correzio- 
ne del primo, di cui non era appieno foddiifarta la mento- 
Tata Marche fa Lomellini , come dice nella citata lettera , ed 
opera de) rroitrtr vaientirEmo- allievo di Carlo Dolci , Onorio 
Marinari , fatta da effo, intomo allo Usilo tempo, non fola* 
mente coli' aiuto dtl Quadro grande deferitto, ma colla di- 
re- 
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Di Som AfuM Arrise Pi Gesù*. **7 
lezione viva eziartlio delle Monache, le quali i difetti di quel- 
lo, quanto alla più vera fimiglianza, poterongli rilevare, li 
nortio finalmente , che fi è prefitto alla Vita, e ricavato mae- 
fievolmente , per opera del Sig. Giuliano Traballefi, parte 
da quel grande , e parte , ma più , da quello piccolo, ed à 
lavoro del celebre bulino del noftro Sig. Carlo Fauccii onde 
ci lufinghiamo, che più d'ogni altro al naturale fi accodi. 

Ma per tornare al noftro proponimento, credendo ogni 
di più la fama della fantiri di quella Serva di Dio, la lb- 
prallod.ua Arciducheffa Vittoria i'ece porgere l'anno appreifo 
la morte della medefima 1 649. per mezzo del Dottare Federi- 
go Criflofani Priore di S. Leo , calde ìnflanze all' Arcivefcovo 
Piero Niccolini , affinchè delle Virtù di lei Procedo giuridico in 
quella Curia fi formafie; ed ottenute le debite facoltà, fi die 
ad elio incornine lamento nel principio di Maggio , e fi ter- 
minò a' 1, di Settembre dell'anno prefato. Giudice di elfo 
fu Vincenzio da Rabatta Vicario Generale della ftefl'a Curia, 
Foflulatore , a nome della predetta Granduchefia , e delle Mo- 
nache, il detto Criftofani, Cancelliere Giovanni Antonio Vi- 
gnali, Notaio Carlo Fuccetti, Procuratore Vincenzio A (ferri- 
li, Tellitnoni le MM. Paola Maria Priora, Anna Maria di 
S. Agnele, e Maria Caterina di S. Terefa, i PP. Gio: Ago- 
Itino di S, Angelo, e Simon Piero di S. Francefco, e i due 
Medici Girolamo Ticciatì , e Andrea Guerrìni, l'uno ordi- 
nario del Monaftero , l' altro fijpracchiamato per certa malat- 
tia della mentovata Suor Anna Maria , della quale in breve 
ragioneremo , ed il cui prodigiofb rìfanamento diè a tal Pro- 
cedo l* ultima motta , Frattanto mentre quefto andava forman- 
doli , volendo il Vicario {incerarli del celestiale odore, ch'era 
ftato tante volte in quello depollo, della Cella, ove negli ulti- 
mi anni dimorò, e morì la Venerabile, il di : j. di Agoflo del- 
lo Aedo anno 11140. fece perfonalmente di per fe l' accedo 
giuridico ad effa Cella , in compagnia de' prenominati Mini- 
lìri Arcivefcovali , e de* nobili Alei&ndro Venturi Arcidiaco- 
no^ Filippo Arrighetti Canonico della noftra Metropolita' 
na, ed ii Marchefe Senatore Francefco Niccolini, c Francefco 
Rondinelii teflimoni, e de" PP. Paolo del SS. Sacramento Priò- 
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te del noflro Consento di tintile, e del lodato P. Gio: Ago- 
ilino ConTeiìorc del Monaflero: i quali tutti giunti alla Itao- 
za fentirono olire 1' ufato foaviflimo il detta udore, c pei 
maggior maraviglia, altri di una maniera, ed altri di un.* 
altra , e talora chi lo Tenti va , « chi no , ed a' mcdcft- 
mi non Tempre io fltflb appariva. Difaminato dunque ri. 
gorofamente quanto era in quella picciola Cella , perfino il 
legname affai vecchio del palco, trovatono, nulla enervi, 
eh: potclTe si fatto odpre ttafpitare, ne cucivi giammai fla- 
to i anzi con loro giuramento aflèimarono le Suore, efiére 
già, dalla morte delia Serva di Dio, diciailctic meli , che La 
fineftra e porta della detta Cella erano quafx Tempre fiate a- 
perte. Quindi prefenratofi al Vicario della Priora il piccolo 
Ica pala te interiore, che vivendo portavi Tempre indoliti la 
Venerabile , per collume dell'lflitmo, fi linci parimente da 
tutti la fieli a flagranza . Onde dopo, replicate prove poflo cac- 
to ciò in atti (•), partirono pieni di divozione dal Monaflero. 
Lo fleflu giorno fu a vi fi tare la medelìma Cella della Venera- 
tile, ficcome Tpeflo Coleva , la foprannominata GranductieTfa, 
ìnfieme colle Tue Dame più familiari , le Marc he Te Riccardi 
Niccolini, ed OrtcnTia Guadagni, e febbene moke altre vol- 
te Tentico l'aveTTc, quel di lo Tenti in una maniera più grata, e 
flraordinaria. quali che voleficlddio in quel giorno, nel quale 
etano legittimamente «laminate le maraviglie, che operava per 
la Tua Serva, fame pompa maggiore, ,e (bienne (>>. Per cotal 
prodigio adunque ellèndo flato dagli ftefli Superiori confi- 
gliato, che. la detta Cella fi. tenefiè con ifpeciale renerazione 
cultodit», venne d'allora in poi desinata a fervile di Orato- 
rio del Noviziato, Gccome lo è: anco- oggidì . 

Tale odore fi è pofeia fempte tratto tratto fatto fentire 
Tino a' di notiti , si nel Corpo, si nella Celiale sì nello fcapola- 
re, e nell' altre robe di ufo della Venerabile, ed a più divoto 
Ttupore , non fola mente lo ritengono le più picciole reliquie 
da quelle feparace, ma lo comunicano talora anco ad altre co- 
Te, che abbiano, le medefime taccate . Sì lènte, poi particolar- 
men- 
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mente, quando il Signore fi vuol compiacere di fare per Ut 
in cerei Sion e di lei qualche grazia a' Tuoi divoti, e msfiime al 
Won.-fitto, (itcome frequenti riprove ne hanno le Rdigiofe 
ftctlc vìventi, delle quali alcuna ne riporteremo neHegucnie 
Capitolo ■ Frattanto, mentre quelli (Itili fogli furiano l'otto i 
torchi , eceone un e (èmpia fcguita in qutili giorni. Morì di 
una penolà idropw pettorale, nel Convento medelirr.o di 
S. Ttrefa , intorno alla mezza noi te ik's. per venire a'' 6. di 
Marzo del prelènte anno 1702. la M. Suor Anna Te refe Ca- 
terina della H. Convenzione, al Cuculo detta Antonina, fi- 
gliuola del fu Cavaliere Giunco Cecchini, e della nobil Don- 
na Maria Maddalena Panconi , all'ai divota della Venerabile . 
Due giorni prima di morire le fu portato dalle Suore il Ciò. 
cififio , che fuole (lare tra le mani del' preziofo- Cadavere . In- 
di a poco Coprigiunto a lei il ConfefTore ordinario de) Ma- 
nalìero, eh" è il M. R. P. Giovanni della Croce, gli confidò 
1' Inferma di aver feritilo net prendere il detto CrocimTo tra- 
fpirare la folìca prodigio!* fragranza, ch'ella ftefli altre vol- 
te avea fencica ufeire o dal Corpo, o dalla Cella della Ve- 
nerabile; ma forfè di una foavità (Iraordìnaria . Al che re- 
plicandole il Confellore , che ravvivate la fua fede , perchè 
forfè potè* ciò figfiifitare il fuo proffimo rifanamento, pe* 
meriti, ed intercellTone della Venerabile , ella fórridendo rifpo- 
fe; No, Padre: Pai enea rfer fegna, che Iddio mi vegli» tin- 
te a fi , come io più Affiderò- . Ed abbiamo in vero dalla fua 
v muoia vita validi fondamenti di fpcrare, che l'ottimo trai 
tutti k pronoftici fofie quello per lei. Cosi ha a me corrtefiav 
co quello fatto il foprallodato Con teflon: .. 

CAPITOLO X 

Delle pndigiefi grazie fitte Ja Dio per fua ìntertejfione,. 
e della fama dì fi* Santità.. 

COme per mezzo delle ritinte- maraviglie, pafsò ben- pre- 
tto la fama della fantità della Noftra Venerabile, non fo- 
lamente fuori del Monaflero per la noftra Cittì, ma- ancora 
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in Genova, ed in altre più dell' Italia ; cosi moki furono; 
che alla intercedutile di lei ricorrendo , ne provarono la for- 
te efficacia: per fìmil modo ordinando il Signore Iddio, che 
glorificata redatte dopo morie quel!' ardente cariti , eh' cita 
«lerci tò cotanto in vita per l' altrui bene. Molte fono le gra- 
zie pe'fuoi meriti da diverfe perfone ottenute, le quali ibi. 
tanto ìn cont'ufo li accennano nel Procedo , Noi riferiremo 
qui brevemente le più infigni, e quelle, di cui didima noci- 
zia ci è «lista . Una di quella , che die l' ultimo movimento 
a formare detto Procedo, li è quella ivi riferita, che fpeci- 
mcnto in fe la foprammentovata M. Anna Maria di S. Agne- 
fe, Religiofa dello fletto Monafìero di S. Terela in Firenze. 
Poco appretto la morte della Venerabile, cioè nell'Aprile del- 
lo ilelTo anno 1 648. fu quefta Religiofa forprefa da febbre ma- 
ligna, per cui nel dt 5. del feguente Maggio le fu dato l'Olio 
Santo. Più volte G riffrbìll alquanto, ma più volte ricadde, 
Cnattantochè a' 14. di Novembre le fopraggiunfe una febbre 
terzana doppia , di genere maligno, che olire a quelle , che le 
pattate infermità aperte le aveano, le cagionò nuove piaghe 
oelle gambe , nelle braccia , e nel vifo il putride , che recava 
compaflione, ed un delirio al oftinato, che nè pure nella ib- 
lennità di Natale fu Mimata capace di ricevete i SS. Sacra- 
menti, e finalmente fi ritrovò priva dell'ufo prefTochè di tut- 
ti i fenli , ma fpezialmente dell' udirò, e degli occhi , i quali 
per lo eccelE/o, e mortale dolor di capo, non potea punto 
tenere aperti . In quello (iato dimorò lino a' 1 7. di Dicembre, 
nel qual giorno peggiorò molto più , crefeendo il delirio, la 
fordità , e'1 dolore di capo a tale eccetto , che alzarlo punto 
non potea; onde i Medici ne prona di cavano affai male , nè 
fapeano, come riparare all'ultimo precipizio, che troppo e- 
viden temente foprattavale , eflendofi provaci fino allora inutili 
tutti i rimed') dell'arte ; e le fiifle Monache , venuta la fera , 
temevano, che in quella (tedi notte fode per morire. Erale 
in quella fua infermità più volte apparita la Noltra Venera- 
bile, ora confortandola al patire, ora indruendola di diverfe 
cote , od a fe, od al comune del Monadcro attenenti , impo- 
nendole di dirle alla M, Paola Maria Priora. E che quedo non 
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foffe delirio , ne fogno , io eonteftò ella Tempre , e lo dimoilra 
la collante memoria , che ritenne finché viffe , di quanto in sì 
fatte apparizioni le lèguiva, cerne più volte ne ftee (perimen- 
to fa Priora dovecchè delle molte altre cofe, che dicea, 
o faceva nel delirio ninna ricordanza turbava. La fera dun- 
que della fella di S. Giovanni Evangelifla le apparve di nuo- 
vo, dUndo prefenti la Friora, ed altre Rcligiofe, che udirono 
confabulare con effe l'Inferma per lo fpazio di un' ora, e le 
promife di comare a lei quella fìelTa notte, quando folte ru- 
llata fola, e porle le fue mani in capo; e cosi avvenne. Poi- 
ché avendo pregato la Priora a lafciarla fola, ed a farle por- 
tare lo feapulare della Venerabile, parve a lei di vedere di 
nuovo la Serva di Dio, che la follevaflè dal letto , aiutandola 
a metterli inginocchiane , come fece di fattoi e dicendole , 
che averte fede, le pofe le mani in capo fopra il predetto fca- 
polare, che la Inferma teneva alla teda applicato, foggiugnen. 
dole quindi, che era guarita, e che lo contaffe alla Priora; 
e frattanto lì pofe con efià a recitare alternatamente il Te 
Deum, in rendimento dì grazie al Signore della ricuperata 
falure, e poicia difparve . A tutto ciò fu parentela M. Maria 
Caterina iòrella dell' Inferma, e la Priora, le quali aveano ap- 
polla labiata una feffura nel!' ufeio , ed udirono, e videro 
tutto il fopra narrato, e lo depofeio poi nel Proctiti). Difpa- 
rita la vinone, l'Inferma chiamò toflo la Priora, e "feritole 
quanto le era avvenuto , e come trovava!! del tutto lana , ed 
io forze, la piegò a lafciarla Cubito alzare di letto. Si levò 
periamo così vigorofa , e fana di tutti i fuor mali, e perii, 
no delle piaghe, qua! fe non fufTe mai lista inferma ; andò 
immediatamente in Coro cantando coli* alt re il Te Deum in 
ringraziamento a Dio dell'ottenuta guarigione ; cenò con 
buono appetito, e bevve con gufto del vino, di cui da tanti 
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meli non potei ni pur lenti te l' odore : dormi tutta quella 
notte con quiete, e lenza punto di ConvaJefcenza fi rimile 
da quel giorno in poi alle ofierviutze , e fatiche comuni . Ve- 
nuti il di appretto i Medici, e trovatala cosi perfettamente 
riltabilita , lenza veftigio alcuno di un compleffo di tanti ma- 
li , che la fera antecedente faceano di fua vita temere, re fu- 
rono ai tonici, e come fuori dì fé per la maraviglia; e fecero 
pufeia amendue nel Procedo una belliflìma relazione di tutto 
il male , dichiarandone miracolofo il tUanameoc© , che per tale 
è ivi ■giudicato («), 

Ne fu quella la fola grazia miracolofa , che ottenne dalla 
Noftra Venerabile la M. Anna Maria. Ricadde ella inferma 
dì febbre a' 15. di Settembre del 1650. c le fopraggiunfero 
accidenti epitetici si frequenti, e gagliardi, che a'i5.diOt- 
tobre le fu di nuovo data l'è il rema Unzione; ed il male an- 
dò Tempre aumentandoli lino alla fine di dicembre , pei ma- 
niera, che tra l'affanno, il citano, e la frequenza degli ac< 
cidenti, termali Imminente qualche fcrTogamento; onde la fe- 
ra de" 30. di detto mefe, rìmafe il ConfeiTorc per ordine del 
Medico ad alMerla. In tali anguftie pregò l' Informa la Prio- 
ra, che le delfe a trangugiare in un cucchiaio d'acqua alcuni 
frammenti tagliuzzati dell' Abito della Venerabile! e prefiH 
con gran fede, li fenti tolto libera dell' affanno , del dolor di 
capo, del catarro, e della ecceitìva debolezza, cagionatale si 
dal male tanto impetuofo, si dalla rigoroUffima , e lunga adi. 
nenia, e al molto più dalle grandi filtrazioni di fangue fatte- 
le, che in tre meli non furono meno di tredici affai copjoft. 
St levò rollo, andò colla Comunità a cantare in Coro il TV 
Dettai , e fenz' altro riflorativo tornò fubito con iltupore di 
tutti alle forze, cri azioni di prima <>>, Dopo alcuni meli tor- 
nò a ricadere la medefima Religiofa in una complicazione ran- 



fiJProe. pag.tffe C'ZZ- ed in iurte l'altre derilioni de'Tt Si ma- 
lli , e rpeiialmetiic della rifinaii pig. is. Negrol. Dncr c*rm. e Su 
ne corifervino altre relation) MS. nctl' Arili, del Moni litro, e 11 ri- 
porti iurta diftefamenre anco il P. Kìchi , Niiitit ife-irkr dilìt cHt- 
ft fintatiti Tem. I. Ptr. 1. 337- » ftlfr (U N.gr. 1 e. 1 31. e frg- 
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to iirana di mali, che i Medici non fapeano (covare alcun 
rimedio, il quale giovando ad un malore non pregiudicaffe 
agii altri. Le fopraggiilnfero più fieri di prima gli accidenii, 
che la rendettero del tutto Curda, e cieca, c con un tremore 
continuo del capo, che dava a temere diqualche vicina uni- 
vertale apopleilia. La Granducheffa de' Medici mandò uno 
de' più periti CeruGci di Corte, per vedere, fe almeno pa- 
telle dalla cecità guarirla . Ma quelli eliminato il male, e ve- 
duto edere la cecità provegnente da gotta ferena, la dichiarò 
incurabile. Abbandonata cosi da* Mettici , dopo varj tentativi 
adoperaci per lo fpazio di più di quattro meli, la mattina 
de' 14. di Agofto del 1051. chiefe i" Inferma alla Priora con 
gran fede qualche Reliquia della Venerabile , ed ella le portò 
gli occhiali, che negli ultimi anni adoperava la Sema di Dio, 
col Ritrattino, del quale Copra abbiamo parlato, e glieli ac- 
comodò al nato. Appena così polli, incominciò ad aprirfele 
la vi ila, ed in minore fpazio di un Miferere, non folamence 
quella perfettamente racquiflò, ma fi alzò fubito dal letto, 
libera affatto da tutti gli altri mali, e fenza veruna debolezza 
riprefe la vita comune) ed al principio di Settembre fu l'atea 
effa Infermiera in tempo, che molte erano inférme, come la 
più forte di tutte ('). 

Parve , che il Signore roleffe cosi efercitata quella Reli- 
giofa per glorificare viapiù la fua Serva , ficcomc fembra, che 
glielo indicaffe ella medefima in una delle dette apparizioni fi). 
Imperocché per bene altre ne , o quattro voice ricaduca in 
Umili infermità co'medefimi fintomi, e perciò ammi mitratile 
altre volte gli eilremi Sacramenti, e lafciaca per morta da' 
Medici, rìfotfe fempre colla fteffa iltancancità , ora coli' a p- 
plicarli alcuna Reliquia della Venerabile, ora coll'effere con- 
dotta a braccia a viGrare il Corpo della medelìma, ed ora 
finalmente per mezzo delle celefli apparizioni ; i quali rifana- 
menri tutti affermarono fempre i Medici effere prodigioli (!) . 

E (Tendo gii quali moribonda una Religiofa in Firenze del 
Mm Mo- 



ti) Ntcrol. acni, e (>> Cartucce volami eie. fj) Ne e£- 

fioco le milioni a pirtc celi' Arch. del Muniflero. 
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Monallero di S. Caterina, pei febbre maligna. dì maniera che? 
ave a già ricevuto il Viatico, ed il Corife Gore teneva prepa- 
rato in cella di lei anco l' Olio Santo, per. darglielo a momen- 
ti, appena te fu recalo un pezzetto d'Abito della Serva di 
Dio, incominciò a riaverli, ed in brevìffimo fpazio lì riltabill 
del tutro. 11 Fatto fegul nell'Aprile del 1040. Ci. 

Nel tempo , che lì formava il fopraddetto Procelle» a' 13. 
di Luglio del 1640. lì ammalò gravemente di febbre infiam- 
matoria , e petecchie un tigliuolino di tre anni .chiamato Ot- 
tavio, del foptannominato Cancelliere Gioì Antonio Vignali, 
e gli foprav/enne una lenitone, e gonfiezza si eceduva deh 
corpo, che timbrava vero tim pan iti co [ nè giovando alcuna 
forca de* molti medicamenti applicatigli, il Medico lo dichia- 
rò il dì 30. dello fedo mele alfa et o- incurabile, e già perduto, 
e ne die la nuova agli afflitti Genitori : i quali mandato tt 
prendere a & Tccefa il giorno- appretto lo Scapolare della Ve- 
nerabile, glielo poterò fui letto, raccomandandoli elfi per lui 
caldamente a Dio pe' meriti della fu a Serva;, per ottenere al 
bambinello la vita, e la lanità. Ed ecco, che il fanciullo in- 
cominciò tolto a migliorare, ed a far etile, e indi a pochi 
giorni ti trovò perfèttamente guanto t>). 

Intorno at 1851. una certa donna, nominata Livia di A* 
goltino da Montefofcoli nel reni torio Samminiatefe, effendo- 
rimala cieca da un occhio , che da lungo tempo era le rollato 
Unicamente fono, mentre l'altro l'avea già perduto, con di 
più un acerbi (lìmo dolore di capo continuo, dappoiché eb- 
be udite le molte grazie, che contìnuamente face» la Vene- 
rabile, a lei dì cuore accomandarti, acciocché le intercedere 
la guarigione , ed in litanie ricupero, perfettamente la v ita „ 
e la finità del capo tsl . Ne. 

li) N' elirte memoria iti due Viglierii di una eert* M. Suor Clemen- 
li* Ghtnrdi Moniti Velata di S. Apollonia, fcrìiri 1IJ1 Priora dì 
S. Terefi nel detto mefe, ré inno; che forfè fu della , che mandò II 
deferiti* Reliquia alti Io fermi . Quelli genti pite una, di quelle mol- 
li', di Agofto dello fteffò'aooV, (Cftenle nel iato A rehivio ■ 

()) Serbitene in dello Archivio I" Allertilo ferino di mano del P.Si- 
mon Piero di S. frane, altre volte citalo, che oc fa fede rei la Donni- 
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Nè fi rifletterò follmente in Tofcana i benefici operaci 
per la noltra Serva <ii Dio . Moki Tappiamo averne compar- 
titi ancora altrove, c ma (Ti mani enee nella Tua Patria. Una Re- 
ligiofa di S. Se ba diano io Pavia , che per 1' ecceflìvo dolore di 
demi erano diciannove . giorni, e diciannove noni, clic non 
potea dormire, e cagionavate febbre, e fpafimi orribili, eden- 
doli tacca recare un pezzetto di velo della Venerabile , li Un- 
ii in un tratto libera del detto dolore , e di ogni altro male, 
nè più ne pati. Quello Velo, che pofledevaaltra Rebgiofa 
di quel Monaltero, Cugina della Venerabile, tramandava quali 
di continuo un odore ai grato, e (bave, che fi fentiva da lut- 
ee le Monache, od in Coro, od in altro Atto di Comunità, 
quando ella portavate feco indolii). Parve, che folle ciò, 
per convincere quella Rcligiofa del dubbio, che inoltrava 
anice eden temente a credere tal fragranza da altri riferitale l'i. 

Ad alita Monaca dello AelTo Monaflero fi era .nera orla- 
to non fo che nella gola , e nò per isforzi da lei fatti ,nè per 
rimedi applicatile, erafene potuta liberare, cemendofene anzi 
O mortale infiammazione della parte, o l'ultimo foffogamentoi, 
Chicfe in un cucchiaio d' acqua un poco di detto Velo tritato» 
in piccioli pei /etti , e con -gran fiducia trangugiatili, felicemen- 
te inghiottì quell'oliatolo, e retto libera (>'. 

Erano tre meli, che la M. Eufralia di Gesù Terefiana, e 
Priora in quc'centpi , come credo, del Convento di Gesù M.* 
di Genova, donna d' ìnfignevirtude, portava una febbre pref- 
fochè continua , che non permettevate di fare ie comuni ollèr- 
«anze; quando la fera de' i3. di Ottobre del itisi, pofìajì 
indotto una Corona della Venerabile , datale dal più volte no- 
minato P. Gioì Affollino, e andata coli' altre piena dì fiducia 
al Mattutino, incominciò detta Corona a tramandare un foa> 
vilTimo odore, che ne riempie tutto il Coro, e fu da tutte fen- 
titoi ed ella reflò Cubito da elfo confortata e libera del Tuo 
male, e potè cosi riprendere la vita comune W. 

M m * Nel 



(1) Lem» della Mireh. Camini Lomellim de* in. di Novrmbro 
del t 6„. nel quii anno frguì il futa. r.J L«r. della -n-dcfimi de' 
e. Aprile 1*1». (j)L(lt,iii lei de" jo. Oiiobre ,ó S alla M. Paola al. 
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Nel Marzo del 1551. applicato un pezzetto di Velo del- 
la Venerabile alla gola della Mai-chela di Manno in Genova, 
guati immani ine n te da una precipitofa infiammazione , che lì 
era ivi formata. E Io il e (lo Velo portato pochi giorni appref- 
fo al nobile Gio; Francefca Lomelhni , Congiunto della Serva 
di Dio, il quale era travagliato da si penofa podagra , che, gii 
contava venti di fenza alcun ri polo . toilo migliorò , e ripre- 
fe i Tuoi fonni fi). Ma troppo lungo [arci, le tutte ad una 
ad una le grazie di fimil maniera voltili io qui riportare , che 
fi trovano (parli e nel perpetuo carteggio, che si la Marida 
Caterina Lomellini, il le Terefiane dì Genova conlervarono 
per molti anni con quelle di Firenze, ed in altre carte volan- 
ti di altri paetì , e particolarmente della noltra Cittì di Fi- 
renze, che limili grazie riferiscono fi). Balta qui il notare, 
che ha profeguito Tempre Iddio a cosi glorificare la Tua Ser- 
va fino a' di noli ri, avvegnaché in alcun tempo non le ne fie- 
no prefe diltìnte notizie ; come per altro difiderò, che folle 
fatto sfattamente in tutte l'età, il foprammentovato Arcive- 
feovo Rabatta, inculcandone anco per lettera alle Terefiane 
di Firenze il divoto conlìglio, poiché già fu alla fua A rei ve- 
icolale Relidenza di Chieti [)). Altre due Ibi tanto ne riferi- 
remo a'noftri Delfi tempi accadute nella per fona della R. M. 
Suor Maddalena Terefa Maria di S. Francefco dì Salee , Reli- 
giafa nello fteffò Convento di S. Terefa di Firenze fua Patria. 

Intorno al tnsfe di Marzo del 1758. fu ella forpre- 
fa da male dì gola, che ben predo la privò quali del tut- 
to della voce, ralmcntcchi per udirli quelle poche parole, 
che potea profferire , era necelfario accollarle multo dap- 
preflb I* orecchio . Per cinque meli furono in vano tentati 
com* egli IrefTo contefta dall' Eccellenti (limo Sig. Dottore Gae- 
tano Pellegrini, Medico attuale del Monattero, tutti que' ri- 
me* 



fi) Lettera de' H- ili Mirzo ■ J = - T- itff.it. della Vca. M Marie di S. 
Frincclco, di cui abbiamo allrovc pirlito. fij Si fcrba.no in dello Ar- 
chi»!», fj) Lerrtra ferina da eno di Chieti alla M. Paola Mirila 
Priora , fono il dì 1 1 . di Ottobre del ed £ la prima , clic te 

fetide giunto che fu a! fa» Vescovado. 
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medj, che la fua noia perizia Teppe fuggerirglii poiché an- 
dava piuitollo l' Inferma Tempre peggiorando . Quella altresì 
moke divozioni .fatte avea , per ottenere da Dio la guarigio- 
ne, a fine di non rimanerli in il frefca età di aggravio al 
Monaftero ; contando ella allora poco più di anni 11. del 
fuo vivere, e foli quattro di Religione. Ma come era rtfèl. 
bata quella grazia alla intere e ffione della Ven. Marta Agne- 
lè, cosi verfo la fine di Agoito le «enne finalmente m pen- 
derò di fare una Novena in onore della SS. Trinità , in- 
terponendo i mèriti di effa Venerabile all' effetto bramato. 
Die principio a tal Novena, accompagnata da tutta la Co- 
muniti delle Religiole , che con pjri fervore d inoravano 
ìl fuo riranamenro, il à\ jt. del prefato mefe di Agoflo, 
chiedendo frattanto alta M, Priora lo Scapolare della Serva di 
Dio, per tenerfelo in ceHa. Il dt 2. del feguente Seticmbre 
fentl all'entrare in Cella il foiira celeftiale odore, che ufeiva 
da effo Scapolare; e già ne prefe fermo pronoftico, e più vi- 
va fede, di dovere la grazi* ottenere . Il giorno appretto, eh* 
era Domenica, la M. Priora, nell'ora della ricreazione dopo 
il definare, volle fare con tutte le Religiole una Proceffione, 
per vilìtare il Corpo della Venerabile ; dove giante recitaro- 
no di verfe preghiere in onore della SS. Trinità, e fece final- 
mente dall' Inferma baciarci piedi della medefitna ■ Quindi 
andate tutte al ritiro,- non ebbe Suor Maddalena Tciela oc- 
eafione di fperimentare , fe avene ottenuta la grazia. Ma ben 
predo fe ne chiari, poiché venuta l'ora del Velpro , andò, 
ella coH' altre in Coro , e cantò con voce chiara , e fonora; 
e fattene pofeia altre fperienze, fi trovò averla riacquiflaca 
migliore, e più force di prima . Ne (bla quefta grazia otten- 
ne in quel punto ; ma altre ancora , che ella non vuole indi- 
» i diralment e pubblicate. 

Tornò alla fteffa infermità nel Maggio, od in quel tor- 
no, del i7<Jo, coH'agghinta di un dolore aflài pendo nella 
gota, «he le recava gran difficoltà a prendere ri cibo . Anco 
allora faremo per due meli e mezzo- dallo fleflb Sig. Dottore, 

Srami inutili tutti i medicamenti più opportuni. Anziché 
. mafc yerfo il di la. di Luglio erafi notabilmente aggrava; 

to 
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to , e minacciava ancora di peggio , di Jorta che il di io, del- 
la fletto mefe , nuli' ara ili Velpio la buona Religiofa I panna- 
va più, che mai per lo addietro fatto avelie. La M. Priora 
pertanto, terminato i| Velpro, ordinò anco allora la procel- 
iione al Corpo «Iella Venerabile; e ne) darli a quella clecil- 
lione , lui punto medelimo , che la M. Maddalena X tre fa en- 
trò, fecondo l'ordine di tua antichità in Coro, lenii imman- 
tinente celiarli il dolore; e ter mi naia la proceflione li trovò 
colla fila lolita voce naturale, chiara , e (ilbnante ; la, quale, 
grazie a Dio, pe' meriti della fua Serva, le perii vera collante 
anco dì prefente. Quelle due guarigioni fono riconolciuie per 
rete grazie fpcciali del Cielo anco dal predetto Sig, Dottore 
Gaetano Pellegrini, che ne fari fuo attillato fe parata mente l'ot- 
to le diliinte relazioni di amendue; i quali allettaci fono flati 
poi autenticati eziandio da quella Curii) Arcivefcovale ("J „ 

Porrò fine al racconto di cali maraviglie col dire follante*, 
quali nluna Religiofa eilcrvi , anco tra le viventi, in quello 
fletto Monailero, la quale non piofeUì particolari, ed evidenti 
grazie o fpiritualì, o temporali, ricevute in qualche tempo, 
per interceflìone della noftra Venerabile; ficcome molto effi- 
cace l'hanno femore fperi menta ta anco le Tereiiane di altri 
Monaflxrj , e fpezialmente di que'di Genova, dove più viva 
fe -ne ferba tuttora la memoria : talmentechc fi avvera tutto di 
ciò .che Ria depofe in Procedo la M.. Paola Macia., con que- 
lli: parole, „ Che dopo la Aia felice morte ottenga la M. Ma- 
„ ria Agiele a noi molte gr.itie dal Signore, non è tra noi 
chi non lo confefli, Jo di me dico, che non mi ritrovo in 
„ travaglio alcuno interno , » efiuno , che in r accomandar noi 
„ a quella mia buona M idre di cuore, il Signore per la Tua 
„ intercelBone in qualche maniera non mi foceorra , «t delle 
„ volte, così in un fubiirj, che mi fa maravigliare la muta- 
„ (ione, che fentoin me , perchè fe non mi fi leva la caufa del 
„ travaglio , mi fi fa coiì tollerabile,* facile a fopportate, che 
„ non mi riconoico . e quello Aimo per maggior gratia } et 
„ tutto Ha detto a jfjoria di lua Divina Masjtt „ (•) , 
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Pei tutto ciò, e per tutto il detto od Capitolo antece- 
dente divulgolQ laìraeme la fama della lanuta della Venerabì- 
le , che per tutta la Lombardia, e per tutto il. Dominio della 
Seten. Repubblica di Genova, ed in Roma ftellà. non che in 
Tolcana, non era conofciuta, fe non col nome di Sama ; di fi- 
deranno- ognuno di avere . o qualche Tua Reliquia , od almeno 
qualche Divozione , che il fuo benedetto Corpo avefle tocca- 
to. Onde è lepida , e lignificante infoine fopra di ciò-lTefprefi 
fione , che ufa. la Marcii. Caterina Lomellini nel chiedete per 
lettera alla M. Paola Maria si fatte cole per difpenl'aile, feri- 
vendo cosi: Stirfflmi* Rofirj, fati pei per fidi sfare al 
dr/ititrio delie perfine, che ne dtfiiertm [0 . Col- nome di Santa 
la Chiamano comunemente nelle loro lettere , ed Atteftati lo 
Terefiane di Genova , molte delle quali fono inlignl per fanti- 
tà, ed hanno il titolo- di Venerabili , come altrove dicemmo. 
Santa la chiama, il P. Già Agoltino- già fuo Confi flbied) ; del 
quale abbiamo veduto il grand' elogio-, che fa in Froceff*. in- 
Cerne con gli altri Con felibri di lei , intorno alla fua invi* 
dievole purità dr cofeienza; ed ivi Umilmente fpiega 1' alte* 
concetto di fantitì, in cui maifempwla tenne anco in vitalìJr 
e che in tale operane comune folk lino da fecolare, lo de- 
pone nello ilello ProeelTc. la M. Paola, Maria U> . Per fanw Ut 
veneravano la più' volte mentovata GranduchelTa Vittoria, 
votandone fpeffiffimo il Corpo, e la Celia, e palTando inetta 
lunga perzain orazione, ed il lodato Atcivefcovo di Chieti 
Vincenzio da Rabatta, come fi: deduce dalle fue lertere- 
ir ' 5! 4 .*5 0 « I P«ft'» ef encomio, che di tórVnef fato 
FroceflÒ il P. Simon: Piero, di S. Francefcoi il quale cosi ter- 
mina r fuor ColEeutr . „ Et coneludo, eh' io tengo- itr talcoiv. 
„ cetto detta Suor Maria Agnefe di Gesù , che falvsla reve- 
„ renza, che fi deve alla Noftra S. Madre Terefa, tengo che 
- Ia d ="a M. Suor Maria Agnefe di Gesù hjbbia elércitato le: 



dille ' 6fo :. U ne ° 15 hj d ' Jl ' f e e 

«Ih PriÓrI W »™,;™ ' e J\"'i , ■" T^'"'"'' n,mr Fio™-™ 

fi in? di' 1 Mon **"°' nc '' ' d<r qu.Ie mttt fi confrrwiio. 

W Lett, de ls . di Settcnh def ,i, s . (j) Proc .p-. , s . Wp . MJfc 



1S0 Della Vita 

„ virtù Chriftianc in que|l' eminente grado, che efereitò vi- 
„ venti; detta Madre noftraS. Tcre& <<>. „ Ritratta vivo del- 
le virtù, e dell' amore di cariti della S. M. Terefa la chia- 
mano tutte le Religione di Genova c*J, e di Firenze, che con 
ella per molti aanì converfarono ; e particolarmente la M . Pao- 
la Maria più volte nella Tua Relazione privata, che terni"* 
per ordine de' Superiori, e nell'epilogo della Aia Vita nel 
Necrologio del Monaftero, e finalmente in più luoghi del Pro- 
cedo, de* quali eccone uno. „ Potrei, dice , foggiugnere mol- 
„ te cofe, per elTere io vilTuta tanti anni l'eco, ma conclude- 
„ rò con dire , che l' ho (limata tempre un ritratto delle vir- 
„ tù della noftra S. Madre Tercià (jl. „ Celebrano la lanciti 
di lei il noftro Filippo della SS. Trinità nel fuo Decer Girmeli 
Óa noi fpeiTb citata (4), il P. Piero di S. Andrea nell'llloria 
Generale dell'Ordine ti), il P. Gafpero di S. Michele nella 
Dedicatoria del primo tomo delia Aia traduzione delle noftre 
Cronache di Spagna , il P.Eufebio di tutti i Santi nel Aio En- 
cbiridiea all' anno idjo. rimandandoli al lbpraceitato P. Fi- 
lippo della SS. Trinità , interne coli' Autore della Cronica la- 
tina manoferitea de' Conventi , e Provincia di Genova , che fi 
ferba nel noftro Archivio generale di Roma, dove dice di lei 
quanta io qui traduco in italiano. „ Di quella vera, tanta , 
„ irte prendili le Spola di Crifto , ivi ( nel Decer Girmeli ) ri- 
„ trovcrafli un esemplare di tutte le Virtù ; degno certamen- 
„ te , che niun Religiofo f ralenti d' imitare , niuno sdegni di 
„ ammirare W . „ Tra gli eli ranci ne ranno anco onorata men- 
zione il noftro Dott. Giufeppe M. Brocchi (1) , ed il celebre 
P. Giufeppe Ridia, che e la ftoria del Procedo formato fe- 
ltra le Aie Virtudi, e la depofiiione fatta in elio da Suor Ari- 



Di Suor Maria Agnese di Gtsif - i8r 
na Maria del fuo prodigiufo tifa amento diuefamente ripor- 

" "'ìl ohi bel uftimonio peto, e tuttora parlante della i v'ir- 
tuoù vita della ooftta Venerabile, f-arm. edere, »'.o arlal«» 
non erro, l' abbondevoUffima partecipatone del tuo inulto, 
Che ria fino a giorni noftn tramandato. Gcf ome pia volte no- 
tato Ubiamo , in quello ftelfo Monali.ro dì Eirenz. del qua. 
le fu ella glocioufiUu Madre, Iniliiucnce, e Maeftra:dove 
tante contar potrebbooli Anime della p>ù alta Vangeli» per- 
fezione , di torte *e!o, e di foda virtù dotate, e perciò vaio- 
rote imitatrici della lor Madre, quante ne ha- elio dopo lei 
nel fu» ruolo delcritte. E voglia Iddio, che cosi! vada fe.ban. 
dou.ecrefceodo viapiù. per tutte l'era avvenire quefta Ma- 
gre propaggine di Anime elette, che 1 divini efempli faccia- 
no fempre rifiorire della noftra prima, immortale Riformatn- 
ce non meno che di queft» fuo vivo ritratto , Maria Agnels 
di Gesù- a doria. ed onore dell' Onnipotente Iddio, Otti- 
mo. Sapientiffimo. cui gradevole fia, ed accetta anco que> 
ila piccoliflìma- notlra fatica. 
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MEMORIE 
Ot fin finii* 4 firmare U fri firn VUt, 

P^l'?v?n«»bt e °" ,e & "° Ìn FÌ """ VUU " 4 " f0prl !( VIria 
Vn*r CwanJi . Operi latini di quello titolo del P. Filippo delta SS. 
riniti , ove li contengono I* compendio le Vile de' Stili, e de' 
boom Serv, di Dio dell' Iftimio Carmeliuoo, divid io 
o fol QytlU dell, noflri Vcner.bile fi legge a cl. 

li 3. Par. dilli pag. is e . a loi. 
Necrologio de Moniti, dì S. Terela di Fircn«, intitolilo il di fon. 
' fififthmi , trafiffm , nui.ll, Krìig hf. . ,« 3 o. 
v?r A ^TV'" 1 M - Pl °'* Ulri * di G " u Gì"8i"'»nì fopr. le 
carte voli pCr ordine de ' su P ctiori • td »"« f«-» 

—— di Suor Maddalena di Gesù Maria di Cita Cotti , Moniti in 
5. Mina degli angeli ir Tlrtnit . 

! *!'!!* Vcn. M.Ant.l.M.r;. di S- Terrl. , ed alcune foe Lettere . 

•~~ *™ v ">- M. Mani d. 5. Priiice.co, e molle Jue Lettere 

*= e Monache di S. Tereli di Genova in corale. 

■ „?™ recinte Priora dello flcITb Monaflero . Suor Marii 

le di Gejà Pincetì , de'*. Settembre nso. 
' rera^Gcnov"' Mar '* C ""' aÀ d ' Sl °'° vln,li Monaci in S. Te- 
Lettere della Mirthefi Caterina Lomellin! Sorelli della Venerabile 
*~ delta Veti. Tcrefadi Gesù Priori del Convento di S. Tereli di 
Genovi . 01 

— De' VV. Domenico i e Giovanni di Gciu Mirii . 

— — ^de'PP. Girolamo di Geiù ««il, e G io; A godi no di S-An- 

— della Ven. Piola Marii di Gesil Centurioni, e f u] vifione. 
— — di Monfign. Vincenzio di Haballi Arcrvefcovo di cfiieti. 
— - di Vmceoito Vignali Cancelliere Arcivcfconle di firenle. 

Fltenief' A ConVel " 0 dc ' c " lnclill "' i Solzi di S. Paolo dì 

libretti di Memorie de] Conveoto dt S. Tereli di Firenie. 

«»■*■ Cimi... pr«™„« Qtnxnfi. voi... fol. MS. dell' Archi- 
vio gentrale de 1 Ornici. Stalli di Itomi. 

Croniche de'PP. Carmelitani ficilit della Congrega, di Spasiti. 

Wfì* G.*„.V,, C.™rf. Dift*h, a ,„. Ctgr't*. /<*//«. 

... ' — ' ■■■■ m. cwprffc»»» 
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Sui moglie CESCA N1CO Ttninao. TetT 
Livi» Spino- Minicailli Teatino. 
ljq.5tefa.no. Mi feri cordi». 
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